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DISCORSO 



Sopra 1*1 rìnnoviinento degli Suid] y e printiptlmntte 
degli Stadj Ecclelìaflici: dal.Xl V> Secolo in quà . 

I. R:nnovaminto del Canate XIX. del CenciUo Ltitt- 
, ranenfi , il quale ordim che nelle Chicfc vi fa un 
fondo per niantourt un idoneo Maefiro . il- Stadj 
dille Lingue, ili. Lingua Latina. IV. Caratteri 
di alcuni Eruditi de' S.co'.i qui/iiodecimo e fefiade- 
«mu. V. Lingua Greca ■ VI. Lingua £haica.. 
Vili. IJiiluiione del Collegio Reale in Parigi. 
Vili. Studio dille Lingue volgari.' ÌÌL.TradaUani. 
X' StùcU» ÀiUa Sacra, Scrittura • XI. Studio^ de' 
Padri . XII. Teologia Scolaftica . JflII. Jus Como. 
iffru.'XlV. Stuiio della, Sioria EccUfiofiica . XV. 
■Leggendari, o Storici delie vite de' Su uri . XVI. 
Ricerca degli Antichi Monumenti . XVII. Studia 
dtUa Morale. XVIII. Cafuifii . XIX. MiUici . XX. 
freiictaione . XXI. Critica . XXlI.. Nuovg^ edlm 
«r'ooj. XXIIIi 'Bretiarj y £;r»rgi< .' 

I. T E erelìe j che.- accaccaroD.Ia GbIef«,oeLXVI^ Se. 

JL colo, Doa. furono i Toli mali,, che. afS^0èro i. 
Padri radunati in Trento pei la celebrasìone dell'ul- 
timo Concilio Generale, nè i foli inconvenienti, ai- 
quali tglino procurarono di porvi riparo,. La igno- 
ranza derivata dalla negligenza de' Chsrici.j e da ì 
cartivi Studj , che per la più 11 facevano,, parve ad. 
«flì Padri un male egualmente pericolofo. e funello : 
e credettero con rag^ione , clie ujio de' lor priopipali 
doveri folle di ftue oggi sforzo per bandirlo. dal.Cle- 



Digilized by CoOgle 



4 DISCORSO SOPRA 

ro. Il Concilio di Colonia (^Conc. Li(bb. T.lV.p.^^f, 
^fi' >37- ) tenato nel rjjtf.. aveva gii avute te mo- 
^éfìme mire; il fuo zelo lo aveva ecciuto a rinti». 
vare il Canone XIX. del Concilio Lateranenfe cele- 
bralo fotto il Papa Jnnocenzio 111. il quale ordina , 
che nelle Chìcfe Cattedrali , e anche nelle Collegiale 
vi Ga un fondo per manienere un idoneo Maeltro , 
che infegni ai Chierici le Scienze > convenevoli al 
loro flato • U detto Concìlio aveva avuta cui-a di fàt 
confidenre, che la oflervania di quello Canone era 
tanto più necefTaria , quanto che ella non era men 
Tantafgiofa alio Stato, di quello fulTc ali« Cbiera : 
e che !a ignoranza 11 (Irafcim dietro mali molio con- 
lìderal>ili, perchè diHicilifllmi a guarirli, c per lungo 
tempo durevoli. 1 Padri Tridentini non igtioravano 
quefli Canoni , e lì fecero giuria d' imicare la pru- 
dènza de' Concili ) in cui erano flati facci . Con tal , 
mira adon^ae, e per camminare fu .quelle traccie, 
dalle quali fioo fi av^ mai declinato fenza efporlì 
a molelliflìme confegaenze , Eglino rinnovarono fo- 
lennemente il Canone del Concilio Laterancnfe ( Trid. 
Seff. 23. c. \%. ) di cui or' ora ho parlato , e ne co- 
mandarono la efecuzione . 

Nei precedenti volumi di quella Stotia fi iià ve* 
auto Sa ^etcof quanto tempo vi abbia voluto a ri* 
forger dal mali , che la barbarie dei fecoli nbnoL^ 
dccfiao , ed undeeimo aveva introdotti netU Chiefà > 
e che avevano neceiTaria mente ridondato ancor cegLì. 
Stati . Lo Oabilimento delle UaÌTeiCià » le gaali non 
prcfero quefto nome che vcrfo i principj del XIII. ' 
.S^coIOa quantunque akune ioiTero già prima di quel 
i^mpo quali fònriatè fotto il nome dì Scuòle t ìoco- , 
niirtcfò a ftìitclare quella barbarie, a rinnovare gjl 
S\ail) . Ma tal fcuole' ebbero la difgrazìa d' ÌDCoroiii- 
ciare fn Un fecolo > ìa cui 1) gulto dc^ buoni Stòd) fi 
eri perdato ; • la manieri In voi fi Audlm « era pocò 
pro^ 



LA STORfÀ ECCLESIASTICA . ? 
propria a farlo rìriafcere , come può vfdcr/ì nel quirt* 
to dilcorfo di Mcnfignor Fleiuy ( Ùifc. ì , che è 
quali nulo impiegalo » dar nocizia Stiidj , che 

■gli Ecclc/iallici facevano in allors , e della ilrada die 
prendevano psr riafcirvi . Lo fcegii'ere male la ftrada 
non è un mezzo proprio per giungere alla meta ; e 
nn snti'co Poeta lia decto con ragione : chi ben co- 
minda è alla metà del!' opra . Quella Brada taoto 
battuta dall'antichità, ed in fegitito perduta persi 
luiiB.o tempo di vifla , fu ritroTaca finalmente nel 
qujrcodecimo fecolo da un piccol numero di felici 
lalcnn' . Eglino vi fono entrati ; ì loro efempj , e i 
ioro precetti ve ne hanno introdotti molli altri : la 
Chieià , c la Kepubblica vi han trovata gloria, e vait- 
ngj'.io . Ma come mai ibno arrivati a un tal punto? 
Siuiiiando ie Lingue mone, perfezionando le L'ngue 
volgari, leggendo in fonie gli Autori, spplicandofi 
alia S:orla, alla Critica, alla licerca dei libri Origi- 
nali , ?Jlo Siudio degli aniiciii monumenti- Tale è 
il gindiziofo rlHFilb , che Monfignor F leury ( (^.Di/i: 
il' fine') nel nieocovato difcorfo , e di cui II prefen- 
prcprIamcLite parlando, non fari che una con- 
tinuazione . ' 
^ II. Lo Studio delle Lingue È in fe un efercìzio 
nojofo, c difficile: e dall' altra pane l'uomo è xia- 
tiiralir.cnte iiitingardo, e nemico dell' applicazione. 
Quelle due ragi';iii hanno fatto per tanto tempo trs- 
fcurare io liudio «Ielle Lingue morte , da che le Scuola 
incorainciarono a goder del ripofo , che le inondazio- 
ni Je'Barbari avean lor colto per sì lunga ferie di anni. 

In allora il Mondo (i cvnicoiava della Lin- 
gua Latina : e neppur quella veniva liudiata qaafi da 
ncltuno fuorché dagli Eccte(ia(?iei , nel qual numero 
comprenuiaiiio anche i Monaci , e 1 RrligioU ■ La co. 
gnizionc di quefla Lingua c Tempre lia:3 necelTari» 
al Llfìo Secolare, e Regolare, Senza di elTa non ijo- 
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telano intenderti , nè la Sacra Scrictura , nè I Libri 
di TeolQì^ia , e di Jus Canonico, nè gli Uffizj , che 
fono in ufo nella t-hiefa. Ma nei Secoli, di cui 
parliaini.1, la detta Lingua era talmente degenerata 
dalia nobili^, dalla elega oea , e dalla jiiiricà di. quel- 
la j ciré fi parlava nel fecolo di Auguflo , e aelU 
quale fi trovano ancora de' bei vel5i^j ne' Pad/i de' 
primi fectili della Chiefa ; era, diro, talmente dege- 
nerata, che quafi non riconofcevafi più - Ella era in 
realtà un'altra Lingua, che oggidì conviene liudiaifi 
con applicazione. Ce fi vuole intenderla* come lo 
fpfrimentiin 'còloro, che per neceflìti, d per piacere 
fi applitanò alla 'lettura de£ll atti decreti, editti-, di- 
plomi , ed altri monumenti dì quei fecoli d'igno^an- 
2a, 'e di barbane. 

Lo (ludio iiicraprefo da alcuni pìiì felici e più 
penetranti talenti fopra i buoni Autori, che hanno 
. fatto altre voice tanto onore all' Italia, e la ripnta- 
' ziiphe de' quali già da gran tempo rirufciuta, noR 
' ihórrà Tenza debbio mai più; quello ùadut lihtgiìò 
'fl' buon guflo , c diè f primi colpi alla barbarie,- di 
"cui era fiata Tenza lamento tollerata la tirannia. Si 
ebbe roflbie di quel rozzo Latino , che in allora ba- 
ftava di faper parlare, e fcnVere, per acquiOar la ri- 
' putarion di erudito. Scoperte, che furono le miglio- 
"ri forgeiitì, coli lì andò ad attingere. Cicerone, Sa* 
^blSio , ^to Uvìo 'Virgilio , Orazio, e tanti altri 
"'tier' un sì lutigo Ipat'io di tempo obliati , o eflreula- 
mente (rafcurati , fu ron ricercati con premura , turo • 
- no letti , furono guQati . Un tale fludio dìventand? 
si poco 'a 'poco comune > cangiò infen àbilmente 1^ 
fàccia della Univcriìtà : lo fìile diventò più elegante, 
e in coiifeguenza più netto-, e più facile a intenderli . 
Si rinunziò alle figure Itravaganil, e alleTtdìcole am^ 
poUofità : Ci principiò ad amare 11 'nltwale , a pro- 
'-'«oi^e UM fenf tifiti elc^tiue , cbs dtneun il ^ 
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LA STOlìrA EGGLESIASCICA . 
forgimento del buon gufio : e in pochi anni (i fu id 
iflato di dtlìinguere gii Autori buoni dai toediocH j 
Loreneo Valla ( JF^/fii. Hi/?, crir. Ling- Lat. pag. 103.' 
& t<q.) quali il primo, che abbia niella in rifleffo 
la barbarie dei fecoli piecedenii j fu onche Un dai 
primi , che infegnarotio ad evitarla . Tra gli Autori 
del fuo tempo quciti ha contribuito il più i riftabiiire 
la eloquenza Latina. Ki la pofiedeva in un grado j 
che svrtbbc potuto invidiarfi anche da un fecole mi- 
gl'ere; Crifolcra , bencliè Greco di origine, fe alla 
Lingua Latina il medcfìmo bcneiizio : IVIaefiro eccel- 
lente, egli ebbe difcepoli che lo uguagliarono j e chtì 
lo forpa l'jrono ancora . Dalla di lui IcuoU Videro 
ulcire Leonardo Aretino , Francefco Barbaro , Gùati- 
ni , Poggi , e parecchi altri , la Latinità de' quali Ì 
moito fuperlore alla maggior parte degli Autori dell' 
età media, die prima di clli avevano fcritto nell2 
medel-rra Lingua . Erafmo la fcriveva , e la parlata 
con moita eleganza, Almorò Barbaro , il Mantovano^ 
Fico della Mirandola, Angelo Poliziano, il Cardinal 
Bembo, i ManuE), Sadoleto , l\Iureto , e molti altri 
hanno moflraco nn gran talento , e una eleganza di 
fliie, che ]ier più iecoli era (lata perduta ^ quale s'è 
anche perrtzionaia di poi . L'Italia , la Francia j e U 
Spagna (itila videro in allora degli El-Uditi , che l'an- 
tica Roma non avrebbe fdcgnaio di ricOnofccrli pei* 
luoi . Lodovico Vives , Spagnuolo , ha fatti de' gran 
benefizi a' Letterati colie lue Opere, ed in panicolartf 
Con quella, in cui trstta a lungo delia corruzione 
delle arti . Quello Scrittore reeiita di elfer letto con 
grande attenzione (iggidi , qliL'iitunque da molto tem- 
po in qua (i abbia rimediato ^lla maggior parte de' 
difetti j che qnì vengono liprolì con tanta apgiuOa- 
icz;a , e con i^ma penetrazioiie di Ipìrito, Il Papa 
Niccolò \. dici^e itano j quelli t rimiti , e a fin chtf 
U maacanKi) del neceiiai'io non ritardarle i beai j chd 
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« DtS<^:ORSO SOPRA 

egli fperavfi dille loro veglie, e fatiche, gli colmò 
di bcnefizj ; fe cercare a proprie ■ fpefe, snche ofr' 
pad eflcrì , i manofcritti-; ne ricuperò molti ; « mifc 
per cai via gli Eruditi (ieffi io iKaio di fiudiatii, di 
conformare il loro flilc a quelli degli Amichi , C di 
approfittare della erudizione dr' mcdcfimi . Paolo V. 
n«l i6jo- dopo aver confermata la Bolla di Cltiuen- 
te V. sì favorevole agli itudj , aggiu.ife c'i' egli vote- , 
Ti 1 che i:;uelli\ i quali aveifcro l'atro maggior prò- . 
greffo nelle Lirgue , foffero per il Dottorato preferiti 
agii altri : e fe fofTero «cligioll , venilTero in prefe- 
renza fcelci ad occupare le dignità de' loro Urdìni . 
Coti per il ben comune della Chiefa ci proiettava ■ 
dell'amor ^rsprjo^ che è naturale agli uq^iìni ; con 
tll gara ■itimiTi I* irdor per lo Hudio; « d'altronde 
nella facen che nort foffe {lulto , giacché il titolo 
di Dori'ore non dev' effere un nome vano, ma me- 
ritato eò onorato , conLaciotH corrirpoadenii alla dì 
lui (ìgnificaEione ; e dall' altra patte è cofa impor- 
tante di mettere In un polto diflinco , foltanto co- 
loro che food in iftito di degnamente occuparlo ; e 
di non conCdar* la direaione degli altri , che è an- 
nelfa a qualunque fuperìoriti j fe non fe a quelli , 
che ponno efferfc ! luminari . 

IV, Se in mezzo di qnefla emulazione , Io fiil 
di parecchi fu guiftato per qualche duetto ; quello fa 
un* imitazione troppo sforzata di Cicerone , a cui at« 
cuni Autori del quimodecimo , e del fedodecimo fe- 
colo tenacemente aderendo, affettarono con foyerchia 
premura di far paffare nelle loro opere le di lui efpref- 
fioni, c le frali medefìme ; fenza efaminare ahba- 
flanEB, fe l'argomento le richiedere , efequefie fpo- 
gUe eAcre folTcro proprie a fconciare i toro Scritti ^ 
pi& tolto che ad ornarli • Le bellezze non (>iaccioi>o 
che qiuado fono collecate a lor luogo : Mfi» udìod* 
opticfMi, • mal fioacerun ^ beile cofc ava ^ 
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LA STORIA ECGLESrASTICA ; » 
•he un tutto ridicolo . l! difetto di quelli Autori era 
un avaneo del cattivo guDo , il quale abbandonava 
con pena la tirannia , che per tanto tempo avea 
t^er^tcat) ■ 

Dopo il rìftabilimenco delte Lettera in Europa > 
hi convenuto , per quanto io reggo * fare una nuo- 
T> dìHiiEione era i Scrittori profaci! e gli Autori Ec- 
clalìaflici, benché tutti egualmente faceflsro profcflìo* 
ze del Criflianelìmo . I primi fono quelli, i quali 
•pan che non abbiano , per dir così , ambita altra 
gloria, fuorché quella di far rivivere ne' loro fcritti 
il Gientilelìmo ; di parlare, e di fcrivere in ogni in- 
contro con uno ftil da Pagani , d' imitare fiao ì di- 
fetti degli antiffai ; e di afioggettarfì a tutte le lor 
inanierc., fetre' aver riguardo alle circoCIanzs dt' tem- 
iti , da* luoghi , delle perfone , e dello (lato prefente 
delle cofe de' loro fecoli . Quindi è nata fpecialmcnie 
l'affettazione ridicola di molti Eruditi del qnintoie- 
cimo, e del feftodecimo fece lo , di prender nomi 
Somani, e di rigettar quelli che gli fa ce ran cono rea- 
le della lòrc^amiglia , che avevano ricevuti nellai na- 
fcita^,« che il Criftianelìmo fteflo aveva confacrati . 
Quindi quelle aflemblee quafì tutte Pagane, che for- 
mavano tra di loro, ove la dirpofizione degli fiudi , 
il di cui fcopo è di farci ricercare la verità a fine di 
fempre più corjofccrla , ed amarla, veniva cangiata 
an ^Dinmercio di amor proprio , di vanità , a fo- 
l'^f^^pedanteria^ Ij^di finalmente gli abufi cnor- 
^«"llsjenza che Iiaa £«io quelli Eruditi ^ i quali 
non ofart^o, leggere la Sacra Scrittura nel tefto La- 
tino per non guadare la propria loro latinità ; non 
potevano fofirire i libri jche trattavano di materie di 
ijeligione, fcnea cui ogni altra fcicnza diventa inu- 
tile per la fa Iute , perchè temevano di alterare il lor» 
£Ciìo per le amichiti Greche, e Bomané^ tion'^po- 
sevtnojifohrnQ « 'JpiScrc i( Brcriatio in Latino , psri. 
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thi non avecan cuore di fopporure la tathtti'ieXU 
Bibbia, c degli Uffizj della Cbiefa . G![ altri hanno 
evitaci quelli difetti, e più ragionevoli , più Criflìani, 
e f er corfeguenra più vircuotì dei primi , hanno fon- 
/ar^mente lecito ciò chi,- gli Amori Pagani hanno 
fcritto, e che poteva applicarli all'ufo dc[ tctnpo , 

noti hanno fsita diillcoltà ad impiegar termini Eccie- 
"aftici per erprinaeie Le cofe puramente Eccleiialìiche, 
e r*"'' la lero condotta hanno moOrace agli altri !e 
tegole del buon .ferfo i « 1' artedeiU vera eloi.iu'-'r.?:j. 

buona forte che quelli hanno avuti p"ii imiia- 
totl dei primi , principalmente ós[ fecolo feftbdecimo 
in roi , e rasIUme fé parli^m della Francia: impe- 
rocchÈ la maggior pitte delle Accademie formate iti 
Itni-a tanto nel detto fecolo , quanto Del fcguen'te , 
■ lianno ritenuta gran pact^'ili:! cattivo gu&> , che bia* 
Cminitip , e df quelle licitazioni dH FagàneÓmo* che 
tanto fono da JìfpreEEarR . ' 

V. lo Audio della lingna Greca sì ntfCeffario pel 
ten della Chjcfa , e che anche ha molto contribuito 
al rinnovamento delle Lettele ^ incominciò quafi nel 
tempo medelìmo che lo fiudib delia lingua. Latina . 
£' noto, che la ignoranzl'del Greco ha- mclIi'ìD gran 
difordine per lo fpzio di otto, o oorecent* anni gli 
uominr più iHutlrl ' della Chìefa tstina . Vi ha -voluto 
un iunghillìmo tempo a ffoprìre h rimèdio, o per lo 
meno à porlo in' opera ; 'e net tempo medefìmo 
di S. Tommsfo , il Greco pagava per una cofa si 
myflruofa , che fi fchivava quafi , come fuoie fchi- 
varfi uno fcoglio ; Crmcum eji , non ìigitur . E pure 
la metà dei Concili Generali fono fcritti in qociìl 
lingua, e i Padri della Chiefa Grecai che fono 'in 
étan numero, mentano di élTer htti nulla' men 'dei- 
Latini , Quelli non ramo che ijuefti fanno- pans. 
dèlia-tradizione ; ' e fono -dcpalitar] :delU,. CocttÌM 
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LA STORIA ECCLESIASTICA. ir 
Jella Chiefa . Come dunque incender bene tali fcrif- 
ti , quando non fi fa la lor Lingua ? Le cradueioni 
fono quali fempre o infedeli, o imperfette.- e l'uo- 
mo (ì priva di una parte del bene che potrebbe pof- 
feder tutco intero, quando non lo riceve che da ma- 
no altrui. D'altronde .c nafte qualche contcftaiionc 
fopra il fenfo di un pa(fo (_come accade bene fpef- 
fo ) in allora non lì difpuia gii fulla traduzione , ma 
fui terto medelìmo. Non è la traduzione , ma il tello 
originale, quello che ferve di fondamento alla deci- 
Jìone . Quanto dunque è maggiore il vantaggio di co- 
lui che (a il Greco In confronto di colui che noi fa ? 
Quanto ne trarrà egli maggior profitto ; e quanto avri 
più di piacere in leggendo clafcun Autore nella pro- 
pria fua lingua ? Finalmente , i libri del nuovo Te- 
flamento fono ferirti in Greco , e quando la venera- 
zione , che aver fi dee per quefii fanti oracoli , non 
folTe (taia un fufticiente motivo per eccitarci a (ludiare 
ia Lingua, in cui lo Spirito Santo gli ba dettaci, a 
quello doveva Impegnarci almeno la necellìtà di be^ 

Non fo fé fi foffero fatti qoeflì riflefli , che mi 
pajono naturalilTìmi , prima che 1' Invafìone de' Tur™ 
chi nella Grecia , accaduta verfo la metì del quinto- 
decimo fecolo , aveffe coflretcì gli Eruditi di >{ue' Piefi 
a cercare un afilo ne' Regni piu vicini al noftro . Far- 
mi perà che da quello tempo prenda epoca il rinno- 
vamento dello (tudio della Lingua Greca in Europa . 
L' Italia fu la prima ad approfittare degli avanzi del- 
la Grecia . La Cafa Medici gli ricevè nel fuo feno ; 
e fi può dire, che egUno pagaron tutta 1' Eurcfpa dei 
buoni tratiamenci , e d?i benelìzj che ricevettero da 
■guelfa llluftre Famiglia. Crifolora infegnò ia Lingua 
Greca in Icalia con molta riputazione , ed ebbe un 
gran numero di difcepoli che gli fecero onore . La 
Hìma .che quelli acc^uiliarono , ed i beni , di cui fur 
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lon colmati , cCcicarDno la emiiUziene : e qaefla tin- 
gna per l*inranir traCcurati , e quafi divenuta^ ioco- 
gtitta , fu ftudiata un gran namero di geTCatie , e 
l'ignorarla era qiiafì una vergogna . Demetrio Calcon- 
iJila, (Atgiropulo , Budeo , Erafmo , e parecchi ateti 
non contribuiron poco a metterla in onore per la fa- 
ma , con cui la infegnarono, e per lo fìupendo con- 
torfo di coloro, che Tollero approSftarfi delle loro 
lezioni . Alcuni di quelli Greci che erano flati accol- 
ti dalia Gafa Medici , e parecchi de' lor difcepoli ven- 
nero in Francii . Luigi Xl. gli ricevè con piacere , 
e gli fermò a forza dì ricompcnfe: e parecchi tro- 
VsToro il fiajitlirvilì con tale onorifìcciiza , che tan- 
ta non neavrebliero poruta fperare nella lor mffdelì- 
lin patria. Gregorio Tiferna Italiano, uno de' diCce- 
poli dì Crifolora , infegnò la Lingua Greca in Parigi 
Vjerib 1' anno 1470. > ed' ei>be p^r fuccefTore Gregorio 
Ermonitno', fotto cui (ludiò il celebre Reuclino , 
che < fuD marcio ^ifpetto lì ha volato far paflare per 
Erettco': di' forti che In men di vent'anni lo Hadio 
dellA Lingua Greca iì vide fparfo quali 'A tutta la 
Europi . f , 

VI. Pej tale vìa 1' antichità sì pro/ana che Ec- 
clefiaflica non fu più una terra incognita ; gli iludiofì 
la valicarono con piacere, e con vantaggio, fenia 
nfcir dal ripofo , e dalla tranquilliti de' lor ^abintt- 
tt; tratfero dalle forgent! la verità ; e lì videro IB 
idato di fchivare gli sbagli di coloro , che ntm l'a- 
vevano efaminaia , fe non fe coH' ajuto degli occhi 
altrui ; poterono confondere quelli , che G mifchera- 
vanu (otto ì più rifpettabili nomi dell' anticbiià per 
dar corpo alle loro chimere, o per appoggiare i loro 
errori . Il Cattolico sforzato di venire alle mani coli* 
Eretico gli icvò le armi, di cui ci fi ferviva contro 
la Chiefa , e lo gettò a terra colle medefime aniorì- 
ti , ch'ei prvtwidcirA 4t vtJ«n covro inofiri 
dogmi . 
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Un Ecclelìaflico , e ogn' altro erudii», c^ie va- 
g!ia inicrnirli nello iludìo delia Scrittura ( llnJio che 

d' ogni altro conviene alle petfone di tjhiefa , c 
a chiunque può liberamente dìlpor del Aio tempo) 
non può fjr a meno di iludiare la lingua £faraica , di 
cui il conobbe la neeedìti fin da quando incominciò 
a riiìabilirfi il buon gulio delle lettere. Quella è in 
fani la Lingua originale de' libri Santi; e ne' primi 
fecoli della Chicfa lo lludio di elTa veniva confìderato 
quali indirpenfabile . i Protefian-.i Vorrebbero larfi cre- 
dere per i reflauratori di ^etta lingua in Europa : ma 
conviene che riconolcbiiio , che le eglino di ciò ne 
fanno qualche cola. Cono dt-bitori «'Cattolici, che 
fono lìaii i loro Ulaeflri , e le forgenti , donde deri- 
va oggidì tutto ciò che v' hi di migliore, e di piu 
utile intorno le lingue Orientali . Gioi-anui Reuclino , 
che ha paffata la maggior parte della Tua vita nel quin- 
todccinio fecole ) era certamente Cattolico , e fu uno 
Je' pili abili nelU lingua Ebraica, e il primo tra' Crì- 
fiiani , che l'abbia ridotta in arte. Giovanni Weffe- 
lin di Groningi ne aveva ad elio infcgnari iji Parigi 
gli elementi : e lui Delfo ebbe difcepoli , ai quali in- 
spirò l'amore fer un tale itudio . L'ardore lì accreb- 
be in Occidente anche per le cute di Pico della Mi- 
randola , uomo inncgabilmenie attaccato alla cumii- 
nione della Chiefa Romana. Gli Eretici de' tempi del 
Concilio di Trento , che fapevano quellj lingua , 1' g. 
veano imparata per la maggior parte nel feno della 
Chiefa, che avevano abbandonata; e le lor vane fot. 
tigliezze fulla interpretazione del fenfo eccitarono 
Tempre più i veri Fedeli a penetrare nella cognizion 
di una Lingua, che poteva tauto coniribulre al loro 
proprio trionfo , e alla disfatta de' nemici . Ctisi ino 
encravan d' altronde nello fpiriio di Papa Clemente V. 
che f.n dal principio del ftcolo quartodecimo aveva 
ordinato , che il Greco ., I' Elvreo , ed anche I' aii- 
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bo 1 ed il Caldeo , s' infegnalTero pubblicamente - per 
illruzìone degli Elleri in Roma, in Parigi , in Ozferd , 
in Bologna, ed in Salamanca. Imperocché lo fcopo 
dì quello Papa ^ il quale conofcea sì bene i vantag. 
gì , che ne ridondano dagli fludj fatti con profondi, 
tà , era di far nafcere ndla Chiefa, per ot^zzo del. 
lo Rudìo delle Lingue un maggior numero di lumi atti 
ad ÌUultrarli , e di Dottori iilonei a drfenJerla contro 
^alunque cftero errore. II fuo pariicolar line era , 
cbe per la cognizione delle Lingue, e fpecialmente 
dèli' Ebraica ,. fi rinnopaffe lo ftudio de' Libri Santi; 
che quefli letti nella loro forgènte compariffero vìe 
più degni dello Stpirito Santo, che gii ha dettati ; 
che la loro nobiltà, e feiopliciti conofciute di prclTo 
ficelisro > che feotprc mi^iotfnente TenilTeco vene, 
rati; e che fenss perdere qiiIU del lirpeno Jotuco 
alla rcrfisne Latina, chiaro appariffe , che U cogni- 
KÌOD del teflo Originale è ancora più vant^ggiofa al- 
la Chiefa della verfione medefinia> per appoggiare la 
fo.liditì della Fede , e per chiuder la bocca all' Eretico . 

' Vii. Le mire di Clemente V. furono adempiute 
ÌD tutta la loro eHealioDe per la ifliti^ioue del Col- 
le^ Reale io Parigi » che deefì al credito deU' ero* 
djto BiM(eo»ed al dì lui amore per le lettere; del 
qual Collegio («eoebrardo pone la fondazione verfo 
l'anno 1-518. fotto il Re Francelco I. Quello Prin- 
cipe amico delle fetenze ^ e di coloro cbe le coltiva- 
no , ebbe cura di farne occupare le Cattedre dai più 
efperti Soggetti , eh' ei potcffe trovare , ancorché non 
folTero fuoT fuddiri . Paolo di Ganoffa , ed Agazìo 
Guidacerio, che vi profelfarono i primi la lingua £• 
braica , erano eHeri , ma Vatablo che lor fuccclTe , era 
di Picardi* • Q.uclto grand' uomo bi fatto molto oao« 
re alla Natione per la cognizion profonda , che ave- 
va dell'Ebreo, e pel buon ufo che ne ha fatto, 
fpecialmente nelle fue not« fuUa Sibbia con tam^n- 
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flisia (limate . Pietro Danefe , die occupò il primo 
U Cathedra di Lingu. Greca, era Parigina; Jacopo 
Toufiaint , che gli fiiccelle, era di Sciampagna , q^g. 
Ili Profedori avevano una ItupenJa moltitudins di di- 
fcepoli , che con fervore li portavano ogni giorno 
ad afcolcarli, per approfittare de' loro lumi . Da ogni 
Pacfc dell'Europa fi concorreva a prendere le ior le- 
rioni , e gli Scolari riportavano ai rifpettivl Paeli buou 
fiullo per gii nudi maliicci, facilità per intraprender- 
li , amore per I' antichiià , cognizioni della Sacra jcrit. 
tura, e dei Padri, degli Oratori, e degli Storici ed 
anche dei Poeti , e de' Filofoii : imperocché nel Col- 
legio Reale furono fiabilite Cattedre per quafi tutte 
le fcienae, e quelle s' infegnavano grniù . Cosi daf- 
cheduno formò ne! proprio Paefe de' dlfcepoli , i quali 
ne allevaron degli altri , e che perfezionarono colla 
loro applicazione , e con nuove fcopertc quello , che 
avevan loro infegnato i predecelTori . Quello Collegio 
ha feinpre fuflllliro di poi con onore, e con vantag- 
gio , quantunque abbia variato al variare de' tempi 
Ei fudìile anche oggidì ; c fe il concorfo non è sì 
grande qual lo era nel fecolo feftodecimo , ciò nafce 
non tanto per colpa de' Profeifori , quanto perchè s' è 
andato perdendo 1' amore allo fludio delle Lingue mor- 
te, quaii fubito che le difpute cogli Eretici fon di- 
venute men vive , e meno frequenti . Farmi che dal 
principio del decimoctavo fecolo fiafi ripigliato quefto 
Audio con un ardore novello ^ c U Chiefa dee deli 



può 



Jerare , che fi fortifichi , e che pcrfeveri , si 
rendere anche un'altra ragione, per cui il Colleeio 
Reale fia flato meno frequentato da quafi un fecolo 
in qui : cioè perchè fi è formato ijj diverfi luoelii di 
Europa un numero $ì grande d' iditurioni , quafi fi. 
min a quella , di cui parlo , che non è più nece/fa 
tio 1' ufcir dal proprio Paefc per acquiflare le coeni." 
Kioni, cbe fono lo fcopo delie liiit[»ioiii qicdc(i„e 
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ié nrsGOEtso sopra 

Z noD i poco filmabile un tal vantaggio , giacchi gli 
uomini* generalmente fono più portati ad apprendere 
quello che ponno imparare con minor fpefa > e fatica . 

One cofe avenno anche molto contribuito al nn> 
novameoto delle lettere inaansi la tondasione del'GoU 
legio Reale : 1* invenzione della Stampa > ,che lì pone 
rerfo la metà del fecolo quintodecimo i e la Libre» 
ria di Fontaoablò . La prima fu un bene generate, e 
comune a tutte le Nazioni . Fino a quel tempo i li- 
bri erano non folamenie rari e cari, perchè non lì 
trovavano che manufcrìtti, ma anche fpefTilTjmo im- 
perfetti > perchè convmiva rapportarG a Copie alte- 
rate dalla ignoransa . Ma allorché fu trovata li 
Itimpà t non avendo «jueHa tardato a perfeEioDarfi , 
i libri furono più comuni, più facili a leggerfì, 
e più efatti; e prima della fine del qaìntodecimo fe- 
colo II maggior pane dei migliori in ogni genere po- 
tevano averi! con poca fpefa , ed efferc tra le mani 
y di chiunquB. 

ha ereaìone della libreria di 7ontanab!ò fu di 
vantaggio più particolare alla Francia : lino a quel 
Icmpo non vi era altra libreria Reale fuorché quella 
di Bloia fondata d^ Carlo Duca d' Orleans , èhc for- 
fè è flato it miglior Poeta del fuo tempo , ed Ìl Prirf- 
cipe del fuo frcolo il più'iflrùiio nella letteratura j 
come fi vede dai di lui Scrìtti , i quali fi confervanó 
nella Libreria del Re di Francia. Luigi XII. di lui 
Piglio arricchì talmente quella libreria, che'fotto jl 
fuo Regno fu confiderai^ <ome una deUff difele 
Tare che in Francia ' potelfèro ritrùnrfi';' 11 celebri 
Giovanni Lafeiins , ^he era venuto nél^égno col Re 
iCarlo Vili, al ritorno di quello Prin'crpc deilà'l'^edf- 
- %ione di N?ipt!li', donò a qiieda nuova ' libretiì molti 
manurcritti Greci, il' hdmero' de'"quàU_ fu io fpguiti» 
^ccrefciutn di felTanta' v&lìimi cfimpiDci' da (xtrolamìi 
^■Itoodoli ,'fcnBa coawr'qilèliì^ tlji'tjroiHrniìil 'dt' HiW 
acqui- 



LA STORTA ECCLESIASTICA . 
arquil^i nel tempo detle fiie Ambafciatc di Roma e 
di Venezia . Q'ielli Manul'critti venivano camuniciti 
agli Eruditi , e la lor lettura contribuì fenza dubbio 
al prnJipflb deik Icienzc . Tutto è buono , qiando 
trattali di rirmoi/atiiento ; e la facilità , che s' incon- 
tra in illruirlì , accreicenrfo le cognijioni, accrefco 
anche di or.linario la brama d'acquiftar notiaie maggiori. 

VJiT. i.redo però, che ì progreflì delie Scienze 
farebbero (t/ii meji rapidi, e m^n confiderabili , fc 
gli uomini concenti di fluiliare unicamente le Lingue 
morce , aveffero trafcunio di applicarfi a ciLii:lle , che 
fii>o in ufo tra i popoli, coi qiiifi la Natura ci ha 
uni'i . La Religione ceriamencc non avrebbe fatti que* 
progrefli , a cui fi è avaniata ■ Al popolo iicn fi può 
parlare nè G;eco , nò Ebraico , ed il Latino llelTo non 
viene iniefo che da un pictol numero di perfone. 
Bifogra dunque parlare a ciafcheduno nelia Lingua, 
chù incen.ie . 1 nollri IMiliìonarj non awrefabsra fatto 
alcun frutto , per carichi che fofTero fiati di Greco j 
e di Eb' aico , ogni qual volta avefTero ignorato il Lin- 
guaggio de' popoli , a' quali venivan mandati , e ptr 
grande che voglia fupporfl il loro zelo , lenza di ua 
tale 'ocrorfo non avrebbe potuto produrre il frutto 
defiderato . Bifogna che mi fi parli Italiano , Tedefco , 
o francefc , quando io non incenda altre Lingue che 
quelle, e quando voi vogliaCe che io apprenda quella 
che mi volete infegnare . Eccettuata la Lingua Lati- 
na , è anche difficile , per non dir quafi imponibile 
di addimefticarci colie altre Lingue morte canto che 
balli per legare una lunga convcrfazione con quei 
medelimi , che le fanno in egual pcrfeeione che noi . 
Ogni Lingua , che non è in ufo comune , molto di 
rado fi parla con quella faciiiti, che è neceiTaria par 
farfi afcoltar con piacere, e per confeguerza con 
frutto: e quand'anche uno cod la parlalTe , ove jo^ 
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Crebbe egli trovare udUori ? Perciò le Lingue volgari 
fono dite fladiace più coonuoemence delle altre , e 
principalmente da colora, che erano incaricati deìlx 
iftraEipqe de* popoli. S'c fatto anche di più; fi h4 
DadMto > p^rfesiooar quelle lingue volgari i dalcho 

i ridondato go vantaggio conpilerabtle . 

In fatti la parte piò neceflaria della eloquenza , 
quando G tracia tn materia di Belìgìone /'è di efpri- 
merfi in buoni termini {^Dn Pin Mifb . pii»r ciuiiier la 
Tbealog, p- jt.") . In qualunque Lingua li parli, U 
barbarie del dircorfo rende le cofe confufe , e non è 
Sita che a difgudar gli uditori. £gti ^ veni che dee; 
iàrli attenzione più alla veriti delle' iefc » che alili 
eleganza del parlare : mi giacchi 1' uomo è talmente 
dirpoflo , che la pulizia , e la purità della parola gli 
■fan fencire , e gu^lare ie cofe mcdefìnie, che la roit- 
zfzzi , e la barbarie dello fliie gli renderebbero no- 
jofe, e (iucche voli ; conviene efprimer^ in una ma- 
nierai per quanto h polli bile , propria a fari! afcol- 
[aré, readendo le materie ■ come dice 5. Agoftino 

Aag. l. (V- Je Doli. Chrifi.) , facili a iutenderfi , ag- 
fra de voli a fentirfì,'ed atto a commuovere. £ ciò 
non può faxQ alirlmenri che con- parlar bene , e in 
.buoni termini . Quella è tm le altre Una ragione, 
per cui dal quintbdecimo fecola in quà lì iia tanto 
attefo a pulire, e a perfezionare anche le Lingue 
vive - Sì ha conUderaio, che il commercio tra gli uo* 
■ mini di una Uefa nazione diverrcblie più libero , piò 
ordinario , più utile , fe nella Lingua vi entrale quel- 
la pulizia , che fa tanta imprellìone negli animi i ed 
;nche nei cuori. SÌ ha conlìderato! che la pulizia del 
«filforfo paiTercbbe in Te ufi bil mente a quella dei coflu- 
mi , e che vicendevolmente la pulizia de' coftumi au- 
m-nterebbe quella del difcorfo : che l' Erudito po' 
irebbe da chiufique fa rG accollar con piacerei che i 

tffoii 4f!la Stienn noQ (c(t«cbit«o pit^tiinfi al po« 
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polo, fé eflb potefTe- mecterfi a ports» di trarne quii- " 
che porjsiene : che ciò fi confeguirebbe con parlargli 
Dna Lingua famigliare, le di cui grazie eccitafTero l» 
fua attenzione, e gli toglicffero la più gran parte del- 
le fprne, che s'incontrano nello fiudio : che la Reli. 
gione. principalmente vi farebbe un coofidarabil gua* 
«Ugno qualora potcflc elTere fpicgata ai fempli'ci in 
maniera proporzionata alla loro femplicità , e ad èfTì 
poccTero metterli tra le mani libri fcritti nella loro 
propria Lingua, ed in ano (file netto e precifo , ch,B 
la materia potcfie richiedere. Si ha conlìdcraco , che 
ciafeuna Nazione perfezionando in- tal maniera la^.fua 
Lingua, ecciterebbe d'altronde i vicini ad apprendep- 
la, che per quefla via uno. non farebbe più eUero ri- 
guardo ad un altro; che. le ricchezise della mente lì 
eom^nicherefabero * per: CQtì.;dire-, a- gaifa di. quelle- 
che-fi comtiriicano^ pel commértìo :- che. anche- fcjjr»; 
Greco , e fenu Latino potrebbero, gli nomini appro^ 
£ttare fino a un certo punto dei tffóri. della .Greci»^ 
e di Rama, per meszo delle traduzioni eleganti~i e 
fedeli , che lor venilTero da buone mani , e (ìnaliDente,^ 
che i Teologi parlando la Lingua del Paef* contribui- 
.rebbero molto a diflipar l' ignoranza riguardo ali» 
-S^Si°n6) che, tra tmte le fcienU' è la più impor* 
taote.a faperfi, e che plù.di. ogni altra merita la. no- 
flra atteneione . 

Le varie Accademie-, che fi' fono fdrmate ne' fo-' 
coli decìmofcfto, e decimofettimo , lo fcopo princi- 
pal delle quali era di nutrir l'amore per Le Lingue 
morte , e dì perfezionar quelle de' refpettivi Pacfi ; 
quelìe Accademie, diro, fono fiate di un graa, foc- 
corfo per tal genere-'di. ftudio ; e quantunque molte 
abbiano arata la forte ordinaria aHc umanf cofcdi 
at)dare «ol corfo. degli anni in- decaden» ,. non;pu4 
ne){8rfi. perà- cbe- ^oefle iUSmaioni aon-fie^o Ibte ùti- 
.lUfime per IfftrautmentQt delle lettere^, «d'inpirth 
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colare per la eognUione, e U perfezione delle Ijnime'^ 
IX. Egli h vero , cbe prioia delle ilecie Aceade- 
mre fi aveva già incominciato a tradurre tn Lingat- 
■^olgare un gran numero Ji Opsre. La Sacra 5crit- 
nira principalmente prima Jella line del TìtcùIo qiiiii- 
l'.itìeciino era (lata tradotta ia Ti^liaiio , Ì!i l'i^minin- 
ilo^ e in Tedefco. Le primizie delia Scampa iuroiiOs 
pur coiifacrire alle edizioni di una (joancttà di tradif 
ijioni di Opere de* Padri' della Gliiefa , cbe erano fatte 
•lagli Autori antiche, e che eccitarono *! inodcniì ai 
intraprenderne delle nuove, e più perfette. Nel fe- 
co'io decimo fettirao , grandìlfimo è Rato il nunìe:ci 
de' Traduttori » e la Francia fola ne ha prodotii bfn 
molti in ogni genere. Mncbè fuffifterà i! buon gu'^o, 
fi flvrA in pran pregio la traduiion Fiaticele della 
r.iblj!? dataci dal tiiaeiìro-dÌ Sacì , il quale in cjueil' 
Opera è (lato ajut^co da qualche fuo amico : queUa 
è la prima , e iorle la fola Bibbia ufcita- in qiisita 
Lirgua , che meriti di andar tra le mari de' Fedeli . 
Kon fi ftioieran meno le traduzioni nella Lingua me- 
cVfima di tante Opere de' Padri della Chiefa sì Greci , 
clic latini ì fatiche, che nel patTaio fecolo han co- 
fiato tante cure , e tante veglie ai Solicarj di Porlo 
Reale, e ai loro amici. Siccome dai tempi-di «luelti 
Eruditi tu poi fi .è {empie più- perfeuonata.IaXingu» 
Francere , cosi Ti fan fatte dello altre traduzioni , fa' 
non più fedeli , almeno più eleganti ; e per queRa (Irada 
li è refo facile al popolo il mezao di perfezionarfi 
finche nel proprio Linguaggio* nel tempo medelìmo 
HI cui non fi n>oflra?a altro fcopo clie quella di lai- 
gliorare i fuoi coflumi. 

Lo lilituzioni kKerarie, delle quali abbiamo pàr> 
tato, hanno contribuito di molto a dir perfezione s 
guelfe traduisioDi ; e quanto più tal forte di fatica ap- 
^ar feeca e dìfgufiofa, fpecialmeDte a quelli, cbe»- 
-vendo L* iDDaginuiaoe riva e penetnntC) 900 {«f- 
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fono sì fsciìmente fifi'arfi negli altrui penGerl , 'tanta 
ihspj^ior oSf)Ìig3Zior.e i:ir lì dee, qmndo vi iì Iona 
applicati ctjn rfi'.igeiiza . Quan-tunquc difficiliilìmo lì* 
il fjr pstTare da una I.iiifTua in un' altra tutte le va- 
phe^7e . e tutta 1' energia d'un jiutorc , non i però 
impolTi Mie i' apptenarfiii , ogni volta che le cradii- 
aioni ^ren^ono ìntriprerc loltJtito da uomini difpiri- 
ro , Tntellifienti egualmenrs tifila fsrra , e dsl genio 
delle due Llnpite : e pei" tal inezso fi dimlnuiice Tem- 
pre più Is nofira poverià , e fi accfcC'To.no ie noilre 
ricchezze, le fjiiali aumcntan l'erario non folo del 
fetrpllce Criiliano , ma ancSs della maggior parte de' 
Pallori , e di tutti quelli , a cui è comineiTa la illrii- 
zione de' Popoli , e che non avendo il comodo di ri- 
correre alle Ibrgcnti, nò Tempre la capacità necelìa- 
ria per cfTere in iftato di fervirlì di efTe , approfittano 
fcnji pericolo, con miiiore , e più facile (indio , del- 
le mentovate traduaioni, ove la fedeltà trovafi ccja- 
giunta alla eleganza, e alla pulizia dello £Ìile . 

X. La cognizione delle Lingue lia facilitata quel- 
la deHa Sacra Scrittura , di cui (i è ripigliato lo lìu- 
dio con nuovo vantaggio. Nefliiuo (ludio è (lato tan- 
to raccemandaco quanto quello iìno dai primi fecoli, 
non folo agli Eccleflallici , ma anclie al (empiici t.ti- 
Jliani . La ragione è naturale . La Sacra Scrittura i 
il primo' fondamento della noflrj Pede , ia depofira-. 
ria della venti, e come iì eCprìme il Concilio di 
Trento , ti più bel regalo , che liio abbia f.>:to alla 
fua Chiefa. Quefla è la lucerna, che illumina tutti 
coloro che non Vogliono caiuir.iiiar tulle tenebre , e 
la più terribile arme, che polla imbrandirli condro 
l'Eretico. JElla reca conEolazione al fopoio , ed al 
Pallore; ella inliruifce i'.uno , e l'altro in una pie- 
tà folida e grande : e n^in oflar.te 1' olcLirici , clte 
(parfa ritrovafi in alcuni luoghi della mcdefìina , efli 
brilla ftifiiciencciitence agli oceìiì di tutti coicroj che 
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la leggono con fommilftonc, e con purìtH di cuore . 
NoD 6i dunque maraviglia» s'ella è Hata per tanti 
fecoli l'oggetto -qmti unico dell'applicazione di un 
lì gran numero dì perfone dì ogni Itato , e la delizia 
di quelli , che hanno vìlTuto con pitti nell' afpdta- 
tiva de' beni celclli , de' quali elTa favella in tanti luo- 
ghi . Pure quello Audio erafi aU'eflrenio trafciirato , 
-allorché le prime fciotille del buon guflo hanno io- 
cominciato ^ rìfplendere . Più non (ì coltirara eh» 
con tiepidezza nelle fcuole fleffe di Teologia, e que- 
gli Studio^ lì contentavano bene fpelTo di edracti im- 
perfetti ritrovati, negli Tcricti di qualche Teologo dì 
baOa Ifga , i quali Ci mettevano tra le mani di co- 
loro , che volevano applicarli alle fcienze Kcclelìalli- 
che . Quindi nxcqne l' ignoranza che regnava nel Cie- 
lo 1 la Chiefa trovava pochi difcbroH per far valere, 
i Tuoi dogmi contro gli Eretici; mi ferabili ' erano le-, 
ragióni j che s'impiegavano contro quelli.- che impu-; 
gnavano i dogmi ItelTi ; ragioni che di ordinarlo fi 
credevano buone , unicamente perchè non -v' era pi(t 
lume in colui ohe impugnava* di quello foTe in co- 
lui che rifpDndeva . Quindi tanti argomenti di nef- 
fun pefo i impiegati con tutta ferietà per difendere 
la caufa. della Chiefa, la ijuale da ciò ne rclava di- 
fonorata ; gli avverfarj riportavano talvolta de'com< 
battimreitti il trionfo , perchè la debolezza di quelli , 
con Oli dirpuiavano , faceva tutto il loro vantaggio • 
Quiodi finalmente tanti fallì prcgiudis) , 'c<^nracTaci 
dall'ufo, e dàlU prevenzione : tatuiti uadlì Ole rililTa- 
te, autorizzate dalla ignoranza > e pei difè^ di Xu^ 
tai fatte pafiar per buone < '..>■' 

^^Xio fiiidia della. Sacra Scrittura ^fece .Anche, nfirìc 
^{'.nBoilni da quel letargo, che avrebbe fìitt»per^tv 
k' Chlefa> fe quefla aveQc . potuto perire-. .Letu -^hm. 
in li Bibbia nella Tua forgeate» hoa^ fi taRlA'icnn<H 
fterc lA'grao fòtU 'iU Ciroriji e -di àUc-opfoiaot* cli« 
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avevano inondata U Ctliefa intera , e che a gaifa <!i 
pericolo fi Ifimo loglio , affcan quali Toffogato il baoii 
grano. Da lucie le pani dell' Eiiroi^a videfi compari- 
re un gtaii numero di uomini di (alento j che di efla 
ne fecero l'oggetto continuo delle loro appiicaiìoni . 
Lo lludio delle Lingue fu di un vantaggio indifperi- 
fabile per ifiiiegariie il ledo , fviluppare i fenli , pre- 
venire i cavilli, che avrebbero potuto trovarfi fuile 
parole; tifpondere a tutte le ditiicoltà , clic potevan 
formarfi contro i palli olcuri j ed imbarazzati, dici- 
ferare gii equivoci, che nafcer potevano dal termini 
Stfibigui , e dalle contrarietà apparenti - In parecchie 
Citti dell'Europa, e principalmente in Parigi furono, 
riabiliti Profeifoci , de' quali l' unico , o- almeno il 
principale impiego era ii fpiegare quefti libri Divini 
ai loro Scolari : e le traduzioni , che di quelli li fe- 
cero in lingua volgare, uguagliarono io certa manie- 
ta fu quello punto il femplicc Fedele al Teologo . Le 
difpme , che convenne aver Co' Luterani j Galvinifli , 
Sociniani ,e tanti altri Eretici, che la Chiefa ebb* 
la mala forte di vedere armati contro di fe nel deci- 
tuo fettimo fecolo; quelle difpme , dico , obol'garono 
Tempre più i Teologi a fare un profondo iludio dei 
detti oracoli d^la verità ; e cali litigi non contribui- 
ton poco ad acCrefcere il guilo pel mentovato Audio, 
e a farne conofcere la neceftità , ed i cantaf^i . Quin- 
di ntì derivarono tanti comentsrj fulli Bibbia , o fo- 
pra quakheduna delle fiie parti ; tante particolari dif- 
fertazioni fopta l'autorità della Scrittura in generale 
per la decifion degli articoli delia Fede ; tante dif- 
culfìoni d' interpretazioni diverfc, che ciafcuno daV* 
fecondo i fuoi pregiudizi , e la fua ollinazione . E' 
vero, che la moltitudine di que(ìi comentarj è infi- 
nita , e che ella ha caricato piii che fervilo » 
la Chiefa, che la Repubblica letteraria . PerchJt 
lui tanti j c l'i groffi yolumij che neffuno puù ai?,ef 
B 4 
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>l tempo di leggere , o che fervono untcamente a fS- 
flogliere da pììi utili, c più iotereflatiti letture colo- 
ro, che mal dirigendofi nel loro fiu dio intraprendano, 
a lliidiarli? Eflì pei' la maggior parte non meritano di-. 
dTerc coafultaci j fe non al più , allorché lì tratta di 
^eftioDÌ inrolìte-t o di rifleflioni inotiU , che un ta- 
letito più giudiziofo dei detti Scrittori avrebbe erita- 
cè'.-'Altri'h»n trattate foitanto quelOoor di pura ca-. 
riofiti^ o di femplice gramatica, o gaaJche punto di 
Crenologia , o di Storia , che nulla ferve a flabilire 
il dogma, o a regolare i coilumi .* Il che per altro h 
l'unico fcopo della Scrittura, e quello che debbono 
aver tun'ì coloro , che vogliono lludiarla utilmente 
per la Chiefa, e per fc . Vi fona però alcuni Co- ^ 
mentatpri , le opere !de?^^|Mi Tono' di mag^r 'fo-. 
ftanza: ed in ciò ^bnraO'fineslio d«^t' altri riu- 
fcrio, princi|)alirieHtfr'«|ltdl{'t' che ad .una grande iiu. 
télligenza delle ^l^gas^^ inoRe ' arevan caoginnti. 
una ^jada coguSIone JeU'aaricfaiti Ecelefiafiica . N^l-. 
la fcÉlta dunqai! ia d'uoiio BOire-di im gran-difceDià 
nimento.. ■ ' ■ • ' 

3£I. Le ragioni nedelìmej che impegnarono gli 
Eruditi ad applicarli con ferìet^ allo Audio de' Libri 
) ed a rcnderfegli , per così dir « famigliari , gli 
eccitarono anciie alla ricerca de' Padri delia i^hicfa» 
pét''i[ludiarli ne' toro teli! originali. Quelli formano 
la catena della tradizione , da cui uno non pu& al- 
lontanarli fenza fallare; perciò nulla era più neceC- 
iarìo , che l'efaminare quello che ellì' avevano infe»! 
ghatt> > ed imparare alla loro fcuola La Scrittura,' 
quantunque infallibile . ha fenza dubbio bifogoo delH> 
la tradizione, che rpieghi,-e confermi i di lei ora*, 
coli ; e le oppolìzioni , che i Protesami &nno allS' 
tradizione tnedefìma , moftrano eh faro « eh* eglino in. 
quella vi trovano la condanoa de' toro «rrori> e del- . 
Ipfó fcìfma. I9 &ut ^ fcn^w Aten, jOiinuuUk'lf- 
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rfgoia pofta da Vincenzo Lirinenfe, il qual fiorii* 
nel quinto Iccoin , f/;p ciò che è Hata infrgnito fem- 
pre Cine un dog'ni ./a p;r tutto, Hef CTsderJi cjftr 
di FeJe : quello è uno di que' principi si certi , e st 
evidenti , che balla di elTeie ragicnevole per ammet- 
terlo . Ma per far conorcere , che il tate , o ii tal 
fenti meli ro è intercBaue conforme a qaefia regota, 
è neceflano a faperli , che la dottrina della Chiela fo- 
pta i^n tal punto & collante, t come mai faperlo , 
qiisi.do non U ftudino Ì Padri della Chiefa , e non fi 
elamini di fecola in fecole quello, che efTì hanno 
infognato ? Perciò la più forte maniera di difputare 
cantra pli Eretici non è d' impiegare le fottigliezze 
delia iJialectica , nè gli aflratti razibcinj dellj Mtu- 
filìta , ma di mollrar loro fui punto contcflato la per- 
petuità della Fede di tutte le Chicle del Mondo Gri- 
fliano , da' tempi degli Apoftoli fino ai noftri , Cosi 
li ha fatto nelle difpute, che la Chiefa Latina fu ob- 
bligjia avere co* Greci , ed in quelle che ebbe con* 
tro Wicleffb , Giovanni Hiis , e i lor Partigiani . Ella 
per abbatterli fece ricorfo alla Scrittura, e alla tra. 
dizione, cioè alia parola di Dio medclimo , e agli 
Scritti dei Padri, e degli altri Autori EcclefiaRici, 
che avean vllfuco ne' tempi anteriori a quelle Erede . 
Lo fleflb han fatto anche i Padri del Concilio di Trcn- 
to, che per cagione degl' inforci errori, e difordini 
furono obbligati a radunarfi in nome di Gesù Crillo 
non per far mtove decilìoni di Fede, poiché io allo- 
ra altro non i] credeva, fc non "e ciò .che fi ha feni^ 
yre creduto , e che non può foggir.cece ad alcun cam- 
biamento ; ma per ilpiegare di nuovo quel che la Chic- 
fa crede, e crederi per Tempre. Tale è la condotta 
tenuta da Erafmo , da Salmeron , e da Bellarnn no , 
da' Fratelli Walieraburgi , e da tanti altri , che hanno 
mtraprefo di vindieare la Chiefa, fpenisi mente con- 
{CO, le l><ll»niaii« degli «ranci Griftiani, Tal cond»M 
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Ca fu ancbe feguìta dall' illutlre Monfìeur Nicole «e!» 
Ifl. grande, e famofa opera, in cui ha cosi ben di. 
njoftrato, che la dottrina oggidì fnfcgnata dalla Ghie- 
fa. fuUa prefenza reale di Gesù Grillo nella Eiicari»' 
Aia^i quella medeiìma , eli' ella ha Tempre collante,' 
mente «rednto , ed onanina emente approvato . Lc-dif-i 
paté Con jlifpiacevoli , è vero ; ma elle prodncono d|- 
ocdìnatio UD bene.; riffegliano gli uomiili, ee-^' 
citano'!' Cmnlaiiotte» gli sforzano a far ufo df>'lor, 
t^eiui} U' veliti n'efcc più chiara, e l'errore reiw 
deG più difpregevole . Que'gran Gontrovcfiifti ave- 
V«n fatta una lettura profonda ed alTidua de* Padri 
deib Chiefa : da queAi fonti avean tratti que' lumi , 
•he fì veggono fcintiilaj-e ne? loro Scritti, j quali lu* 
ni.|>er altra forooo ìa .qualche erudito ofcurati dai: 
ptegindit) della edliCB2ioae,e dell' impegno : trd qlie- 
flì nomino Bella m ilio « '«he fopra'pareccbr punti hr 
appoggiato molto più del dovere le pretefe della Cór- 
te di Roaw, e 1* autoriti .dei- Papi . I Teologi , chd 
folio viffuti dopo i tempi dì S. .Bernardo, o di. San 
Tommafo .S9a-:at quartodecimo fccolo , abbflndonaa^ 
do^ i^<alinro(KJ(DOltPa4ibfciirAado lo fladior-de^ Padr^ 
V 'fiìiec^ebà latini^ Giénn' pdvatì , un :vMh|u{d 
netòfixfio "per bea ^OfieTcere.la^dolttinardelli^eliieìil 
Nòni po9b. perà;'fat> a nteno di ammirar là condotti 
l^titita da -Dio dguardo^alla Chielà flélfa 3 mentre h« 
zjrvegliato ne' fuoi Fedeli il. gulto 3^ e 1' amore- per 
quello fludia gudche tempo, innanzi , ché DafceifeE» 
le?wn(ìèidi,£uùioi, Mf>.,€Alpjm«L.^< 'Quelle -«tairarmì 
.vatittàJmiejeì^SmMl*^^ ^^ofa pendìfcnderlg 
«antro: i moflrì it iche:ddi'^itas^i>ttaccatla-,:lc>iu che 
ella- Ti accorge!!^ di -difpojfì a'_<onbBtt3(ben[i' lunghi 
e dlfiìcili , ei le dava tutti i . prapanttivi « 'ttercl^ -pai 
tefl« aipoTtarne. e gloria , é trìpafo -• it Goiitilio jY.htf' 
fu -incominciato iit Bologna « , e tferminato. in Trenoi 
tupdb. a (tntitt Gog/tUai v^a^ » cbb-G nàte* 
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vano dallo iludio de' Pjdri ; e per tal ragione (in ne(^ 
le prime Seflioiii tenute in Bologna comandò , che S 
tradiiceflero in Italiano parecchi Scritti de" Padri col4 
indicaci , e la commilTioue ne fn data a FlorimonJa 
Velcovo di Seffa , il quale ì' adempì con diligeoza. 
Merita , a mio credere , di effer polio in confiderizio- 
ne un tal f;i:to. ch'io non trovo in alcun iflorica 
del '";onciiio di Trento , ma che ciò nulli oflante b 
ceno sì per le tradizioni fleiTe che eliflono anche a' 
dì r.oltri , come anche per una lettera fcritta al Gir» 
dinal Cervini , che fu poi Papa Totto il nome di Mar- 
cello II. Quello fatto fa conofcere , qual rofTore fi 
provafle in avere per si lungo tempo trafcarato uno 
Audio tanto necelTario , e con qual ardore s' intrapren- 
delle di rinnovarlo : ed il gran numero di edizioni , 
e di traduzioni in varie Lingue fatte delle opere Jei 
Padri nel corfo del fecolo feftodecimo , mo&ti che 
lo ftefTo ardor Ci foflenne. Potremmo aggiungere an- 
cora , che effo fi accrebbe nel fecolo feguente; nu 
ciò non ha bifogno di rifle/iT perchè è cofa noti ■ 
tutto il Mondo ; e dall' altra parte noftro difegna 
non è d! far confiderazio-nl , che fui rinaovamento 
Jegli fludj . 

XII. Dallo Rudio de' Padri la Tsologìa n* ebbe 
un gran vantaggio . Più fondata di prima fu i |iria> 
cip) della Scrittura , e della Tradizione, di cui fi ea, 
alzato il velo che la copriva , ella incominciò ad ef^ 
fere coltivata da uomini di fenno , che fi applicaro- 
no a quedloni utili di dottrina , e di morale,- e cbe 
le trattarono in una maniera chiara, folida , - e sba< 
razzata dai termini inutili della Filorofra , e daLi 
le queftioni fprnofe di una troppo fotti! Metafili^ 
ea . Pietro d' Alliaco , Giovanni Gcrfone che far», 
nima del Concilio di Colhnea , Nicola OIcmangis,- 
ed alcuni altri Scrittori ne mollrarona l' efempio . Lo 
Addie dell' aotichiii £ef^«(ialhca iniVgD^ loro a sWo- 
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«re ds'pfopri renici la barbarie, e M ofcuritl , che 
avevi ne' tempi aniccKjpiui rej;natt> nelle- Somme^i's 
ne'Comencarj ordinai-j de TeoSogi . Senza arrefiarfi 4 
qiielìioni purainence Scoialtìche , trattarono vari« ma- 
terie di Jottriiia, di morals, e <'.i dirdpiina , proprie 
ad illuminare !o fpirito , a confermare la Fedd , ci 
9 formare i co (1 unii . Platone, ed Ariaotilc furono 
abbandonati ai Filofofi , e tì fe rìcorfo a quelu fot- 
tanto neiLe queflioni di pura' Filofofia, cfae non ap- 
partengono punto alla fcienza Ecclefiaftica . -Mannelli. 
Teologia, che è la dottrina deMosimi , e de'colbmt , 
fi ebbe riguardo unicamente ai liettain: delio Spirito 
Santo , e alla tradizione colante e continuata, che 
la Cbicfa , "colonna e bafc di venti di Iccoto in le- 
■«olo ci ha trafmellà • . .. 

Tale è il merado feguito da* Teologi anche Sco» 
laflt'ci; da-qiiefh" almeno', che avevano il fenfò più' 
fano , il gurto pili raffinato,, ed una più famigliare 
Jcttuta de' Sanri Padri. So benilfìnio , che impatec- 
<hù Autori ,de' feccli decimo fedo e dedmo fmimO' 
ritrovafi per anche ima Teologia fecca fpolpata-, cm- 
jtójta-pò.di fottigliezte, che di folidità; uomini, 
che hanno (bvente imbrogliate le verità, pretenden- 
Hi'rifehiararle , -e che hanno av.vezcati coiprti die 
fcaàno avuta la difgraria di «fler lor Djfocpoli , .e aoo; 
haaùo . ftpnto -fchÌMre 1 lolfo' agguM ; gli- hanwJ , 
co., - svezzati a<pwii^Uar,iropra.'tu(to-,. a cavillare; 
{•erpeiùafnente , . a, cercar ai tiitto- ragioni buone o cat- 
tive che lolTero -a conientarfi favente del verilìmiie, 
in':vtcc procurar di. giungere Gno al vero ,■ la di 
«ui xieercu dev'eflcre I! unico fcopo di ogni Tcoìon 
go'i 'df ogni Griflianoi, ed-janche .di -(^niiuain»- fera-: 
laro ) b -proimiom.duW);.-f<sitM xilMyerti v.fijdM 9** 
Iftftaner.di aieitei»iÌ9ti^u}(lionii,.aB4hsi''lcovefki;«Ri 
a^nw^rc 3d-e(Hogn«rfi'i«;jpeooi-,ajiioBi) 4fUe Anime loi 
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Con cui fpicgavino ta verità. Vorrei pirre- cÌK pjrec-> 
chi Controverlilli loflero Itaii mii^lrori ;,cglci , e chf 
auflTiTO fbrinìfo cor.tra gli errori , che pr^Tcndevano 
com'jaitcre , ragionar.HT.ci piìi giuili , polfi principf " 
più evidenti , traitc ctmfeguer.ze più indubitabili : la- 
lor vitBoria iw Mi cafo larebbe Hata più frA{uentfc.^ 
■e piò 'ihaTTrcctaìsIa luce farebbe ib:a [iiù^fpl«à(D^«* 
e 1b Chìcfa farebbeil più avvaiuag^iaU dalle lorove- 
pHe . e Oticlie.^ Ozgidì ^^sr p.Uio iiamo in ifbio ài- 

rem sfprci:t:arc k non (2 di quello c:m hanno 
buono . Il più ridìcola è , che ne" fecoli qiiartoiieci- 
tno ^ ,e quÌDtpilectmo fì.^Ìqn piofulì .fìno ai mìntilvì'- 
Tcttlogi' r Wtóli' i^ipl* -OLt^tfict^ ediCglino fe gli hanJ 
nò bevuti eoo tutti ferìetà > come fc gli aveffero co- 
ninamente meritaci . Simili titoli però fi rifcontrano' 
pili di rada nel lecolu quintodecinio , perchè in al» 
lora (i aveva maggior lame, c buon guiio . Giovane 
ni Gerrone fu fuprannoiiunato Donar CriJìianSj^ima y 
ma ei meritava un tal titolo ; ei .le i' aveva con tut- 
ta giuflisia actiuiiiato per la purità della dottrina, c 
per la pietà folida, Che ne' di luì ccftnmi appariva, 
tì^lungo , eh' egli n'era anche ben degno di q^eflo^ 
oì*^^ Ì'. per -avcr^ fatta noa- fanca guerra al Farifeifnit»' 
delfnb tempo, e per aver felicemente trionfato df 
coloro, chevolevatjo introdurre nel Cri.'ìianefimo del- 
le novità contrarie alla libertà livangelica , e alla feni- 
plicitl delia Religione, e che tentavano di oppritnc- 
le i Fedeli fotto il giogo di molti gravofì precetti , 
o di varj flabilimenti nella difciplina , per I3 maggio^. 
parte fino allora nella Chiefa inauditi . Per cià^'oR» 
riguarda il Cardinal Gufano , non fo quali ngionì ab- 
biano potuto indurre il Mondo ad onorarlo del mc- 
ciefimo titolo. Altri hanno lodato il di lui bello t iiri. 
to , e la Hia abilità regU all'ari EccL-nafiìci , e poli- 
tkki altri l'hanno £atco pjfiafc per un Canoniftaec» 



Digilized by CoOgle 



io ST5COBSO SOPRA 

cellsnte; altri hanno atomlrata la fua penetrazione 
Belle Matematiche; ma non appar, che in tu:co ciò 
ch'egli ba fcrìtto intorno la Religione, e la Teologia 
TI lì abbia nn>arcata cos' alcuna di fìngoiare , che ab- 
bia dovalo farlo diftinguere dagli altri per la quallti 
éi Cri^iaui^mo . Non mi par meglio fondato il tiro- 
Io di Dottor tSatico , che fu dato da Dtontgio Car- 
nifi*BO. Quelli, che fanno quanti fìi It moltitudine 
delle fae opere , giudicheran facilmenrej che il ,tsm* 
pD in CQÌ fcrÌTeva roQ lo confutnaira nè in mc<iita- 
le» nè in lafcrarn portare in edili . 

Ma ritorniamo alla Teologìa Scola Aìca . Sono fiat! 
accofaiì i Teologi Francell di averla refa troppo con- 
^enzìofa colle fottìgliezze della Dialettica » e di man- 
tener tra di loro una fpecte di Teolo^ liberi > che 
mettono in qnefiione anche le verità ' più certe * è 
pià importanti; cioè a dire» noi iveniamo accufati 
dei difetti, che con tutta ulti zia io ho fin' ora ri> 
provati , Ma alcuni eruditi St'ggeitl hanno intorno al 
priow punto fatto vedere, che fé la Facoltà di Teo- 
logi della Metropoli di quedo Regno lì è cre;duta 
. obbl^n ad intiodoiret e ad impiegare l'arte che 
fi idnami Salariai, ella lo ha fatto foltanto a fine 
a dar ordine e metodo al raziocinio . Quella Taggia 
Facoltà ha confiderato , chp quantunque la noUra ra> 
giooe debba foggìacere alla Fede , e quantunque noi 
debbiamo , fenza adoprar raziocini , ammettere le 
veliti della Religione, che fono (tatr! rivelare, ci6 
nulla oAante pofìiam render conto della noflra fom- 
niiffione , e dell' accettaziou che facciamo delle me- 
defìme : anzi a ciò a lìamo anche obbligati , fia per 
cotnbatiere coloro, che attaccano la noAra credenu* 
fia per iflmtrp quei » che ia ignorano . Dal metodo 
Affici antichi Filorofi , e principalmente di Ailflotile , 
elb ba prefo quello , àxt ha giudicato ' pìà proprio 
per dtfin>£gere k m^oxogna , e per If^ilize U reij^ 



Digilized by Google 



tA STORIA ECCLESIASTICA . jx 
til . Ella ha in ciò imitato S. Giovanni r>amjfceno, 
che lungo tempo innanzi aveali formate (ìmilF idee 
con un Aiflìcienre ordine, e con buon elìco. Si ac- 
corda , come s'à fi è detto di fopra , che la Teolo- 
gia -Scolallica ha deeeneraio di tempo in tempo in 
cah;!le, e in una falla Dialettica ; ma di cii non deed 
afcriver la colpa a' Teologi Francefi , perchè non fa- 
rebbe ciiflìcilc il mofìrare , che quefia cormaione, e 
quelli drfordi'pi fon nati il più fovente da' Teologi 
clJeri , e fpecialmente dajli Spagnuoli , 1 q-jjU fona 
flati di aepravio alla Pacchi di Parigi , e non fono 
/lari conllderaii , che come membri viziolì dell» me- 
dclìma . E' anche cerco cbe elTa Facoltà ha di tempo 
in tempo avuta cura di applicarvi qualche rimedio, 
e di ordinare co' fuoi Decreti , che la Sacra Scriitn- 
ra , i Santi Padri, P antica Teologia, e i Sacri Ca- 
noni s' infegnaffero con tutta la purità , e fempliciti 
po/Tbile , e fi daHe bando a tutte le vane fottfiliezEo. 
I noflri Re medelìml , tra i quali annovero Francefco 
I. , r.on hanno fdegnato di prenderne cognitione ■ e 
coi loro Statuti egualmente falutari , che fcveri 
hanno per quanto è flato polli bile , rimediato a tale 
abufo . Del reilante, l'arte, ed il metodo Scolaftico 
rinferrato tra i limisi, di cui or fi è parlato , ha rrli 
la noflra Religione formidahile ai Novatori degli ul- 
timi feccli , i quali non potendo far refillenza fi fo- 
no accinri a fcreditar 1' arte medelìoia , declamando 
in generale contro ia Scolallica , fenza però diliini'uere 
gli abufi dal legittimo ufo di quella. La feconda ac- 
cufa è men fondata della prima, giacché tra tutti : 
Regni dell' Europa, la Francia fola è quella , che ha 
fapuco confervare una giulìa tnediocriià (ra la empre- 
ti dei libertini, e la fuperflision dei falfi divoti , Quì 
più che altrove fi è fempre trovato un bmn numero 
de' migliori Scrittori, de' più iilruiti nella Relroi. 
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buoiero qa)^ che in qu lunque altra parte. T Fran* 
ceG , che lì fono ■ppìicaiì alla Teologia, fono (eia- 
pre Dati accredititi > ed hanno anche avato il con- 
cetto di elTere i primi Teologi del Mondo . I Popoli , 
I Prìncipi efieri, i Papi flcllì fi fono rapportati più. 
Ai nni tdIh alle loro dectfìoni ; ooa gii ctie (1 cre- 
delTèro Hnatì dipendere dalla loio' mtoriti , ma per- 
chi crino perruafì del merito particolare > e della fu- 
blinie capaciti di elfi . 

XIH. I noflri Teologi non fono itati meno idrulti 
nella fciena del Diritto Canonico , che , dopo Io 
Itudio della Scrittura , c de' Santi Padri , fu lempro 
raccomandato con grande ciGcacia agli EcclelìaOici . 
E' vero , che i Francefi non comprendono nel Gius 
Canonico le prevenzioni Oltramontane > gli abufi della 
giurifdizione , le decifìoni ^ e le regole , che banna 
per fondamento unicamente l'interelfe particolare, e 
il mal ufo della PoteQi : Eglino non hanno lodzi^ 
di t^li principj , fe non le a fine di coivfultarli 
io quello appunto ponno dirfì ottimi Ganenitli > lao- 
f erocchi quanto aUo Audio del Gias Canonico In 'fa 
fteffo f che non è propriamente altro che la fludio' 
delle leggi ( Gilbert Infl. au Droit Can tit. ii . ) > « «1^11» 
dil'ciplina della Chiefa, nella Francia l'hanno fmì- 
auszato più che in qualunque altro Regno . Il ri- 
fpeito che metitano i Canoni confiderati in fe , nella 
loro materia , ha Tempre impegnati io quelle rìcetetif 
■I noflri Teologi , più che quelli delle altie Naxioni • 
Eglino fono reflati perfualì , che ì Canoni in fe eoa- 
fidenti altro non iiano che le leggi della Ctiiefa» 
la quale ha Gesù Crìflo per irpofo^ e perCapo:cbs 
conlìderati poi riguardo alla loro materia » C at loro 
fcopo , o decidono qualche controveriia [intomo 1a 
Fede ; e allora fono del prezzo medelìmo delle verità 
fc^rannaturali , che per eflì ci vengono fpiegite : a 
{cittigono tjfàldus Stolti giocale >■ 9 e" f'^?- 
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ìali^riientol.iofegnano, come fi debba ainafc. Dio , e : 
ttfMoflnao , regolare la propria condotta ec. ; e d'ai* 
tionde molirano il merito di quella carili, che in(ì- 
huaoo.a praticare . H^nno rj'fguardati con quali ^uale 
rifpeno il Canoni fatti per codringcre colle pene fpi- 
rkuali a. regolar la Fede, e i collunii- fu41a ptrola di 
Dio, Q Tulle dectiìont della Chiefa : e fùnilmentfr 
quelli , the toccano femplicemcnta la difciplina , men- 
trè anc^ quelli hanno Tempre qualche reUsione^ alla. 
Eé^e, o, alla Morale, gia-chè la dirciplina non 
flabiHcaaihe per la conferpazion do' buoni coHumì , 
e .del rifpetto dovuto alle perfone , e alle cofe con- 
fecrate ài Signore. Il nuinero de* Canoni abrogati, 
aon è tanto grande , quanta G dice ; .e quando anche 
lo forre ^ifotiiè mai p.[À-reccaiQ«nuticoa9(^erfiiiLSio» 
n't del vstoi^ym cai. fono flati' fatd^^i^. juo'tfi fi^ 
in' qual occaiione, e per q^ial motivi. fian fatti , ' nb 
come, o perchè lìanlì abrogati . ^ D? altronde, quflli^ 
che appartengono alla Fede, e che contengono i. primi, 
princlpj della Morale fuirillono anche oggUi , e.fuHiv 
fleranno per Tempre \ giacché ciò , che in fé rinehiu^ 
dono, è di fua natura invariabile. Tra 1 Canoni" dì 
dlfìc^Iina £che fono i foli ft^getti a cambiamento i}; 
re ne ha pur molti, che in tutto , o ÌD.paac .fegui* 
tanè ad elTere in afo.* ed un Teologo- non, dcA^igno^ 
rare nè gli unì , vk gli altri , mentre lo Audio del 
Diritto Canonico non è quafì punto dircirfo da quello 
de'Concilj, t quali occupano. un luogo sì canlìdera.- 
bile nella Storia della Chìef^i , e nello, fludio. della, 
buona Teologia . Quelli Ibiio i motivi , c'ie hanno 
indotti particolarmsntc i Teologi Francelì ad appli- 
carli a tali cognUioni , non per t loro, particolari ' 
■ranzamenti , come di ordinario accoftumtno di fare 
■ Douorì Italiani , caa per loro prepria iftnuione » 
e. per taotaggie della Chiefa . Se quello (tadìo è ftattfe 
per pià fecoii tnfimritai fi i peri da tre, o q<ut> 
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'""P" ÌEnonazi , e per pom freno 
agli "ceffi , m cui la Potelll temporale avrebbe pò- 
turo cadere- per ambiaiore , o perpregiudieio . Vi fo- 
rio arche de' Paefr, o»e di ordinario non S arriva al- 
le d,En,tl Ecdefianiclie, clie a proporaione dell' ahi- 
liti m quella fcienaa . Tale è 1' „f„ comijiie d'Ila- 
ila .come fopra ho indicato . Ma qnefio non dev' ef- 
iere lo fcopo di on. Mie Il„dlo ; nè gli Stiidiofi deb- 
bono ad elfo applicarli unicamente per (Imit motivo 
che e poco degno di un iJrilii.no. fonico (ine di 
ogni uomo fenlaio dev' elTcre di cercare in oual„„,„c 
Jlud.o folamente la loUditi . e 1' aggiuHatezza deli' 
intelletto , ,1 vantaggio del proir.mo, e la propria 
Wil.là rapporto alla lainte : ed è certo, che è ftcils 
di avere un tal liac nello (ludio del diritto Canoni- 
co , più che in qualunque altra fcienaa profana I quan- 
tunque di tutte (i p,Bi trarne un buon ulii , e eiaf- 
cuna poHa fare fervire al vantaggio della, Chiefa , o 
della Repubblica . e alla propria eterna falute 

XIV. Ma lo Audio del diritto Canonico oon fa- 
ri altro, che fnperlitjlale , quando non venga accora 
pagnato da quello %|la Storia Eccleliallic. , il „„,le 
,< anche airolutame,nte necelfario per . la Teologia 
Sotto il nome di Storia dell. Cbiefa intendo la Stol 
ria de di lei dogmi della Morale , de'.follumi , del- 
■ Ptai'clio , del governo , de' grandi uou,ini cbol' han- 
no rilcihiirata co'loro lunii.o ediiicata colla lo/ fan- 
liti; dell' Erede, che li lono oppofle alla verità o 
de' Concili, che le luu rovclciaie . Il vaniaggio , che 
.è particolare alla chiefa, e che non vien goduto d° 
,,lcun altra Socicti , è di rif.lire lino a Gesi, Crilb , 
fbe 1 ha tgndata , e di avere una continuazione non 
interrotta .di fecolo In fecolo lino a noi , 1 nollri po- 
jleri lino alla Une de' tempi vi troveranno la Ilelfa 
I.etpetuita e la medelim. «abilità , perchè l'una.e 
i alita le fono lUlir ptomsSs, e quegli, che ha fai- 
C 1 
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fa'Ttl prdmeffa è immutabile i e fedele. Le perfo* 
'£ÙeÌoni l'hanno agitata; le Erèfie l'hanno ttirbaw ; 
U Scirini 1' han toimcrtata ; rari fono flati i tempi di 
pace; frequ'enti te tempeite levateli contro dì Jri » 
anche nel proprio fiio feno : quefte han psfTato , ed 
clU i refiata lan», ed intera . Ten^fcTIe capaci a Ibm- 
"tifergcrla , fe non folle Toltenuta da un Dio onni[(à- 
ttiite> fi eleveranno anche fino- alla line de' fecoK , 
V ti marra n dillipate tu'me le prìoie : ella fola rimaY- 
•rì , com' è fenipre '"flata (labile", eJ ineoncufià . ■ TfiU- 
to quefto ci viene infegnato dàlia Scoria j il che fa 
che 1» Storia fleffa fia la confolazione del Fcdt-Ie-. e 
1a feria del Teologo , Fgli i vero , che tutti i tempi 
non fono beili egualmente ; mi Oipn tI ha tempo al- 
cuno , in cui la Cliiefa^ non poITa iSite ricanofbìura 
■Jiéi' Ifpofa éi Gesii' CrHIè, e pkt 'ctAonaà d^llai wi*^ 
ti'. KÌIa.i'iiA quadi'o', i di cuf^nattl tléfcon» pi&'6 
meno cfpoft? al chiaro : ma in qùalunqiiè inanierà'R» 
efpofto , in effo vi fi riconofce femprs la irr.mafifie 
formata dal pittore. La fua Storia ce ia fa veder na- 
ftcre in metzo a' miracoli ; crcfrere malgrado il fu- 
di' eoloró\ "ctò'fi sforzavano 'di tarli perire htila 
■fili' etilhi i irir un'^rìióvo fpleiìdò're , e una nuo44 
'fotzt dalle' ìlivifìon/, dagli erróri, e dar "difordiiir^, 
*<he maechiiSàvano la (tia rovina , e dàgl'InnumeraftÌK 
"triónfi , eh' 'élla ha Tempre -riportato- fopra" tutti f fdtft 
Vicmtci ; dillriigger I' errore colla verità j trionfare ditt* 
-la Empietà £oila purità ; confondere i perturbatori Còl- 
la' hia (labilità j àiiV.psr l' ignoranza colia luce , coni* 
fondere gli ìforfci dell'inferno colla poffanza . Ifdec* 
•co eiè che de* rimarcar con diligenza quegli che fl«- 
'iKa, e che virole ^imiiàré con frlitto la .Storia delA 
Chicfa : il far*!' un tale Viudio per femp lice 'curi ofiti , 
o per dìreitimèirto , ■ 'coirle ti farebbe di Eròdcto , o 
'-{U' ^iialcbe-altiloi StoHcò Pagano ht derto modo nà 
fsré^'liil^vrfa a2U:Chiari'> è UA.d?»pki«-H'ti^ora,ehC 
viln ci inette m le mitili Iblo per amccbi(cl« 
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Io vi trovo un sì gran vantaggio nello ftudlo 
deila Storia anche in generale , che le io avelli a<l 
ìfìrm're un giovane neUe lettere , incomincerei da 
quello - Mi pare, che il Mondo lì lagni con ragione , 
come ha notaio un Autor;; moJerno irolto giuJizio- 
fo (Hill, dei Empires Tc/n- t. a la fi>i.) , che all' uTcir 
da un Collegio , dopo dieci o dodici anni di Itudio , 
i Gìc^^RÌ rion fupptan altro, che un molto imperfet- 
to Latino , 11 talvolta un poco di Greco 5 e che noa 
sbbiano alcuna notisia di ciò che può lormare i Co- 
fluini , iniereflare o foftcnere una canverraz;onc, e a 
fard onor dei talenti , che han ricevuti dalla natura , 
e dalla fatica fdtta in iUudiarc . Pure quefto è il tem- 
po , in cui entrano nel Konjo , e fe il lor gufto non 
fi è fino a quell'ora formato per il metodo, e pec 
la qusliti dette cofe , che hanno imparate , è diffìcile 
che fi formi mai più. Vorrei dunque, che fin dal 
principio fi fiuJialTe poco ne' rudimenti , e molto nella 
Storia . Tale era il fentimcnro di Erafmo , buon giu- 
dice in quella materia, non meno che in parecchia 
altre. Seguivaiì un fimile metodo nella fnmofa fcuo- 
la fondata in Inghilterra nel Ijop. da Giovanni Co- 
l«t, Decano della tihiefa di 5. Paolo di Londra, di 
cui Polidoro Virgilio favella con grandi elogj nel (ine 
della fua Storia d' InghiUcrra . Queiia fecola ha pro- 
dotti molti illiiiìri perfonaggi , più iltruiti ne-lla Sto- 
ria, che nella Grammatica. Uno Storico illuminato 
è un uomo di ogni pa^le , e di ogni fecoio . Liicero- 
ne nel fiio libro de Oratore dice , che l' ignorare quel 
che è accadute prima della "ofira uafciia , è un re- 
flar fempre fanciulli. B'I'onna darli ruira U premora 
per ufcirc da quella infanzia . Tutti gli Anturi , qua- 
lunque fcienza elli trattino , rtippcngar.o, lempte una 
cogniiion generale dflia Sroiia Ct.si per intenderlJ , 
e per entrar nel commercio di'ila Icienza, fa d'ug-! 
po fapctc quello, che eglino fupnongono come no» 

e s 
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to - Per qui*' cagione mai fi rifcAntrano in molti SSrk- 
tori tanti Anacronifmi , tanta xqnfulìone ne' fatti 
tanti fcntimentì fdUtneote '«trìbuid -a -coloro « cim i 
non gli hanno mii «vutì > 'tante ''Citazioni 'fuai« atl&*r> 
gate e-- ? perchè non hanno fiputa 'ia 'Storta . -Jo- 
faiti, dice l' iiluftre Monfignor Bo^Tuet (Di/i:. /»r /'Hi-.> 
flaire uaivcrfiUe nel fao eccellente difcorfo , che s'- 
una ilelle migliori introduzioni alla Storia,/!! if^' 
^ impara a ben difiinguerc i tempi , fi rappir/enieriiàao i 
gli uomini fotta' là legge di natura , 'fotta la Ugge . 
■ jfvàngeUca ; 'f pdrlerà dei Perfiuaì vinti fono ■Alejfa»*'i 
àrò y tome fi patla dei Perfiani 'uittoriofi fetta Ciro C 
ft farà la 'Grecia liiera nel tempo di 'Filippo , nulla- 
meno che nel tempo di Temìflacie : il Popoto Roin4it» -, 
fotte gl' Imoeradori fero egualmente ^he fatta i Confi'' 
li\ la Cbiefa tanto tranquilla fatto DiodeTjano , quan- 
TO fotte Co&antine . Lo fludio dell» Storia fa che fi- 
Conofca la diiiiniione de' tempi , e che fi rchivi.U^, 
con(ti(ìoDe . La 'IghoÀnxa , in cui gli Autori £ccle- 
fiafltei ^er la 'maggiof'parte fonolUtiavvoUi^ x!gu«r-> 
io atU prefenta'lnaMia-i'dal'fecolo nono 'finoat qaiii^, 
tÓ decimo ; quefta IgUorinia, dico i dee &rci flar be' > 
tic guardinghi fuUa lettura de' loro libri ^ e fe^ ggn 
fi hanno quelle notizie, delle quali eglino fono 
Itati mancanti , in leggendoli fi prenderanno de> 
gli sbagli , e quindi nafce» che non -dobbiano ap- 
poggiarci alla loro autorità , fe ogii fe icon mqkt 
jirecausione . Gli Autori del quidtodeclmq fecolq.per, 
la rnaggior 'parte efiggono una ^ recauEÌjOr>C minore.;: 
attefo che lo dudio della Storia nel detto fecolo. 5. 
refe -molto piìt comune . Si trovano parecchi Storici 
di quei tempi , -che fono 'fiimati , e principalmeiut; 
rn Italia, ove in allora vi erano in ogni genere 
nomini Jotci più che in tutto il reRante dell' Euro-, 
pa . La Cronologia, e ia G^ttgraiìa^ che veógó-< 
no con - ra^ons confiderato 'Coinè fi. .due occhi del* 
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la 'Storia , furono pure Ihidiate con qualche diligen- 
za; benché -in una maniera , eh e era per anche molio 
imperfeita . Gli eruditi di allora erano occupati a ri- 
cercir Manufcritci , a tarli imprimere, e aggiun- 
gervi CoiTientafj o Note , alTai più che a ben iiludia- 
re la Siotia medelìma dei d.-tii Manufcritti , e de' lo- 
ro Autori, e ad eiiirare in difcullioni (plnofc di Cro- 
nologia , che nulla in le contenerano eh e poicfie pia- 
cere allo fpirito , o allettare 1' immaginazione; ma 
che per altro farebbero (late più utili di lutti quei 
.Comentarj lunghi , e Tuperflui , di cui fi han volute 
caricare parecchie di que(!e edizioni . Giufeppe Sca- 
ligero è, propriamente parlando , il primo che abbia 
melTa in rejiola la Cronologia ; la di lui opera della 
cnrrezion de' tempi è di una Immenfa erudizione. 
L'Opera del.P. Pecavio Gel'uita fulia dottrina de* lem . 
pi, è ancora più erudita, e meglio digerita: ed a 
quella non ponno unirvifi libri migliori degli Annali 
di UlTerio^ e della Cronologia di Lancellotto . Quan- 
to ai Geografi , pochi fon quelli che meritino di eC- 
fer letti da! rinnovamento delle lettere fino a M.San- 
fon , le di cui ricerche fono (late di poi perfezionate 
da M- Lislc, e da alcuni ìUri r ma neffuno arriva alla 
erudizione , che M. Bochart ha impiegata nella fua 
Geografia .(aera , la quale fu di quella materia fparge 
de' lumi ben. prandi. Nel feeolo decimofetcimo , in 
qui viffe quefi' Erudito , come anche nel precedente, 
fu sì comune lo Audio delia Storia , che ogni Nazio- 
ne , ogni Provincia , e quafi ogni Chiefa , e ogni Mo- 
nallero ha voluto avere il fuo Storico particolare ; c 
quindi- tiuanti fcritti in quello genere ! Si formerebbe 
Oggidì una libreria numerofìlTima , Ce Ci uoleficro rac-. 
coglier tutti ; e ia viia di più uomini non farebbe ba- 
llante per.lfjjgerii . Quelli però ponno cITere conful- 
tati alle, opportune occorrenze ; ed uno è ricco ab- 
baitao^.., quiindo, ha, 1' et^tio [empre aperto per pò- 
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-ter tnroe-^o^ cbe vuole. K'vem, cbe èneeeRU 
no un gran difcernimenio per leggere Is^inaggior par* 
te di qucllt Storici . L' amor del tniravigltofo , cht 
per alili lungo tempo è Itaca il gulìo dominante, e 
che par si naturale all'uomo dopo la fui caduta, ha 
guadato un gran numero di antichi iturici, ed ìoche 
molti moderni- non fono flati abbaftanza accurati, ni; 
iorfe hanno arato fuffidente giudìzio pet ifdiirat* 
quefto difetto . Si ha voloto dare alla propria Nazio^ 
né» ai proprio Paefe> alla propria particolare Famì^ 
giù* um origine illufirej una gran parte negli a7~ 
Teniment! « «he pocerano farle più onore , e grair 
contrafegni di difliozioue: e ciò che non (ì. ha po>t 
tutò appo^are fu prove collanct , lì fece lo .sforao 
poISbite di fondar fopra favole. La immaginazione» 
il detìderio di adulare t U prevenzioné , l' incercfle 
hanno bene ffefio fime le veci delU inceriti ^ 
del «li . 

Il maggior lAale -i t the tali difetti non lÌTÌtro»' 
vano lokanto nella Stona profana ; ma ad eflì fona 
flati {oggetti anche gli Storici £ccle'iallic{ , e Mona- 
Ilici . ^Allorché S. Filippo Neri impegnò Baronio che 
fu dì peri Cardinale , a comporre i Tuoi Aiinali, credè' 
Certamente di rendere un gr^n forvialo alla Gbìef* * *■ 
gii Eruditi hanno in fatti potnte-a^drofittiitetdijla hia 
fiitica : ma quella poteva elTer fatta xon-imàggjor e* 
fàttezsa , Ce l'Autore areffe avuto più difcemtmentOa 
più agghillatezza dì fpirito , e meno prevenzioni • 
Altri hanno continuata cjuefla grand 'opera -.iìtxiV han^ 
no compendiata : non farebbe egli Itato megUoil cor- 
reggerla ? VviCiOf ed il P- Pagii che hanno intrapre- 
fo di fare qucAa correzione « non hanno per anche 
retiificdto tutto . 1 Ceniurìaiorì di Magdcburge fo» 
men ficurì, di Baronio; gli -Autori di 'quefla ^fbnntf 
mcofta -erioo poco buoni' Storici, -e pOtto^'ibuont 
eoloci» quancauquj abbtzfio incuta di^icai^ailr^' 
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l'uno, e l'altro. Prima delle opere si genctaU 
mente (limate di M. TiUenaont , c di M. Fleurj , 
noi non avevamo alcuna Scoria contjnnata della 
Chi'efa , che fi potelfe lìudìare fenza (eoiere di pren- 
dere sbaglio, fe foHe li eccetmi'quella di M. Gtf. 
deau , che non è Jifpregevole . Per bene fcrivere 
la Storia , è necefTarlo un gran diicernimento , pa- 
zienza , attenzione , e fatica; qua 1 iti , delle quali 
manca la magtiior parte degli Autori . A una tal me- 
ta fi potria tbrfc giungere, ogni volta che lo Scrit- 
tore non imprendeffe ad ifcrivere , che quella parte di 
Storia , la quile conviene meglio al fuo gudo , ed al 
piano de" Tuoi ftudj . Per (al ragione le Siorie parcì- 
colari fono dì ordinario meglio lavorate delie gene- 
rali . La mente dell'uomo è troppo limitata per ar- 
rivare a tutto egualmente, e le Tue occupasiuni fono 
troppo difparate per fargli fperare un tal frutto, an- 
corché vi ponga tutta l'applicazione. Conviene ap. 
profittare della fatica di quello , e di quello , quando 
ella fia ben fatta, e quando gli Operaj fiano perfonis 
abili , e giudÌ2Ìofe . Quegli , che fi fono applicati 
a farli conofcere , ad imitazione di S. Girolamo nelii 
fua Opera degl' illufiri Scrittori Ecclefiaftici , che l' a- 
vean preceduto , hanno refo con ciò un gran ferri^ 
zio agli StuJiofi , hanno accorciata la. flrada , e faci- 
lilata^la fatica. Il quintodecimo fccolo ha avuti poi 
chi di quelli fodCorli : i due- fecoli feguenti non fo- 
no fìtti si fcarfi-: ma un tal genero di ftudio ha pi* 
dominato nel fecolo decimottavo . Siccome però tut-. 
te le cofe degli uomini partecipano fcmpre dell' umai 
nità; cosi anche r gli Autori piii illufiri debbono effer 
ietti con riflellìone^ e farebbe cofa pericolofa ii prcn4 
dere fenfa efame tutte le lor decifioni , come fc fot 
fero tanti oracoli . , 
XV. La parte della Storia Ecclefiaftica , che fin* 
«u* So» del frcdio decinwfettimw^è .-flataila pia mala 
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■A««M:di;mtte,ie altre, è quclU , chjpriferlfc*(i«tf 

Or«|pìto&' di coloro, che dalla Chiefa vengtmo-09<9- 
mti CDme^janti; àtù ^ che hanno refo . il l^rp nosw 
-iMul^ V e k loro- memoria rifpettabiié . -Si-iia creJji- 
•So icoù. ragione 4 che lo Audio della St9ria:, quando 
fofff ben fatto farebbe una eccellente Fjlofofia,„,che 
firebbe _;grflnde impreifitine , in parlaadojC^D^empj 
fciiftbiii ; i qiiaii perciò è cofa buona, che. (ìan, regir 
^tatì, a Bn che qga'uno poita rapprefeoMUltrAi^fip^i;. 
n* a fc ciié iglt.iltd alle eppocfUne.'nttaBaw-. Jzit 
ftop«Gfw: frinivi wUtoi' 'ttsuoxi iiirStpkoJpsìHVi, 
ft tìueiXeìiiéìfo.^pgcafum 'Bit4e-ÌMit»a!t4! , L'ave I9 ■S^m 
trovali mifta '<K)d<i.MoTate> Ai njedftlìfDO ogg^M''^ 
diede al Pubblioo fó Sptcchio di Viuccnj^if -^i -^ii^ 
iw'rj; ,ina quefli -Autori non avevano 'i> tiientt np^fifr 
pet arrimo Jilì(»iniei)i¥. «t loro fin;e ■<< t l^-£v^> 
-US . Non- jo?(èilc lorOpe!iie^bids^\ffS>lto.caiit^;bui- ■ 

diffiei^ ^l. fhr cotirerGoaf Mide j pm^dÀ"^ di (^pur 
dtiiw^glk ucAntsi-atlB a. forza. di fmolfl foT«^ ' 
ftm^^aci., qualuoque^ai^::^^! pleti.voglia pllp Coe- 
d£&me:,-darè'.'. Le: fotcCiiKj^Qiiedizipnì jj^ù L^ggend^ 
dijacopd .di yÉ^^ftrk nel fecoloi qiiii^ 
tAdecioK) , ìn;.v^s ii^^jijBOraii , mi dcandaleszaao ; 
«i-»QgiÌQ credcici^sBi^-Aoi» veuiCfer^ lette .da altri, 
tòs ibl~popoloÌ(^ÀirNmft* ^uefia:ileggeiidaJn<fatM 
■cójntÓeM .deilq^^ettinenze .-quaf» j^idgm pagidai;^ 
KUy«ilp>i>,'fìti;^^^tfpetto ^del buan^fenfòi. jliQ(^ttitp 
Btbédi^ar8nnU6«far«; qualche jcofa ià-mfigkw ;,iua «ih» 
riufcir^i^sfi egùakmentem^^i£i&ifuti:vtre!r dQ'Sant* 
fono tfcrktc. el^antetneatèitin.'LiOguaiSpagnuoil^^in^ 
iarverit^ dUhi.&tQrb . trof alllda per:ciAcó;tqlceraia',.ed 
itetatciatx:d)<ùncgtaaiWme)4>dj.fi|i2Ì«fii:rÌiliK(tl7 1 
ne fon fatte tuttavia molte ediziooiìj .«^^eRMuwti 

A.iWkitvuàsdiiiotdiMtfo. 'W 
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rie , che appajono edificanti . Ma a parlare con ferie* 
ti , fjuefla force ili Scriccori , quelli CompoftEsrì di 
{ivo\e devote , e di romanzi fpirittiali , quelli inven- 
tori di miracoli fallì , e ili Scorie apocrife , hanno fat- 
to alU Chiffa un male più conlìdetabile feiiza dui»* 
bio , di quello 11 !ia creduto, allorché fihapenfato, 
che foITe loUersSile la lor licenra . Imperocché, ol- 
trachè a gran torto fi crede , che le materie della no- 
■ftra Religione pofTino relìare abbellite da' vezzi finti 
e menzogneri , eglino hanno anche ahufato della fem- 
plicità . e della credulità dei popolo , da efli insmer- 
fo :ieir errore : e quello che vi è di peggio ,gi; Au- 
tori di tal carattere danno luogo ai libertini di du- 
bitare delle più importanti verità , e di confonderle 
inali zio fame» ce colle mentovate finzioni . Buona for- 
te che la luce, da cui pofcia fono Itaci lUuminatì t 
Fedeli , parcicolarmente nella Francia , ha fatto loro 
comprendere , che la vericà fola è quella che dev' eJi- 
£care, C gli ba indotti ad abbandonare le Storie pie- 
ne di favole , c di puerilità , ed a loltituirvi quelle, 
che Autori infinitamente più giudiziolì , più illuminati 
come Moniìeur Baillet , e parecchi altri, loro han 
polla tra le mani. La raccolta degli atti (inceri dei 
Martiri pubblicata nel paiTato fecolo , gli Atti innu- 
merabili , che i Gefuiri di flnverfa con tanta cura e 
facies van raccogliendo da tanti anni in quà ; le eru- 
dite dilTertazioni , con cui efTì accompagnano quefta 
Valla collezione ; gli Atti de' Santi dell' Ordine di 
San Benedetto ; e tanti altri monumenti antichi , che 
molti illuminati Eruditi hao ricercati , e pubblicati da 
un fccoLo in qua , fono flati di uu gran foccorfo a 
coloro, che hanno voluto fcrivere la Storia dc'la 
Chiefa (di cui quella de' Santi fa una porzione) fcn- 
7a fviariì dalla verità ^ che dev' elfer i' anima di qua- 
luoque Cafi Storia; non è elie tutti quelli monumcn. 
|i .fiano egualmsntr autentici j ma oggidì per altr» lì 
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pio fafne la recita, e non fi può cadere in errore; 
ftnM-, dirò quafi , volerlo , principalmente irattandofi. 
(H'fMti ictiefiaDO di un po é' importania . 
' ■ XVI. iTtle laboriofi ricerca per ciò che concernr 
1* Stoffa 'liort (ai (Telia Chìefa, ma di qnalunqne stJ 
»ro genere, è flato l'oggetto della occupazion prìti- 
c'palc di un gran numero di Eruditi dei due alcitnt' 
ftcoi; , e d continua anche ai di noftri ^ e di di' 
quinti vanraggi non ne fon nsti ? Si fono intrapreS 
viaggi- [uBghi , faticofi , e fovenie pericolofi , per an> 
dir ne' più lontani Paefi a cercar marufcritti , a drft[- 
ftare' ifcrlziòni , Coimprar medaglie , vifitare antichi 
«ùnUmenri , far de'piani . Si fono fcorfe tutte ttf 
librerie! wilìratì mille nareondigli dì un gran nume- 
rb'<ir 'Mortsfteri ; che per Io più polTedevano molte 
ii <jiMfle ricchezze letierarie fenza fapcrlo , e dove, 
dopo il tempo delia Ì£nora;i3a , dia lì era introdotta 
alTieme col riUlTarneiuo , site «iii^ano criUcnrate , e 
bene fpefìb anche in pa'ts rovinate . Si fon raccolti 
pli-aratizi preziofì (' e lì è cotifervato ai fecolì avre- 
tirre- nA iiBmcro grandini mo de' medelìmi i o dando* 
li al Pubblicb «olla ftacnpa , o deportandoli in lit>re> 
He aperte, ovt gli Eruditi abbiano la 'tibeni di con- 
fiittarli . Si fon vedute pià di una ■ volta GonMinici 
Regolari, donde P amor dello ftadio avea fcacciat* 
il ignoransa e l'oEio, fire i [>roprÌe fpcfe intrapren- 
dere (ìmili viaggi al lor Confratelli più idonei : eè 
anche Sdigiofi particolari impegnarvilì ne' viaggi fteilì 
fcnza aggravio delle Gomnnitl , Coli' unico fine d! 
cercare la veri ti , e ì mwMi'dNppoggiarla fU dì liuovf 
fondamenti Ma io qiieftò hanno moltd ' fpeff* 
prela parte i Re, ed i Prin'cip<,i qualf [lan- ròttna 
fomminiftrare tutto il neceffario, pcrchà tali" viaggi 
ioflero fatti con comodo , e fe ne "ti'aéffc maggior 
fruito , Per qiieOi mezii oltre i Monumenti iiinultie- 
taWi i che fi fon portaci ■ ne' rc(pettiiri"fte(ÌV & * 
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LA STORIA ECCLESIASTICA . 45 
anche perle '.io naca U Ueograiìa : e vi aìri Trovato de* 
gran vantaggi 1' Adronomii , la Nautica , * tiiae- le 
arti. Si Tono riervutt' lumi rQagK'ori io;ir« i co/ìumi , 
gli ufi, le praiiche , f la Religione dei popoli vid- 
tiiti ; filila- foni)» dt;! lor governo; fulia lavicaza , o 
U bizzaria deliri loro l^ggt , Tulle rivoiUzÌi3nr , che gli 
liaii fjici cangiar d' arpetio , e filile caiiliJ ,-t i'prò-' 
grcili delle riloluzioni mcdelinie : e tutti t^UeUi iumì' 
Ibno (lati utili alia Keligiune, ciie da ijiò ne ha- 
prela occadone d' iiitrodurvili in elTi luo^àì'. Si ha- 
avuio luogo di eoniuiiare le tradizioni nS difierentt- 
Paed , eiaminare i loi" fondamènti, n'Iàliife ' fino' aJla"^ 
origini; de' popoli , e ille loto varie [ra(ifll^raz>"oni : 
il che non ha poco contribuito a rifchrafir. molti 
luoghi della Sacra Scritmra , che fcnza ta*( co^nizìa- 
ni farebbero fempre reflaci ofcuri ; c a dar* ùiia ^fan' 
luce alla Storia si E<?£lefÌ3llica , che .Brafaha , non' 
Dieno che a ogni altra Serenai . 

Non fo fe nel rai*go di quelli vantaggi fi poffa- 
no porre le ricchezza tempoiali ■ recate a ftioltf Stati' 
per occalone dei detti viaggi , Se elle hanno nocin. 
to alla lemplicìti de' Popoli , ed accrefciuto l'orgo- 
glio de' Re, hanno dall'altra parte eccitala 1" emula- 
alone il defiderìo di far nuove irnprcfe , incivilito un 
gran numero di uomini, che pe# 1' innanzi appena 
fi dji[ingu?vano dalie belile, ed indotii'i Principi" 
a mandare Oprraj Evangelici nelle terre eftere , che 
fi 'fottomctievano alla loro Obbedienza , il cJie ba por- 
tata la luce del Crillianerimo in una inlinitd di luo- 
ghi , ove o non avea ancora fciotilUto, o eralì ioi 
talmente eitinta . Quelle inillìoni fono ftsie'tantó pii 
utili, quanto più pura, più fana , e più conforme 
ai principi dei Vangelo crali refa la Morale per lo 
lludio della Scrittura, e da' Sancì Padri, e quanto' 
più onorato era il miniiìcro della predicazione da co- 
loro , che ne venivano incaricati. 
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's'- ^Vilu )Icl Secali delle cenebrf , che bin pr«ó«- ■ 
dato. JIj rìwpvmanto delle lettere , le più ìinporiiiift 
ci i^nti:i4e^ Morale Evangelica pireviino- andate in: 
4iOf9atì§UUlfi , O almeno ofcurate , e aUerate dalle ia- 
tfrpretaEÌt»wl, che dava ciafcheduno fecoodo- le Tue. 
[i^venBÌ.(Hiii e i fuoi dirordinati appetiti. Siccome fi 
CAtBBi^ara, fisoza guida , e quelli che imptendev^oo 
C5)nd9tn;gli altri» non apevano nè regole finire ,nè 
if lida iftrnvoni ; coti (ì^cadefti^coa eQi in enonj* 
if «pinionì^tmane averiho , occupato, il. luogo deUe 
l^f^e AH itiallumi * così: bene^ ^abilite^ negli Sfitti' 
sutf^U.^i ^adri d^lla.-GhÌdj!«i4 squali in ciò erano 
fiafi, upicjitspntf iater^ reti, fedeli del Vangelo j da elfi 
COB gran-delira fpiegato.' ai lor Popoli . 

^.S^^afkfUh pròfaiicii.ctie. Sh.Paolo sì caldamente 
f^fCOt^^ad^dU ifohi|rai9>,(7eajlra^o. abbracciate con af- 
;.e:-&1W>WOO focU tufw vegeti a Tegno di po- 
ter diflìpue le Qubi > ciUB >le':dftte novità lpargevaii,o, 
B^XrX^f(il . .'Nofi 'già che Dior ion abbia anche in 



(uò f^IfillQre fcnsa di e(Il,. nè) che in alcun tempo 
a{)biapo t Criflianti potuto Ctlvarlì fetiza uui-oCTervan- 
zf ''c^tt«s.e perfeueranie t^i prccetti Ji^ang«Uci : ipa 
fjàcèo èy. chtt il. nomerò di, ^uèfli fanti età ,raLfqj;.e4 
ir.,ClefO|(,rf:,he dttvevf elfere^Èk loro.lnme» era cadu- 
tp M ,'up I cÀretiH* )vvi^taenco •• L» pieti ,era un poco 
età, cosfifìffi f..e piàjfeale'>iti;^ii4lche /:Monallera 
eì,la,.fi faffpr* appena fcnike al dì fuori anzi non 
tro?at;{( )ji fua iìcurezza che nelU ofcuriti del ritiro . 
Lo ^l^iio.rdeU3 ScricjCtira , e dei Padri inlegnò quello , 
che, DQtv 'ì fapeva ^ e aprendo- gli occhi degli uomioi, 
{ect^ Vjedofe. la Calljtii> .delto' ip»<lime cke^.mQÌtì ie-^ 
&^'^W9ii<J(irf«: foiUk QitiifQif»^ pv^^ ^ ouilcitaf 
^ne, lé amcoriKaaMi i:«i^tùtwiti up^ri-^gì -djrc ■» le 
e^^hffhrXi icoiipUie'iaUt fipftj,- ?h#^l. «ulto -.eJle» 
fióre dcLU Religione .00» ferve- a aullft C6R»|.UG^t9, 




LA STORIA ECfcLESI ASTICA . _ 4!^; 
interiore, il qua! tonlìfle m' adorai Dio fn"'if^!rito , 
e in merita ; iif riferire ad effo colla cariià tutte le 
azioni; a non regolarle fuila norma'' del capriccio, 
dei calo, o delle invenEionl dell'amor proprio-, ma 
fopra ciò che {■. flato infegnato da Gesù Griito anca- 
re della noftra Religione , predicattp dagli Apollolt , 
Ce ri reo- dai lor Suceellori, praticato dai Santi. Qas^ 
ile verità 'Il corfobbero , e molti co nformarono ad effe 
la loro tingila, e i loro eoflumi . La Teologìa mora- 
le per"!' innanEf poco infcgnata ndìe fcuole , e che" 
jion d.iiM che- principi generali , vafthi , fo;rsnte eqiiì." 
voci, 'e frggètti ad intepretazioni arbitrarie, dipeli- 
ne piir tomune , più partrcolarizeata , più luminofa'",^ 
più (tiljJa . Si nono bb e iti oltre di quanta importan-' 
ea t'olTe il non' lafciarfj abbagliare fti un aSar sì gra- 
ve , qiianto 'qntìlo delia -falute dell' anima ; e fi te~' 
m^' con ragioni di non pócer trovar CcbC^ innjnz^' 
il Div'ino gfVi'dizio col diré di aver olTervata , ancor-' 
che feiiélnìentfe-, la dottrina cemurie del tìio fecblo 
ogni volta' che la fìeffa dottrina'nSn fiali trovata con-' 
formi; a (JilelIa'Idi Gesii Grido , che non è fojigetto' 
a cpmbiamento , e die notf'può .'elìinere il CrilHano' 
da! feguire in'nn tempo cià cìjp- è per fempre ne-" 
celfario à f^giiirfr . Sì iricominr^iò a comprendere , che' 
gli abnfi per. cYTcr comuni non fi 'rendevano fcufabi-' 
li , e che effeftdo not Figli della ferità , non polfiam 
piacere a Dio fe non le per effa . i Concili dì Co- 
Danza, e di Balìlea fecero ogni sforzo per opporli al' 
torrente , che"ftrafcinava nell' errore • e 11 loro zelo 
ebbe qualche -buon elìto . Ma ficcome quefti progrcfli 
erano lenti > è poco- fenlìbiii , cosi i difordini aflbga- 
vano quali Tempre la buona femenza ; e ciò che è 
pivi deplorabile , lo Staro Ecclefiaftico , ed il Mona- 
iHco lì davano poco fallijio per garantirfi da' difordi- 
ni flelTi . Lutero j Calvino, e parecchi altri ne pre- 
Ciro occaCoiie di declamar acremente cuncro la Ghie- 
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" in generale, quantunque ella ron foRe la rea 
prefero da ciò preteilo di fepararfi ; e. lotto il bel, 
nome^d^ Riformaiori diventarono piìi, rei degli altri ^ 
ed accccbijero lo (regolamento , ed il numero de' cat- ' 
tivi Crìfiiani . Il Concilio di Trento celebrato con- ' 
tro di clTi fece faggi regohmczti per, ricondurre gli 
Uomini alla verità, e le Univerfiià di Lovanio , e'di 
XJouai, ove la lu^p brillava con gran . fplfrndore in 
buon numero de' fuoi membri , quelle Dniverlità , di- 
co , fecondarono le mire del detto Cifiicibo , e fer- 
yirono più delle altre a far rientrar fylla retta (tracia , 
i Popoli , e principalmente II Clero. Ita Uniireniti di 
Parigi, quantunqu^a in allora raen cele»re , non fu 
affatto inutile . Ma il zelo iUuminaco ^ ed intrepido 
di S. Carlo BorroDneo congiunto alla eminente San- 
tìtà della fua vita fece le maggiori conquide , e mol- 
tipllcò più di ogni altro i .trionfi delia ChicCa . Le 
decifioni faggic, ed iUuUri ufcite dai Goncilj , eh' ei 
non cefsò di tencr;e,ii),Milano-,,:avan2arono di multo 
la importante opera della riforma del Clero , che ri- 
dondò necclTariamente.anQhe nei Popolo. OggiJi che 
il Mondo è ancora,.^ iù ilffuito , min fi fa difficoltà aJ 
accorciare, che il Santo Arcivefcoiro avrebbe potuto, 
portar, più innanzi \e fue dcciiìoni , fenp* oltrepalfa- 
re i giufii limili - Pare ancora die le upgoie partico- 
Uri fopr^. la penitenza , e principalments fopra il tem- 
po delle prtjve, per^ui decfi far paffare un Peniten- 
te , per. airjcuurl'i della lolidiià della fu? converfione , 
non abbiano , le non lufjgo, tempo dopo S. Carlo,, 
acqiuliato il grado di autorità , che ha n goduto di poi . 

XVIJI. Credo, the ja, moltitudini;, dei Cafui[U 
dei'iiue uUirui lecolt abliia rit,ard3to medito il progref- 
fo, della Morale tvaiigelica .. Nei bei giorni della Chic- 
la non Cv ayea .con^ciia» di, queTia razz(,di uomini , 
clie per lo- più non ?ono nh veri '1 eologì , né buoni 
Cancnidi, nè idonei Filofoii Sicooaie quelli, che 
era- 
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cmho Crmijni lo ermo Ji b„o„j fede , , „„„ ,„',. 
vailo io cere, di pretel! Dottori per edio,in,re eoa 
«Hi, Co dova .rri,.ire il lor dovere , ,„,;i ,oHrizi„„i 
poteflero porv, , fé potelTe feguirC ii probaHle a coa- 
irooio del certo, o del più probabile, in cafo che 
la certeaz. non li, manifefla : cosi ejli era leo.pre 
occeirar.o di operar da Crilliano , anche riguardo ali» 
azioni comuni , e piò ordinarie della vita . La Sacra 
Scrittura che di continuo leggevano, decideva tolti 
a loro dubbi fenza ofcurita , non meno che fenaa adu- 
lazione . S'ignoravano aifatto gli equivoci , le reifri- 
Xioni menrali , e tante altre malTime erronee , che 
in quetti uirimi fecoli hanno fatte tante rovine nella 
Chiefa , tanti cattivi Criliiani , tanta ipocriiia , e fa- 
tileilmo : ed io credo , che i Padri della Chiefa li fa- 
rebbero molto maravigliati , fé per ifpirito di Profe- 
zia Ione lìato loro annunziato , che quelle opioiooi 
»i contrarle alla verità , e alla femplicitì LciUiao. 
aveffero un giorno a llabliire una dominazione che 
S alToggetterebbero quali ia moltitudine intera de' 
Pallori , e de' Fedeli . Pure quella doinin.Teione oon 
ha eli, troppo durato; e. il più mar.vigliofo (i è. 
CU ella h. incominciato appunto, allorché le nubi 
della Ignoranza li difllpavano d' altronde di giorno in 
g'orno.Dio ha voluto permetter quello, p.r fa, 
...onfar. I. fu. verità eoo più B,epito , e per?ende;é 
maggiormeots illudri , e durevoli le fue vittorie fui- 
la menzogna. I rimproveri, che colle iilaminate per- 
fone no, facciamo al maggior numero de' Caftiilli , 
non lono rurtavii da appropriare a tutti : e fa d'uot 
po reode, giudizia a quelli , ai quali è dovuta . Me- 
ritano dieifere afcoltati coloro, che nella decilion» 
1 e no' loro Trattati fopra le re- 

gole de coflum, , non han feguito che il lume deU 
la verità , , precetti del Vangelo , le malF.me de- 
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fa ha avQfa' la coRfolaEione di'vcier net fìio feno'o» 
parare con molto frucio un grlndtiriniD numero '^I' 
TUiiniinaci Oirettori , i quali fi fon com^ortau unica- 
mente fecondo lo fpirito di effa , 1Ì fono oppolli con 
zelo al torreiice delie opinioni puramente uimne , ed 
hanno finalmente difìolta la moUitudine dal feguire le 
opinioni 'mnde-lìnie : intenda parlare della ni'^Uituiìae 
di quelli, the hanno cercata di baona fede 'la veri- 
tà , e che han voluto operar feriamence là loro faluift * 
XlX. La Morale Evangelica ha avuto anche in 
quefti ultimi tempi un'altra forta di nemici, di rui 
la Chiefa.ha ùmilmente trionfato: quelli fonn qae'* 
falfì Miflici, o fpirituali , i qu^li hanno l^fciaca la ve- 
ra pieii per abbandonarli alle loro immaginazioni ;s 
che fono fovente caduti nel più dannabile fanariima . 
La Teologia Millica in generale è una cognizione- in- 
fu fa di DÌO) e delle cofe Dìvioe, che muove l'Ani- 
ma con maniera foavc j divota » é ìffettaora c I' utit- 
fce a Dio intimameAte , illuminandole lo fpirito , ed 
in iì a coniandole ìl cuore di un fuoco tenero, eftraor- 
dinario . Non vogliamo condannare quella Teologia 
ìnfegnata da più Santi, ed approvata dalla Chiefa. 
K* cofa buona però il conGderare , che gli antichi « 
jgli rrrittt de* quali l^on pieni di tanti lumi» fi fono 

. in qnettl materia -poco difiulì perchè ds tìna parte 
il fentìre quefle comUnìcatioDi di Dio coli* Anima , 
è più facile, che l'ciprimerle , e dall'altra nulla è 
tanto foggetto alla illulione , quanto quelle TÌe 
ftraordinarre , in cui Dio fa entrar le Anime forfè 
meno di quel che fi penfa. La Sacra Scrittura , ed i 
Padri della Chiefa hanno raccomandati , come pK- 
cétti indirpenfabiti l'amar Diio con tutto Ìl cuore ^ 
e non vivere che per lui , riferire ad eflb colla earì-i 

- ti tutte le aeioni , foddisfare efattameute ai doveri 
del proprio OatOt e della propria condizione > col £n« 
*di piacefli>'di femrIo, e di ^lAgete s pofledefla 
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«•II. «fjniti : m. ,gii„„ („„ „„o|„-„„ , , 

>b„„.l. J, „,ri„„i , d. i||„„i„„i„„i , j. J„; i„. 

le-.nn , di orai.oni p,in„ ec. j„zi „„ !,,„„„ ,„£|,s 
iicursnisntc ipnoraii i termini : e almeno almeno la 
m'gf.or parte di ,it=fli Scrittori non ne b„ dtt.a né 
pure una parola. Xé vegjiaino , che per iinminaii eh' 
eglino folTero Tulle vie della falute . abbian fatto dell' 
oraatone un'arte metodica, o che ahbian creJuio che 
I lenimenti del cuore poteflito effere , p.r cosi tiito, 
naifurati col eompalTo, o venir prodotti ili uni dopo 
El. ai,,, con un ordine arbit,a,io , e in ce„„ mod„. 
nieccan.co ad effi prefcritto. Se queOe fpeculazioni, 
allratte non fono nate in gran parte dall' „d„ de" 
Chion 1 , non fo Te polTa d.tli , eh- elle almeno coH 
V, fono nutiite, e fortilicate , e ,u,„di Iparfe anche 
inor, . Quando , Monaci attendevano con lecietà al 
lavoro delle lor mani , avevano meno tempo , e 
inenn meaai per darli a fimiii oziofe contemplazioni , 
the lafcano gli uomini per lo meno tanto imperfet- 
t,, quarto lo ejano prima, che danno piuttollo ad 
elTi m.sg.or attacco per i lor proprj len.imenti , e 
che fi, rendono d, ordinario p;i, orgosliofi , più indi- 
,eodent, e bene fpeiro pii i,umo„i6cati . Giovanni 
Hnsjroctm Sacerdote , e .Jan.nito Regolare , che può 
rignardarl, come uno de' primi Autori della Teologia 
M„l,c, c, fa lu, meJeiimo quello ,i,ra„o dei fall? 
Ip.riruai, del fuo ,empo , cine a dire , del fecolo quar- 
todecmo : Sic,a,„ „„„■ .„,;„■ , ji dice , „,c^ 
ti n:m,,l,n„:, il „>«/■«, „,) ,,,,11/ rfe »„/„, ,7. 
l,,'>ì,r.ni, , c loeiait d,i Dia , non circa„o cHe un -i. 
fera m:„nl, fini pr,,,/!, di conlmplapmt. Sr'nt 
Pumt „ fclsrs , , iniiramentc m,it, y„,. ^, 
tccupiynr ni „i„i,„ ni tfmcr, . MÌ ql,fo e.,. 
tiva fipofo produce nei!' uamo I' ignor„nz,i , e la ce- 
C:i'l, e i,ì resiiito l' injlngardapgine , per mi eoli ii 
mim,dift,obilkn.lo K, e c^n- ,1,,, c,;„ . NmiS 
D 1 



ptti t'Ornar Dia in quefto ripofo namr.ih , al quale 'pstno 
giutìgere anche gl'Infedeli, ed i più gran peccatori , 
fe affogr^no i rimnrjì lid'.s loro co/riy/i^i' , e fi sbrt 
raxi^artù da tutte le im'mgint e da ogni [erta di a^io 
ni. AW cppoHo , tal prava quìecc p'O.'.ucc h conijia- 
ccnuf in fsfielfo , e l' orgOi^Ho ; che è ìa foigC'iie dì 
t mi ili aUri Vjy . Qiìefti fai fi fjììn'utìi »on hanno 
alcun efircijio ifi vinìi . Cesi p^rla Ru.s'vorkio nel 

, fuo Trattato delle Nozze fpirirualr ; e <]ii<'lia 'piirura 
aRcmigliR '.inolto' ai Quietiili de' noflri gitimi , lins 
brockio no» parla che per condannar)!; e jnirep:ir, 
cb'egli RiedeHmo no» abbia Tchivati (litri gli aliufi , 
che «on ragione riitiprcvcra . Farmi , }'(t efcir.i'Éo , 
che v'abbia poca mcdeftia , e[■lu^le^il^ nella nfyoìH 
■<3a efib data a Gherare'o il Grandt; , lio'.roie , ed eipn- 
to Teologo dei fuo tempo, il qiinlp lo -Avvertiva , 
che molli reftavano fcandalezzati de' di lui fcritci . 
Maefiro Cberafdc , dice Rufhxachio , •ifJìcHralevi ,ebe 
ne' miei Scriltì non vi ho meff" ima pa'ola , che per 
moto delle Spirito Santo , e alia pTefct-.^a dcha Santa 
Trinità . Egli fcrii'fa in quello modo ; quando fi cre- 
deva illuminato dalla Gr^EÌa , fi riiirava nella foreda 
vicina at luogo di fua fluitazione, e ?i Jt naiconde 
ra; e in tal gutlit ba compoile ' tutte le Tue operi; : 

■ Elleno fon poco lètte' oggidì * e farebbe forfè cofa 
pericolofa , che veniffcro lette piii . Il celebre Ger- 
fene uom sì fenfato in quelle materie , era perfuafo-, 
che Ruibroekio nelle fuc vifioni aveffe prefo degli sba- 
jill' 1 e che i' entidlarmo gli aveife un po troppo rif- 
caldata l'immaginazione - Ciò nulla olUnte egli ba 
avuto degli illuilri difenforì . Giovanni Tautero fuo 
amico , detto il Dottare illumipato , era molto più 
Teologo di lui j come appare ne* foci trattati fpiri- 
tuali ) ove parla con efattctsa affai maggiore . I^Re- 
lÌRiofa Maria d'/igreda ha acato i Tuoi partigiani, a 
foife.gli hi anche al dì d'oggi, non oflants U ridico- 
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Io , cVe ì rparfo nella Tua Ciiià Mijiica , fon di parere * 
ron Intendelle né pur ella quel che fcriveva . Quello 
che mi piace in S. Terefa , dì cui tutte le Opere fono 
sì mifìiche . che fono alla portata di poche perfori e , è 
ch'ella diffidava d-M fuoi Ji"''"' » teii.endo fem- 

pre che foflero illufìoni ; che gli flitr Praordinarj , in 
cui cadeva , le parev-aro di ordinario fofpetti , che 
gli ("oitometteva h! giuJiEio di illuminati Superiori ; 
e che quello eh' effa ha fcrirto , non lo \ve fatio che 
per fibbedienza . e fempre avvertendo dì leggerlo con 
prerauBÌctie ■ I Qiileiifli degli ultimi tempi nun hari- 
TjO avuta rè quefia umiltà , nè quefta fommill'one , 
nè quefta dlffide.nza di fe ^ e la Chìefa ba curdanra- 
ta h loro rlottrina , e i loro Scritti fenza pregiudi- 
care alla vera fpiritualiti , e fema pretender di ne- 
gare, che v'abbia dell.r anime privilegiate, a cui 
Din poifa accordare grazie lìngoizri , e ftraotdinaric . 
della verità delle quali elKi giudica per l' uniformiti 
della condotta, per la uii.iitj dei feniimenti , il re- 
golamento delie pafTcnì , la purità dei coflurai , la 
integrità della dottrina di quelle, che fi credono di 
effere favorite. Ma ciò che è ftraordinar-io , nc.n. può 
eflcre ammi-flo pt-r regola, e per confcguenaa la Teo- 
logia IVliflica non ha potuto fervire nè per la direzion 
particolare de' coflumi , nè per la prtdica?ionc 
che non dee aver che due fini, cioè di perluadere 
i' intelletto cun illuminarlo , e toccare il cuore cou 
ìjifiaminarlo . 

XX. Per arrivare a tali fìnf, fa d' uopo aver he- 
ne fludiata da fe la Morale Evangelica nella Sacra 
Scrittura, e nej;li Scritti morali de'Pudri; elìe:e ber» 
ìflruito ddla Tottrina d-lb Chiefa'; e auer iiovatS 
1' arte di convincere T inti-lietro , e di toccare ii cuo- 
re . Poro v?l per la Morale il prf-parar i maieri>li , 
quando nnn fi (iippaiio irerreve in opera {FUury difc^ 
fuT la pud.), Le piove debbono «fiere tratte dal buuD 
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fenfo, dalla fppnenzp , e ÒAie cole csnredells vita, 
Erfr^na , per quaiico è poiiifaile , apprt fìitare dei pf-e- 
g'adìz) , che 'hanno gii ,pre(c ra.lici npllo 'pirito dell' 
andìtore « e reiopre.aDcIare per la wia più corta al fine , 
che è la conrerlioae degli altri. Il principale pe- 
rò nella predicazione è di toccare ; il che noo può 
farfi fe non fe coli' a j uro d'immagini, eh? occupi- 
no vivamente i' imma^ÌHazìone , e di figure, che 
dian moto alle ;pa(Iiont .' Di qu?fte ve n' ha jiclla Sa* 
cn Scrittura* e paTCicòlarinenta né' Profeti in mag- 
gior namero > che in qualunque altro tihro . Bifogna > 
.che il "Preilicatore Accia am»r la Morale che predica ; 
imperocché il più f^cnro mezzo di perfuidere confìfte 
in farla gufare Appena porri trovarli un intelletto 
così mz\ fatto, che non la riconofca come amabile , 
ogni -volta che H fap^ia prefentargliela dal fuo buon 
Iato . Ad efaminar beae la cofa , fi trovEri , che le 
fole -faìCc idee che gii uomini per la maggior parte 
hanno delle -virtù , fon quelle , che rendono le virtù- 
flelTe terribili , fa(lidiofe . Nella temperanza non veg- 
gono rhe l' incomodo ; il difprezio delle ricchezze 
lor pare rnfeparabile dalla povertà, e dalla tntferia • 
Fa d'uopo dunque didruggcre quelle falfe idee, e lar 
conofcere la virtù ta! quale ella -è realmente. All' 
oppollo , convien rendere ben fenfìbile k laidezza, 
<C la ffiiferia de'-vìz; > * far toccar con mano, che 

"Xiitto dò che -ci affligge > e c'incomoda, viene jnoi- 
«imetrte da* noSrì 'peccati , e da quelli degli altri.. 
Siccome 'vi 'ila .molta ^ente più capace a re Ha r pene* 
trau dagH efempì , che dalleiragioni ; così è cofa buo. 
na di framifchiare fovente colle verità marali gli 
,«reinp; , e le Storie de' Santi: ma converrebbe, 
per iquaDto fi potere , trar quefle Storie dalla Scrit- 
Aira, eritar con gran cura , «ome indegno del- 
gravici "del j'alpito, tutto ciò «be' feme ancb» 

. iwr poco «l'^ocrìfò i ftegMere sU «fcm;) pià ìaà; 
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ubili ; e Ulcht quello che non può produr altro chs 
un. Iterile nuimir^ione . Farmi che quelli pr.ncp, foi; 
naturali , ed e: identi ; e in fatti gli veggo leguiti 
dalla magiior parte de" Padri della Chiefa , < drlcorli 
de- quali hanno recato tanto frutto reale a ler Popo- 
li ,\on fo per altro, fé i principi (leflì frano llati 
ntJti ai Predicatori de' fecoli quintodecnno , e letlo- 
decimo ■ fe vogliamo eccettuate Granata , ciré era 
Spacnno'lo, S. Carlo Borromeo in Italia, e forfè 
qualcheJun altro, che nnll.imeno oggidì ha pr-cj la- 
ma Il mal quali generale dei detti duelecoli in tali 
materie è , che Pel'erciaio della predicaiione veni- 
va d'ordinario atbaiidonaio a' Religioll fcnia ga- 
llo , fenaa educazione, e bene fpelfo fenaa Icien- 
z, ■ quindi quello si impdrtante minillcro re lo per 
luogo tempo in nn avvilimento indegno della Re- 
ligione , e pericolofo , o almeno inutde per la 
illruzione de' Fedeli . Cherajaa di Sermoni , per 
efempio, fon quelli di Barletta, di Menoto , d. 
Olivieri Magliari, e di Roberro MelTicr , e tanti al- 
tri , che al di d'oggi non li leggono fe non fe pel 
ridicolo, che (orma il lor carattere principale > V,. 
del! per lo più in efli un mifcugiio biz.arro di un 
Latino detellabile, e di un p, Ifmo Francefe , che fa 
maravigliare chiunque ; e quei Linguaggi lungr dal larll 
lume l'un l'airro, non fervono che a rendere . dif. 
corB pi» otturi , e piii «r.vagan.i . Se la Scrittura è 
citata , lo è fempre a contra-eiupo , e feai' alcun di- 
fcernimento. Sono pieni di mrralità fecche ed inli- 
pide i nulla hanno di perfoawo ; nulla die polf. H; 
lunaìnare , o toccare, aove-te anche, mailime ne 
Sermoni di Magliarr, e di M-lSier , le de-crizioni de- 
lizi fono vi materiali, che inni fono arce ad altro, 
che a fare una imprcMlon p ritolofa fopra la gioven- 
tù , e a r.fvegliar le imina/ini delle patToni . Per dir 
TCro. a non intendere di.corli di quella fatta, vi era 
B 4 " 
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da piadagnaw moito più che da perder*. 1 Sermoìih' 
dl.Andri-à ValUiJier, Abate di S. Arooldò di M^tz f 
uomo d'altronde, che non manèava nè di talenta, 
mè di erudione, non han dovuto e(Tere moUo più uti- 
li.. Vi fi vede una quantità di raziocinj filofofici , ("o- 
velile poro (,m[ìi , frequenti paff) Latini , e talvolta 
G£cci, i Filofofi Pagani e i Teologi Scolaflici impie- 
gati fenza ragione; pochiffinw MorSle ; c meno an- 
cora buon raeiocinio . E pure Vatladier pstTava per 
nno de' migliori Oratori del fuo ' tempo ; veniva ri- 
cercato nelle Città principali , e chiamato alla Corttì-' 
de Principi. Da ciò pofllam giudicare del mirerabite' 
flato, in cui-troravalì allora la eloqQenza del Polpi-' 
tOL. Ella però'G i perferìohata nel fecalo decii&ofeN''' 
tlma , ed il ^egno di Luigi il Grande ha Veduto aa ' 
gtan numero ^i Òratorì Crifliani , i DiFcorG de' quali - 
uditi con piacere , e con frutto , tiranno in ógni rem- '■ ■ 
po guflati, e ietii con vantaggio. La Critica , cioè ' 
a .dire l'arte di diféernere il *ero , dt faperlo ben ' 
maneggiare , ^ impiegarlo a propofìto ; queft' arte, ' 
che ha farti t^pti progrcffi nel mentovato fecolo , ha 
gridati detti Oratori ; e ad elTa , non meno che alle 
cognizione defila Scrittùra , e dei Padri , ed ai buoni ' 
fiudj eglino fon dels tori della lor riputazione ; ed il ^ 
Wotido è debitore ad elTi della bel ! e zza , e della fo- 
lidìlà dri ioro Differii . 

XKl. Nello iìfffo fecolo fì è coltivata un' altra 
.forte dt Critica, che è Hata di un grandiflimo vaa- 
taggio pel prt^reffo , e la perte/Jone delle arti , e ' 
A(^\é, (icieiize , fnrendò parlare di quella fciensa , che : 
infcgna a ben giudicare d.egli Autori , e deMciro (crJt- - 
tì^.-ljfjcoll piccedmi av^Vah {letcato perììti róceT- ' 
fa di credutili,',. e di feraflicifà , che avev» cbnfufo , ' 
é|^ua.t}aro twò> 01' iimpofloH avéyanb di cfò appro- 
fittato . Quindi tante nuove 'opinid1i?'Ìiéll&'Teotogix ^ ' 
e qell« Moraìeì' cfae S fonò 'fpaTfe''oe]tll ùltSfDÌ.tcav- 
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pi , e che hanno tanto alterata sì 1' una che l'altra : 
Oaindi nelle Storie tante favole fcritte fenz* alcun 
di r< ern; mento , e ripetute fenza efame . Quindi tan- 
ti ilravolci fencimenti fopra materie, che per d'al- 
tronde erano d' importanza , piaciuti a colora , 
che gli hanno fpacciati , e cicerud con applaufo da 
quelli che gli alcokaFano . Quindi iìiloaentc tanta 
trmidrti np' talenti Tuperiori al volgo , i quali o lono 
fìaci Itrafcinati dalla forza de' pregi udizj , o almeno 
obbligati al (ìlenzio dal timore di urtare troppo aper- 
tamente nelle prevenzioni , che già erano divenute 
generali. Il dircernimento ha prefo a poco a poco il 
vantaggio, da che lo Audio delle Lingue morte hi 
fatto ftrada a quello dell'antichità . Si fon fatte delle 
queftioni fopra le lettere, s' han formati i dubbj , c 
fon (lati propofii ; donde fon nate delle piccole diffe- 
renae . Ciafcbeduno ha voluto, che la ragione, o 
r autorità fotfe dal fuo partito . £' flato neceiTan'o 
fcrivere fopra i punti conteflati ; difcutere ciò che 
poteva appoggiarli o infermarli, renderli evidenti o 
diflruggerli . Tale neceflìtà ha impegnati gli Eruditi a 
far più profonde ricerche, a riflettere con maggior 
ferie tà , a far valere la forza delle autorità, a caU 
colarle, e ad efaminarne il valore, A tal oggetto, 
fi fono ricercati, e confultati i Manufcritti . bi' flato 
necclTario il vedere fe quefìi folfero conformi agli 
Campati , efaminar le ragioni delle differenze , rifalli 
re fino alle prime Porgenti . Quante fcoperte non fi 
fon fatte anche prima di arrivare alla meta ? Quefie 
han recato de' gran vantaggi ai buoni talenti , ed han 
fervilo a diflipar le tenebre della ignoranza . Gli er- 
rori fcoperti , i difetti manifedati hanno fatto , che 
gli Studiolì (lian bene guardinghi riguardo a ciò , che 
alla bella prima iì era ammelfo feuia efame : e quan- 
to più fi ha avuto o di amore per la verità 3 o d' ia- 
tereif* a produrla., tanto più ferj fono Qaii gli efa^ 
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fai, pfi pròfonde le dircuflìan: , più elefe le rìcer* 
che; c ipet confeguenza più fcopma , e polla nel 
fuo chiaro lume la verità- A fine di non prendere 
sbaglio negli efami , per quante flrade non fi ha egli 
dovuto ancor camminare? Quaoilo vi è flato bifognq 
éi appoggiarG futrtutoriil di-un MaDurcrittQ , |ì .bt 
efaminato « s' ei folTe autentico ;.' fe originale; le. !(f 
copia fofie dé* tempi vicini ali* Autore j'fo 1* Opera. 
fofTe veramente di quello, lìi rui portava il nome; 
fe foOe (tata alterata per malignità, o per negiij;en- 
z» . Si han confVoniari più Manufcritti d'una mede- 
Trma Opera, quando abbiali potuto averli ; (i ha era- 
minato, f« Io ftiie fbfTe'da'perciUto conforme a quel- 
fo dell' Ailtore , • cui V Opera fleCfa veniva attribuì, 
ta ; le i Scrittori contemporanei, o quafi contempo- 
ranei l'abbiano a quello attribuita, o negala; fc 
tutti i fatti, che vili leggev»no , erano conformi al- 
li Storia del tempo, in cui fu fcritta, alle opinio- 
ni che In allora dominavano, agli ufi che erano iq 
Rigore e^. , il che efige «o|nìziDaI , cke Tono poco 
cotnnnij- ma che p6rò fon oecvAarìe'a un buon Cfi^ 
tìco . in oltre r per conofcere 1' età di un Manufcrit- 
to y é ahioCcere una copia da un orij-ioale ; e la dif- 
ferenia del tempo dell'una e dell' altro , ha bifogna- 
to fnper diflinguere i varj caratteri ji fcriiiura , che 
banno potuto efTere in ulo in ciafcun fecolo , e mol- 
te altre cofe che richieggono una fpecie di erudisio- 
ne , che non li è potuta acquiftare lenza molte fati- 
che , e ricerche. Finalmente Ci à dovuto Ceparare il 
feto dal falfo riguardo a' monumenti , alle carte , ed 
alle medaglie.-^ ID quella Crìtica la Teologìa princi- 
palmente vi ha trovato il Tuo conto. Si è fpiegata 
la Scrittura colla Scrittura , e peiò G è fatto ricorfo 
ai tedi originali , e alle diffsrenti .verfioni . Le rego- 
la ftelTe della Gramatica hanno contiibuito a far leu - 
tire la forza di un termiuf , 1^ l'uà reltiiùone a un 
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To'o reificalo , o ad iii> determinato fenfo : fi hi 
fiparato il Icrti'ilite dal fi(;urato , e fi ha mollrato * 
in qiifl ocra'^ojiK dpbbalì iiecefrariame^ice prendere 
nel piimo (cnro , e in qual circoftanza noii l'cdi in- 
tenderli , che nel leci.ndo . Non è liaia im,'iepi>ti 
con men vantaggio la Logica , o *ia 1' arte di ragio- 
nare , di cui fi ferve un buon Critico . Anche le bel- 
le Icnere fono (Idte wantagi^ioCe al Teologo p.-r Ji- 
TCnir tale cop fond. mento . Non fi è durata f.tica 
in far valere l'autorità della Tradizione , e pfr mex-. 
zo della Critici fi fon rovefciate lune le fottigiicE - 
ze , e diftrutii tutti i cavilli de' contrsdittori ■ Si è 
moflrata la verità de' Mantifctitii , la iincerità del lo- 
ro teflo , la lor conformità con una moltituduie di 
altri ; il concerta unanime dei niedefimi infegnamen- 
ti , delle medelime fpiegazioni del facro tello , delle 
medellme tefiimonianze , e del medefimo linguaggio 
dal princìpio della Chiefa fino alla origine delle dif- 
pute : e per render durevole quello bene fi ha ftu- 
diato a dar buone Edizioni degli Autori si ecclcfiafti- 
ci , che profani . 

XXII, Le edizioni fi fon fatte migliori, a pro- 
porzione che la Critica ha più regnato nella Ropub- 
falica delle Lettere, e che quelli, che le han proc- 
curate , fono ftati più l'ftruiti , e più giudìzlofi . E- 
rafmo , c l'Abate di Billy , che avevano quelle du» 
qualità , hanno in tal maniera operato utilmente . 
Fameiio, e Renano non han riurcito sì bene, mea- 
tre quelli non i-rano Critici di tempra eguale 3 
quelli . Rigaulc , e UiiHlT^inviUe hanno fuperati i due 
primi; non già che folTero più erediti di loro; ma 
quelli avevano maggior loccorlo , ed han vilfuto in 
un fecolo più illuminato . Si fa men fatica in colti- 
vare un campo già tecondo , che in cominciare a dif- 
fodarlo . Il lavoro di •'euar'.e.it lopra S. Ireneo non 
è alTolutamencc Ipregevole j ma U. Maifuero, c jM. 
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■ OVabe I'.h»nDQ forpaflato . VofGo ci ha. date le Ops- 
re A\ S -EfrÈm , di S. Gregorio Taamatnrgo , e pa- 
fecchie altre : Heinfio quelle di S- Clemente AlefTan- 
■àtlno : il P. Sirmonijo Gelait* quelle di Teodoieto, 
. e di molti aicri : . Frontone il Duca , pjit Gefuita , 
quelle di 5^ Gio. GriibOomo ; il P, Poullìoes deli» 
- triodefriiiB Gompigtiia , quelle di. S. Nilo ec Queltì 
Editori, m.no .perrofie ab li, e per I> tqaggior parca 
Critici fflojtf» cfpertv. Noi non gli anno-^eriamo tuc- 
tb\ .quella <4QamerdKÌone farebbe Inuiile , mentre non 
' •vi i Erutto, che di eHì non abbia contezza. La 
ehiera .è lor tcnuia. per gli (Ju.ij , e le fatiche che han 
fatte. .11 P. Combptìs Domenicano è liaio animito 
dàllo ileflb zelo, e. lo ha iniiiicgato con vantaggio . 
le Edizioni ptccu^ate da Cotclier , Dupin , Baluzio , 
e dai PP. le Quiei),,. (Jiiefnel , e da alcuni altri , ven- 
gODo a ragione n'cfrcace . Una molto efatca , e giù. 
Jiziofa Cficka adocOi itali ^dhìoni , che .fono arric- 
sbite di note iititi'j.f! di Differiazioni fiiiditc . Nel 
If^sere.nell' lfdÌEÌoni (ItfTe gli Scritti de' Padri ; fen- 
za ricorrere ad altre forgentr , fi vede non folo cii 
the que' Santi Depolitarj della Dottrina della i.hiefa 
hanno trafmefTo fino, a noi j ma anche le. particolari- 
tA'i ^hu rifgaardano }e lor perfone* le Ere^a de' lor . 
tetnpl . i Concilj « che le hanno abbattute > tuttp cib 
chjB nel loro Tet^O' è kguho di più conlìderàbile. reU 
la Cbiefa, le difficoltà , che lì Incontrano ne|;li Scrit- 
ti del tale e del tal Padre , e le rifpofte a tiuelie dif- 
ficoltà . Tutti i detti , vanLaggi fi trovino in abbon- 
danza nell' Edizioni procurate dai PP. Benedettini del- 
la .Congregazione dt S. Mauro, I (]uali fi fono.appIV 
i^ti ad elTp genere di lludjo da quafi un fecolo in quà . 
t>», quella dotta ScuoU G . fono vedute ufci're le Ope- 
te di Lanfranco , di 5...BerDardo , di S. Anfelmo , di[ 
^ f goflino , di S. iSregorìo Turonenfe , di Gre* 
ifì^o.. ?as* , 4i. S. Jreneo * di 5. Uirillo eeroroiint^' 
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taro , di S. Pafilio di Ce. area , di S. fiio. Griroflo- 
ir.o , di CafTiodoro, e di parecchi altri Aiuori Eccie- 
Ir lii:! meno co fiil^-rab'ii : nelle Ed;zifjni de' quali 
ptr jlfrtj vi regna una Critica fagf^ìa e giiiJlziofa ; vi 
brilia Una thi-ra luce , che iiìrucndo diletta ; e "i (ì 
fcorgono difciifiioni efatte , ed erudite che appena 
laiViaJio fare iiiieriori ricerche aJ un Leitorc , clie 
rnche voglia [urto penetrare. Dalla (teiTa Scuola ab- 
biam ricfi-uiii gli Adi iincftri de'Maitiri, tante Sto- 
ria purgate dalle favole , tanti ucifi moriumei>ii , che 
nnn avcv-iuo per anche veduto il giorno , ed il tu- 
lio de" quali rilcontrato to' migliori Manufer.tti ci è 
flato Jacu in cuEta la fun [uintà. Vi lì continuano 
le iTudefLir.e f.tiche anche oggidì : e noi non abbiam 
notizia di Aita Congregazione, che abbia persi iun 
p,\s tempo fc-tvita la (^hiefa con tanto vantaggio. Mol- 
ti eruditi Protefìanti picca:i di una lod:;vole emula 
E^one , fi fono pure occupati in dare buone Edizioni 
tii aleani Padri della Ghìefa : e q'uelfa con piacere rì- 
ceic i lor doni fenza elam'nare la mano che gh of 
fre . Ella però de fi d era , che non vi faccìjno entrare 
le loro paiticolari opinioni con quelle degli Autori , 
di cui pubblicano gli Scritti , e che imitino in ciò la 
prudenza 'di Saviìio , e di Efchelio , la lui fatica fo> 
pra S. GIo. Grifodomo , e fopra parecchi altri Padrì 
Greci non rifentc punto della creda , nella quale Ì 
detti Editori erano mileramente avvolti . 

Qui non faremo parola delle eccellenti Edizioni 
degli Storici profani , de' Poeti , degli Oratori , che 
da quafi un fecolo in qui fi fono pubblicate si in 
f rancia , che ne'Paefi eileri . Quella enumerazione 
non è delio fcopo del nofìro difcorfo ; noi farem fou 
canio confiJerare , che elTe hanno contribuito di molt a 
ad illulirars l'antichità, ed al progrelTo delie lettere , 
e dei buon guflo ; e che anche in queflo la chisfa 
pi ba tro?a[i i Cugl vant^i^gi . 
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XXIII. Credo però eh' ella abb'a riceirutf prfn» 
cipalmenre in Francia vancaggì maj^giari d^lla rifi'raas 
de* Breviari» e di altri libri di Ch'e'a , che parecchi 
Tefcori ìUuioinati > e zelanti hanno farra fare (in gii 
da un qualche numero di anni. Le a itiche Edizioni 
erano per io più mal digerite, fensa gu:"o, fenza 
dircernimento , piene d' inezie , e di falfe Leggende , 
molto atte > perpetuar 1' errore ; mentre tali libri 
tr. v-nfi tra le man! di ' tutti gli Ecciefiaflici , alia 
magP'or parte de' quali manca il comojo , o la vo- 
lontà di fare fludj fo idi , a fine di accorgerli , « di 
girinttrli da tutti ì difetti ■ Da quelli vanno efenti i 
Udori Breviar; Ce non tutti» almeoo molciflimi . OU 
tre U recita de' Salmi prelcrltra agli £cclefial1ici > G 
trorano in elS libri moiri luoghi (celti de* Santi Pa- 
dri, i migliori tratti della Storia della Chiefa , ip ù 
bei rentimenii de' Santi, ì Canoni de' Concilj piii 
adattati al loro Itato, ed a' loro doveri- Infegnano 
a pregar ben«, a nudriifi di nuove letture, a cono- 
fcere il vero fpirito della Chida , la condotu che. dee 
tenerti per edilicàila» e per corri fpotidere aflffantt- 
ti dei loro Rato, e alla eltenlìone de' loro obblighi . 
Ponno anche apprendere quel che h più degno di at- 
tenzione intorno gli ufi » e le cerimonie della Chie- 
fa ; cognizione, che un Ecclefìadico , che ami il Tuo,, 
flato , non dee in conto alcuno trafCurare . ALoifìo 
rei fedodecimo fecolo , fcHvendo a un illuftre Car- 
dinale , fi l-gn:va della ignoranza delle cerimonie . 
che rrgnava negli tcclefìartici del filo lempo . Se il 
rullo delia Relìgior.e , dicea egli , deve cjfcre fondato 
tielh fpirira-, e tf/iV daU.i noflra inten:^Ì0»e ; colui 
che non fa li ragionr di quello eie fa, s' ingerifce 
ftnxfi dubbio mai a propojilo nel [acro hìini^cTO.ìm- 
peroccb} cgh cpsra f'/i^a fondamento , m. nire non bn 
la noiixja , ut la ìnulUgeni,a di ciò che pratica . 
OlT-rvar le cerimonie j e uoa aver dì elTe intelligea- 
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m; praticarle anche con ifcrupolo , e non intenderle ; 
ignorarne la iftituEione, lo (pirito , le ragioni , è egli 
nn operare da pcrfona ragionevole ? Qual piacer in- 
teriore, qual foddisfazione può mai in così operan- 
do trcMrfi ? E pure tutta ia cognizione del maggior 
numero degli Ecdefiaftici fu queiìo punto fi è limi- 
tata alla fempUce pratica : e ve n' ha anche pur trop- 
po di quelli , che per ud orgoglio ìnfopportabile hm- 
no a vile tali notwie, a.mifura del talento ,e della 
fciei^za, che hanne d'altronde delle cofc pro'anc. 
Ad ometto di por rimedio a quello difordine , tanto 
nel fecole paffato . quanto in quello , fi fono fatte 
molte ope« eccellenti fopra le Liturgie, vi fi mo- 
flra la loro ittitnzionc , la grandeaaa , i progr.-ffi , le 
varietà , i cambia^menti , e quali tutte le opere, che 
in tal materia ci fon npte, fon d' altronde piene di un 
gran numero di tratti feelti di erudiwont Ecplefiaflica , 
che foli farebbero baftwti ià impegnarci a'ieggetìe. 
Non manca dunque oggidì messo alcuno pet iftruirci 
con fondamento : Ìl campo delU fcìenBa , per rafto 
che fia, può effere valicato fcon maggior faciliti , pia- 
cere , e rtintaggio * di quello far lo potelTero i notìri 
Antenati . L' approfittarcf 'di quefti mexxi i aoOro 
dovere, t il trifcurMU è un delitw.' 
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LIBRO CENTESIMOSESSANTESIMO . 

I. tenera rfj Signor ili Laafic al Rr , «rf alla Re- 
gina , la pTopoSto iti ,Concili<i . li. Ia Regina gli 
not^t il preMmo arrivo dei Cardintil di Lorena , 
« 4i f'ff'*.»» Prelati framtS . HI. ft-iuw . eeaff^ 
gallone, per efaminare la materia del Sagri^tio . 
IV. Difiorfi di un Teologo Portoghefe . V. Difcor- 
Jo del Teologo del Duca di Baviera. VI.- Altro 
difcorfo di un Religiofo Domenicano . VU. Si eoa- 
deputaù alla compofiijane He* De- 
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. Vili. Ricevimeni» de' Procafatùrì de* Veft»' 
vi di Aatisbona , e dì Baftlsa . IX. Caute/a y fi fi 
jihbia s MAìarare U dottrina prima df Càvoai . 

X. Sftittmtnto, che prevale in guefio coutrafio . 

XI. Si efamina , /e Geià Crifio fi fis oferto in Sa- 
grijivo a fuo Tadre nella cena . Xll. I Padri 
fi dividono in quattro clajjl fu ^uefìa quifiìo- 
ne , XUl. Difeorfo del Padre Laine\ fui Sagù- 
fizio della Mejja . XIV. Seconda clajfe di opi- 
nami fui Sagrifixio, XV. D'fco:fo d.-ì Vefoivo di 
Viglia, fe il Sagrifi;[iO Jia propiziatorio , XVì.Ter-> 
■sjt -clajfe di quelli , j:be opinano in i^uefia materia . 
XVII. Quarta. elajfe . X-^ÌW. Efame degli ahri artico- 
ili fopra .il Sagrifivo . XIX. CU Ambafeiaiori dell* 
Imperadere domandano t .chi fi preponga l'ufo del 
Càlict-. XX. ■Prefentano urto fcrìtto a' P airi ìatof- 
mo alla laro demanda . XXI. Il Cardinal di Mao." 
tova propone la etnctjfiont isi Calice in due arti- 
.eolì . XXll. Difeorfo del Vefcovo di Cinque Chiefi- 
per la xoncejfione del Calice . XXUl. U Cardinal Ma- 
druCcio opina per la conceffione del Calice , XXIV. 
Parere contrario del Patriarca di GerujaUmme ,e 
di quello di Aquihja . XXV. Altri pareri degli 
Arcivefcovi di Oiraiito , e di Granata . XXVL V Ar- 
ve/cavo di Rojfano fi oppone a quella concezione del 
Calice^ XXVll. X' Aràvtfeovo ai Traga opina aneb* 

pe^^la iuegiaivÀ—X'KVìSJti Gli Areìvifeovi di 
Lanciano , e di Palermo foto di contrario fenti^ 
mento . 'XXIX. Parere del Vefcovo di Filadelfia . 
X\X. t^kuni Alemanni contrari alla conce fione del 
Calice . JlXXl. Il Vefcovo dì Cbioggia opina per 
gaefia eoace^One.- XXXU. Parere de* Vejiovi di 
Capo'^d- Ifirìa ^ MSlgOvi^^di Calamona ,e di Lei^ 
tU. XSXtll. 1/ Vefeéfm -dì Rieti parla contro 4"^- 
fia ^ohet0dmt. XXXIV; Hìfcorfo arditifiimo di B» 
Abatt ^àivnàèt Rtgoìufi • XXXV. I' Padre Laùutt 
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G«em/t rfi' Gf/iW p„U /■ . xxXVl Pi. 

• «r, rf^gt r,f„,i, mnp.M.Tfat. 
Im„n. . XXX VII. Qu.,„ fu„„ dnif i „,rM 
XXXVUI. OI-,„f„W,-/!r.jrrM.,i' 
«/;. J„.„J„ j,, c.l.c, . XXXIX. 1 u. 
Sm vogUc,, f„ ri.„,,,,,, .1 P.,p. ,„f, 

?• vm''"^;". ' *""■»' '''' *>injf- 

Ji» . X Ll VAràv,/a„c di iir.mi. f, ^la,„, iif. 
t^nia fapr, i Ct„,„i . XLH. ./i. 
rn^mn gli ariltili della r.farm, . xLlll. Si rìda. - 
cim ad mdici; , f faHliCm, gli ambimi, che 
V /i deHùno trattare. XtIV. Si t famiaaito sH ahiiS 
i^red.,,, .:,n.,.eUI,r.f„„,delS..,r:f,i. deLlif. " 
fi . XLV. I,.,.,„„d„„ de' Padri del Ceilitl pi; 
Il pri£,me arrtve de' Frarteeji . XLVl. Pare, eie il 
Pfpn terna Panivi éUt Cardila le di Lerint . XLVll. 

Jllf.ìira1ìimfiiad,ri fraaeeS a' Letali c-r 
^/nt"l' r'Mtme-s XLVIII. de'Leeatii^l 
Amiafitadar, d. Fraaeia. XLIX. D.eliaale degli 
Ambafitadart d, Francia mterm a mefa rifpala le' 
Legati . L. 0,e/i Ambafciaderi , e gP Itaperialì faa. 
Ite nanetl.rrxe. U. Il Papa fa lere ittieadlre , 
ae Ji pefeae ailauaaare i decreti del Smifùe . 
lU- Si mi mneilere la ceaceMene del Calice al 
Papa . LUI. Di/paia , e rif.luxiane , ciré f, mead, 
fipra qaefa eaacelien, . U1. I Ledali prJanat») 
,M ttmm ferma di Decreu àilta amiriiKlhnr. 
LV. Deglura^a de- Padri fo,,; la pripifSZe di' 
Lega,, LV,. SS Jr«tarcìadarì f raecalgea, 
frefi 1 Armefce-uo di Praga . LVU. Demaa- 
de degl, Amiarcadùri a' Legati . llx. Si ria. 
mvan, le dif calli Jepra l- ijli,ur.i„, del Saar. 
■^V' • f-^- L-Arcivefeev, di Graa.ia al lacca il 
-tt^CiA falli foptd qaetò argameate iXl Vinte 

''^V >'M' r«"> eia IP- 

■ISS.THIfmt:titl fnpntu gli aetiaU nella fejf^ 
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nt . L%l\l. Si dà parte al Concilio deìt arrivo df 

un Patriarca di Alfirìa in Roma . LXIV 5/ pub- 
blica il Dicreto [apra il Sagrtfipù della Meffa - 
Capitolo I. della infiìiu^ìoie del fama Sagrifi co del- 
ia Mejfa . Capìtolo li. Che il Sagrificio vijtbUe del- 
■l0^làeJpL è propitiatorfo per i vivi , e per i nur- 
ti * Capìtol» III. Delle Mejfr , che jì dicono in ono- 
re de* Santi . Capitolo IV, Del canone della Heffa . 
Capitolo y. Delle cerimonie della Me/fa . Capitolo 
ri. Delle Mefe . nelle quali il Prete folo fi comu- 
nica . Capitolo VII. Dell' acqua , che fi me/cala eoa 
vino nel Calice . Capitolo VUI- In qual lingua Is 
Mejfa dtbb' effer celebrata . Capitolo IX- Toccante 
i canoni feguenii . LXV. Cartoni fopra il Sagrijiz.ia 
della MeJfa . LXVl. Decreto fopra ciò che dee farjìy 
fd eviutfi ciUbraudo la Mtffa . LXVll. Decréto per 
. U riforma» Ctpitoh 1. Rinitofaziene degli dotiebi 
canttify toccante la buona condotta ^ e f anefià deU 
la vita. Megli S.eàe^afiici . Capitolo Ih Delle qualità 
di coloro , che debbono effert /celti per le Chiefe 
Cattedrali. Capitolo III. Stabilimento delle difiri- 
pufiùai quotidiane, il cui fondo fi prenderà fui 
tinfi delle rendite . A cbi fi darà la parte degli 
ajfenti i eeetvone di certi cafi . Capitolò IV. Che 
hifogsa tffere almene fuddiacoao , per aver voce itt 
Coitolo nelle Cattedrali , o Collegiali, e che ciaf, 
f^so 'dee fare la funzjone annejja al fuo grado , 
Capirlo V. Che le difpenfe , che debbono effer e fp e - 
dite fuori della Corte di Roma , non fieno commef^ 
fe che all' Ordinario ; e che quelle di grafia fica» 
da lui efaminate . Capitalo VI. Della circofpeiiont ^ 
che bifagnfl apporre alle difpo^voni tejlameniarie . 
Capitalo VII. Che t Giudici fuptriori debbeno 6f^ 
fervare la confiliu^ione Romana i allorché fi tratm 
'terà dì ricevere le appellazioni , o dar le di fefe é^c. 
Rapitolo Vili, Che, i yefeori dtgfioiio efiere gli eft- 
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taiott diog'iiforta di difpsftxjoni pit , e vijitate gli 
O/fèdali . parchi non /ìand fotta la prote\iont de' Re • 
Vdpitùlà IX. Cbeg'i AmmìnifiMtBri di quali fi vogllà^ 
no luoghi pii , dtgghno render conto avanti all' Ordl- 
tiutìo , purché non fia altrimenti ordinato nella fon- 
dazhne . Capitolo X, Che i Vefccvi potranno efa- 
lainare , ed anche interdire i notai per le materie 
eeelejiafiiche . Capitolo XI- Delle pene . di coloro » 

■ eie ritei^onti c lifurpeno i beni della Chiefa . 

■ . ' LY VIU, Deeren Jipra la do manda del Calice . 

■LTtlX. Indi'^ione ■ della ftgaente ftffiane. LXX. Gli 
Ambafciadori di Vrancia ricevono un memoriale del 
Re. LKXÌ. Prefentana queflo memariale tradotto ia 
Latino a' Legali . LXXll- Domande i che il Vefcovo 
di Cinque~Chiefe fa a' Legati . LXXlll. Dòtìiande de^ 
Legati agli Ambafciadori , e loro rifpofla . LXXIV. 
/ Legati ne ferivano a Roma al Cardinal Borromeo . 
LXXV. ì^anxe degli Ambafciadori di Srancia prtf- 
fo ilTapa. LKXVl. Udienza , ebe il Papà dà al 
Signor deli* Ifala fopra gli a fari di Franeié . IXKVIU 
Il Papa vuol mettere qualche refirijione a' Decreti 
del Concilio. LXXVUt. Quello ^ che fctive, e fa 
I fcrivsre a'fioi Legati' LXXlX. Lettera particolare 
ai Cardinal Simonetta intorno a quefto affare . LXXX. 
J Legati per le rifpofie del papa fi applicano a fpe* 
dire gli affari. LXXXt. Articoli fipra il Sagrarne»- 
to dell'Ordine propop all'efame de* Teologi . LXXXli. 
Regolamenti , cbe vengono prefcrìtti per la divifa- 
ne delle materie , e del tempo , LXXXlll. Primd 
Congregazione de' Teologi per l' efame del dogma.- 
I.XXX1V. Difcorfi di Salnitrone fopra il primo ar- 

, ticolo. tXXXV. Seconda claffe , dove Pietro Sol» 
parla , LXXXVL Ter^a claffe , deve parla un Teo- 
logo del Re di Portogallo . LXXXVll. Sentimenti 
degli altri Teologi fopra l' Ordine-. LXXXVllL Opi- 

\^tà9*i dtvtrfi dt'Ttelo^fopr» l*. GerattbUt, tXJSùtiS* 
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Si difputa /opra quel che fa la forma delta Ggrar- 
tbia . XC. Set.tìmctiio di aleuti altri Tiolog fipra 
la ficjfa materia . XGl.. Dii ricevimeaio dello Spi- 
nto Santf ntll' Ordinazione , e del carature. XCll. 
5/ efaminit l' artico lo dell' VnzJom , e delle cere- 
monte. "KQÌìUSi norninano alcuni Vefcovi per fir^ 
mare i Canoni. XCIV. Si rinnovano le conicjejo- 

■ fra ia rejidenxfi di diritto divino . XGV. L' Arci- 
. ve/coW di Granata domanda ,cl'e fia dichiarata di 

Jìritt* divino. XGVl. Rifpofia , che danno i l-ega- 
jirf iqitejio Àrcivefcovoper ta- domanda . XCVll EJft 
fropongono a Rema tre efpedienti fcpra qufflo af. 
fare. XCVUl. Rijpojla del ?apa fopra quefli ire 
fpedienii. X :1X. Dìvcrfi romori , che Jì fpargono nel 
Concilio fopra 1' arrivo de' France^ Li. Si rijponde 
. -a. Roma al difegno dt' Padri di far decidere- fier 

■ .itasene - GÌ. U Sdpa rìccveJa itàthit'della panetti 
■^a del Cardinal di Lorena, di. Viefcovi, e Dot- 
tori , che accompagnano qitejlo Cardinale . CHI. Dif. 
fitta circa la precedenza tra gli Ambafcia dori Svij. 

' ^eri i e di Baviera . CIV. Arrivo , e ricevimento 
.dell' Antbafciador di Polonia al Concilio . CV. Mor- 
te del Vefcovo di Lettere . t Fraicefi fi oppongono 
al fettimo Canone fopra il Sacramento dell' Ordine. 
evi. Dìverfi pareri de' Padri intorno a' Capitoli ■ 
gd a' Canoni fopra la dottrina . CVW- U Vejcovo di 
Segovia conferma il fentimento del Patriarca di Ve- 
«ej.-tf . CVUU Sentimenti di altri Pefcovi conformi 
al precedente . CIX. Parere de' Fefcovi favorevoli 
al diritto divino. CX. Seniìme'^to del Vescovo di 
Segna in Croazia , GXl. Dijcorfo del Padre Lainez. 
Generale di Gefuiti fopra la ifiitu^iane de' Vefcovt . 
CXll. Qtttpt difcorfa è ricevuto diverfamente da* 
Vadii- CXlU. U Cardinal di Al tempi parte da Trea.- 
to, t $ ritira ntlla fua Diecefi . CXIV. // Cetrdi' 
mi Hi -iliiitttva iiffuadt U^ papa Mlmandwn. W9- ■ 
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vi Legali al Concilio. GXV. I Legati erefentanff 
agi' Spfgnuoti ,m<t nuova formula del fitùmt' di' 
none. CXVl. L' Ardvefcovo di Granata ^ vi Jì op- 
pone . OxVlI. Inquietudine de* Legati ptr qu^a op' 
foSx/oat . GXVlll. Domanda di alcuni Vefcovi 
liani a* Legati . CXIX. Rìfpojla de' Legati a queJH 
Yefeevi ìtaUant . CXX. / Vefiovi SpagnuoU noti 
vogliono ammettere la formula de! fejtimo Cacone . 
CXAI. Si emende un^ altra formula del fettimo Ca- 
nate. CXXlt. Si difputa fe quedo Canone fcjfe fla- 
to efiefa, ed approvato fotta Giulio ìli. CXXllU 
lì Vefcovo di Segovia [ofiiene qaefio fatto i" .«■<* 
Congregaiìene - CXXiV. Ciò che ti l di verv nei 
fatta riferito da qur^a Vtfeovs * 

I. Tl^Entre che fi trattava di tali cofe nel Concl- 
IVJ. Ii<^, il Signor di Lanfac Arabafciadore di Frati:- 
cii arvifara il Re Tuo Signore di tutto quello , chff 
vi fi era fatto. Si giuftificava per non aver fatte ga» 
gliarde iflanee per far dichiarare una nuov» indizia- 
ne del Concilio, per timor* di cagionarne la dìflo- 
luzione (JMem^ peur le Concile de Trente in- 4. 1654^ 
p. 358. ^ feq. Pallavìc. hi^. Uh. 17. c. 14.17. 1. ) , 
Afgiungea , che gli Spagnuoli , e gì' Italiani non lo> 
avrebbero mai comportato ; che gl' Imperiali fe ne 
moflravano contenti, purché non- fi determinalfe nh 
con tino vasioney né nuova indizione \ e che il Re df 
Spagna aveva ot^inaio a' Vefcovr (iioi fudditi di' d'efifie- 
TC loro' domanda^ Cbe' imnd» aliai Msefli Sn« £ 
ctpicolt Jella dottrinai , èdella nTonn» paBblieaci'iictl*' 
nltiiDC (éffionr. E quantunque nel comitibiamento diel- 
le difpute, non vi' folle quiflione nel fatto' dr dottri- 
na,, fe non di vedere^ s'era' conveniente- di reflitui^ 
re a'I»iici l'ufo' del Calice , domandato' dagli Amba>> 
fciadbri' dell' Imperadòi;e> frdaquelli dì BiViera^,^ rut- 
tivi» nientff ftf denrinióat»»^ e fi pubblicaroav .£^0 
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^Dittro Canon! per confermare quelli di GoIIanza « 
che proibivano la ccmonioac Cotto le due TpeCie 
( Dani la lettre de Lan/ac au Rai du 24. de Juillet 
datti ìes mem. pour le Concile p, 26J.). Era qaefts 
letrera del giorno dicìan novennio di l.uglio ; e con 
un'altra del giorno rentefimoquarti) fa intendere al 
nedelìmo Principe, che eUSendo due o tre giorni , 
the i Teologi xveaoo cominciato ad efaminare l;i mi- 
terU del Sagrifizio , e che per un regolamento vi lì 
dice 1 che gli Airbafciadort (ccglleffero tre Teologi 
frs qnellt mandati da' Principi loro ; h male che Ì 
FranccH non abbiado veruna parte in quelle delibera- 
zioni , non avendo qui citi alcun Teologo; e cosi 
culto farà fatto fra gl'Italiani, gli Spagnuoli, ed i 
FortogheC I che fono in granditfimo numero, e fa- 
rebbe a propotìto di far partire immediatamente! Pre- 
lati Friocefi, accompagnati da' Dottori in Teologia, 
perchè intervenif^ro alla proOima fefliane ^ indicata 
per il giorno diciaffetteffimo di Settembre. 

II. Alcuni giorni dopo lo fleflb Signor di iM^ 
fac ebbe alcune lettere dalla Regina Reggente, «he 
gli dicea, che mal graJo U lurbolenEa del regno, 
che tuttavia continovayano , aveva ella deliberato di 
far partire verfo Trento fino a feOanta Prelati (Pal- 
lav. ut fup. eap. 14. nui». 2.) , che farebbero condot- 
ti dal Cardinal di Lorena per arrivare nel mefe dì 
Settembre ; e che egli Ci adopralTe a &r prel«ogare 
la feflìone fino al loro arrivo : ella fcrìfle ne' mede- 
lìmi termini al Cardinal di Mantova , ma con un' al- 
tra del giorno diciafletteHmo di Agollo fcrifTe allo 
JlelTo Lanfac , che il Cardinal di Lorena , ed ! Prelati 
non potevano eflere al Concilio prima della metì di 
Ottobre ; nel comiociamento dei qqale d«veano tìm 
trovarli a Torino ; che gliene mandava la Ufia per 
coBitmicarla, a* L^ti , èd a' Padri del Concilio , aflì- 
cniindoli , che fé tUfferivuiD coiì a lungo li \9f par-, ~ 
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tenia'* non bifognava attribuirlo che alle dirgruii* 
de* tempi ; e che (ubito che avefTe conofciuto di avet 
ione per rillabiUre l'autorità del He Tuo figLiuolo» 
non avrebbe voluto mancare al dovére dì uAa Criflia- 
na Regina > che fperava di ritrarre moki vantaggi da 
quello Concilio del^deraio sì lungamente per il bene , 
e per il rìpofo della Criilianità , ed in particolare 
della Francia. Aggi unge a , che il Cardinal di Lorena 
farebbe accompagnato da dodici Dottori della FacoU 
ti di Parigi, de' più dotti . Ma non avendo Lanfac 
prefentata la Tua fuppiiCa a' Legati fe non' nel 
mefe di AgoOo per folleciiar le domande della Regi- 
na ; lì' centioovò in quello intervallo ad attendere 
nelle CoogregaEioni all' efame delle materie . 

ni. Il ventunelìmo giorno di Luglio ìì raccoU 
fero t Teologi a queflo effetto . intervennero tutti £ 
legati a quella Congregazione , co! Cardinal Msdruc- 
cio, gli Ambafciadori dell' Impcradore , di Francia, 
e di Venezia {Pallav. gt fup. Uè. iS.cap. i. mm. i.), 
cencinquantifette Prelati) cento Teologi In circa, e 
qnaS dae mila altre perfoDe . Le Gongregasìonl (e< 
gtienti non furono tanto numerofe . Tutt' i Teologi 
convennero, che la MefTa doveva eltere riconofciuta 
come Un vero fagriiizìo della nuova alleama, dove 
Ge«à CrìQo è offerto fotto le fpecie Sagramencalì. 
Le loro principali ragioni erano , che Gesii Crino è 
Sacerdote fecondo 1' Ordine di Meicliifedech ; che que- 
lli offerì pane c vino ; che convien dunque che il fa- 
cerdozio di quell' uomo Dìo rinc'iiuda un fagrìfìzio 
di pane e di vino . ' Sì allegò il padb del Profeta Ma- 
'lacbia, dove Dio rlgèm it fagrifizio de' Giudei, di- 
cendo che il fuo nome è grande tra le nazióni, e 
che per ititio gU vengono fatte pure olfmc; i) cfiQ 
non Ci può intendere che della Eucatillia , ci]' è of- 
ferta a Dio da tutte te nazioni. Fra !e j^rove tratta 
dal nuovo tcftamenta lì ciu un palTo d! San Gìovit^i 
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Ut, dove Gesù Criflo dice alla Samaritans « eh* en 

giunta l'ora* nella quale i veri adoratori adorereb- 
bero il Padre in ifpirìto ed in verità . Ora adorare 
lignifica fa^n'ficare 3 come G vede in molti luoghi del- 
la ScriiEura Santa . La Samaritana .interrogò Gesù Grì- 
Itcì Ipj^ri il fagrifizio, che i Giudei con potevano of- 
fei re Ce non in Gerufalemme > e eh' era (Iato offer- 
to da' Samaritani a Garizim i dove allora lì ritrovavi 
il figliuolo di Dio. Convien dunque neceflatiameD- - 
te intendere qneRo teflo 'di un' adorasione efterlore » 
pubblica , e folenne , che oon k altra cofa «bel* En- 
caiillia . 

IV. Francefco Forerò Teologo Portoghefe , dell* 
Ordine di San Domenico, non negòj che 11 potefle 
provare con la Scrittura Santa , che ia MelTa era un 
Sagrifzio ; ma lì allontanò dalle prove comuni , con 
U Ipiegaiione che diede a quella , che fi ritrae dal 
Sagriiìzia di Melchifedech , ed alle parole del Profeta 
Malachia citate da San Paolo ^Malach. i.ia.^ii.), 
lo non rice^reiò prefenti dalla voOra mano ; im- 
„' perocché dal levar del Sole fino al tramontare il 
„ mio nome è grande fra tutte le nazioni, e mi vie- 
^ ne fagrilìcato in ogni luogo , e fi offre al mìo no- 
„ me una purifTima oblazione". In oltre queflò 
Teologo fofleme, che quello, che Gesù Giifto avcà 
detto a' fuoi Apofìoli nell'ultima cena, non dovea , 
per cavarne una giuflj cunfeguenza , effere prefo let- 
teralmente y ma lecondo la interpretazione unanime 
de' Santi Padri, cbu indnuavano , diceva egli, fenza 
tuttavia confermarlo (Pal/av. ut fup. Ub. tS- cap. 8. 
». 4. & , che folle un articolo di fede . Ma vedendo 
gli altri Portoghelì , quinto queAo difcorfo aveva in- 
ìaQìdito i Prelati , lì affaticarono a riparare 1* onore 
ieHa nazione , confermando la comune Iptegasìone 
de'paOì delia Scrittura Santa, che erano fiati citati » 
i^tcando quel che area detW ForeiO) aw con- 
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(bnaaDdolo , ma rirchiarandolo : e tie giorni dopo t 
cioè il ventefìmorettimo giorno di Luglio in un' al- 
tn Congregazione Melchior Cornelio Teologo del He 
di Portogallo reciiò una dotta dilTercaiiione > nella 
quale mofìrò , che la te^'monianea di Milachia er« 
itala piegata cosi nel (econdo Concilio, di «icea, 
eh' eiTendo Gesù Grido Sacerdote fecondo l' ordine di 
IVIelchifedech, avea dovuto offerire pane e ripe; e 
che quando area detto a* Tuoi ApoHoU^ Vate queffi 
in memoria mia ^ avea loro impollA la lc;gge d'.im*. 
piegare il pane, ed il vino; il che eltefe, econfcr- 
mò con molta erudizione . 

-iV> Il vetiteGiiiottWO giorno di Luglio , Giovati. 
ailC^gUMe- Qe&ìfa'JKamDaingo, Teologo del Due» 
di -feaTÌeni (R-d PaòU ibid. l. (,. p. Sjz.) , fi efpreiTe 
con molta netteaza Ibpra i primi articoli, non ia 
modo di efame , ma in forma di efonazione affai pa- 
tetica . Ailìcurò egli, che dagli j\poi1oli fino a Luce- 
ro niuno mai avea mefib .tali cofe in dubbio . Alle- 

§h le Litoide. di Sao Jacopo 9 di San Marco , di San 
ialìliOfiC di:: San Giorannl- Grifoflomo : dilfe, che ' 
le obbiezioni de* Proteflanti erano Rate ballevolhiente 
confutate I e «he ancfae fenca quefto baSara che ve. 
nilfero d« gente .feparati dalla Chiefa «. percbi folTerp 
flimate fensa fondamento . Finalmente fcongiuro i 
Legati di non comportare , che fi - proponelTero 
argomenti degli eretici fopra alcuna materia , fetiza 
elfere ben afGcurati di poterli confutare evìdentidìma- 
mente ; non volendo la vera pietà , che le ragioni 
Cont.lflrie alla dottrina della Chiefa venilfero efpo(le> 
fe ^rìtna non fi;;,^ofle iipparecchiuo I' animo de' Dot- 
tor! eoo un racconto, ideila tnaliaia , e , della ignoran- 
za de' Novatori. QaeSo difcotfo piacque molta alla 
«Daggior parte de' Padri, a* quali parve fommamentft 
!cattolìco , e ripieno di pieti . 

•> VI^ Tua i Teoloj^f che parlarono fopra ifeÌ«V* 
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timi artìcoli , dìflc Antonio Qrofupto Teologo iti Vef*' 
cóvo di Vigerino , che li Storia Ecdefìadica ìnregnu 
va , che anticamente ogni Chiefa arerà il fuo mefTa- 
le ■ e cbf c'A era Ulto introdotto dall' ufo e dal tempo 
fensa venin Decreto ; che le pìccìole Chìefe ù con- 
formavano alle Metropolitane , ed alle Gbiefe prìnci-' 
pali vicine ■ Che il rito Romano era fiato amineflo 
io motte PrdriQeie per piacere a' Popoli \ ma che tat- 
tavia recavano ancora molte Chiefe « che aveano le 
loro ceremnnie diFTerenti da quelle di Roma . In (egulto 
parlò del Rito Mofarabo , fecondo il quale lì celebra 
ancora ogni Domenica la MelTa in una cappella del- 
la Chiefa Cattedrale di Toledo. Che la Chiefa di Mi- 
lano aveva ancota an rito del tutto diverfo dal rito 
Romano (fino nelle cofe le più importanti { che fo- 
lamente dopo alcun! fecolì Ci erano fatti gran cambia- 
menti nel rito Romano) come fi pui vederlo age- 
volmente neli' antico Orda Romantis , dove lì vede , 
che i Laici fi comunicavano fotto le due Cpecie ; che 
era quello che pregava i Padri a voler ■ concedere al- 
lora . Ma queflo difcorfo rincrebbe molto a' Prelati, 
fe non fi volefTe eccettuare il Vefcovo di Cinque Gbie- 
fe» che foRenne, che qaefio Teologo area detto in 
tutto il vero ; e che non G poterà accufarlo di (cta-^ 
dalo , non avendo ^li parlato nè al popolo » uè a 
perfone ignoranti, ma ad uomini tlluminiti , che noa 
poteano fcandalezaarlì della veri ti : che però tutti 
quelli, che lo trattavano da temerario condahnaT 
Vano da fe come quelli * che non poteano fentire la 
verità. 

VII. Dopo aver detto i Teoloti In tal modo il 
loro paritre, furano afcoltati i Prelati deputati a coin- 
ponere il Decreto. Martino Perei Aria Vefcovo di 
.Segovia, ch'era intervenuto a tutte le Congregazio- 
ni tenute fopra la materia del Sagrifìiìo nel ijji. 
spinò di attenerli alla dottrioA ed a' Canoni * che do- 
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verano elTer pubblicaci nel meOs di Gennajo ijjz.' 
fénza far altra cbfa, che rivederli . Ma il Legato Se- 
rlpando non fu di qiieRo fendmento , e ftimi chs 
non folle giuOo che diireniffero cenfori delle deliiie- 
razioni prefc allora : e che era iiisglio farne dr nuo- 
ve ■ per non fentir dire, che fi raccogiiea quel che 
gli altri aveano feminato . L' Arcivefcovo di liranata , 
ordinariamente contrario agli altri, non volea che lì 
diccflie che Gesù- CriftQ ^re^ t^erto néttr cenz i tti- 
difr-avoire -iQitafto 'Uff Sagri&lo coti 'piatte parol'fi : 
Paté que^f ìA memorÌa.'mia . Credea Serìpando^che 
iì poteffe ommettere il primo punto, come poco ne- 
celTario ; impemcchè badava che Gesù Crifto aveffo 
iflituìto l'obblaaiane; ma quanto al fecondo punto 
flimava necelTarìo il dire con quali parale , e che noa: 
V«t>n^-«nitci^'i«ltle-che qaefie i-iFate-quefi>sec* ìfyL'tKfa.- 

tempo che aveflcro'i Padri da opinare 1 - -. ' 

Vili. Il terzo giorno di Agoflo fi fece una Con- 
gregaziore generale per ricevere i P't>curatori de* 
Vefcpvi di Ratislioiia ^ e di Bafìlea . Era il primo un 
Prete Alemanno {l'r.i Fao/o ut ftcp-pag. 5^4. ) chia- 
mato Giovanili Gotario , ei Ìl fecoaJo Giorgio Ilo. 
chenwarre , era e^ii Dottore in Teologia - Volendo 
i Padri onorare quell'ultimo, come Procuratore dt-l 
vero Vefcovo di l^alllea , gliene diedero il titolo ,|ier 
mortilìcare quelli di Bafìlea , che glielo contendein- 
no , e che non gli davano che la fola qualiti di Vef^ 
covo di Polentrù , picciola Città , difcofta fette mi- 
glia da Bafilea a ponente, dove oggidì ii Vefcovo ri-- 
fede ■ Dopo quefta ceremonia lì conciiiuà a parlare del 
Sagriiizio delia Mefia; e 1' Arcirefcovo di Lanciano 
fu d) parere per mettet^ae a-tatteJe differeaze , che 
filafìiu^e».da urt bt^ l'^tCipitolI'-della dottrina, e 
Acbfc- fì^%m^eacairei!baWfire~;Ì~ Oanoni'Coa gli anate- 
n<!)yr.èon» 'il Concilio- iVèa'ifiit^ftt» sella, materia det- 
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peccato «riginale , in quella de' Sagramenti ìn gene- 
rale , ed in quella del Kattelìmo . Ma Ottaviano Prer 
cone Arcivefcovo di Palermo vi Ci oppofe * e diede 
I vedere che non bifognava canfaredi (piegarla dot- 
trina dellt Chiefa , uè di appoggiarla alle ragioni pw 
timore degli eretici ; imperocché in qualunque ma<« 
nìen lì Ì3ccfie>,cffi non (i farebbero mai srrefì ■ Gd- 
sì prevalfe il parere di feguitare come apeano camta> 
ciato ; e convennero .d> fare t Capitoli della dottrina . 

IX ElTeiido così ordinata ogni cofa . dopo eHerli 
convenuti degli articoli, che dovevano elTere condan- . 
nati y fi raccolfero il Tefto giorno di AgoAo per co-i 
luunicarli a' Padri in, particolare , perchè preadeflei» 
qotlche tempo per eiaminarll ; ed ogni eoTa fu p»>' 
polla in una Congregaeione generale , cenata 1* unde- ' 
cimo giorno del mefc fìe0'o , in cui la difputa ver-" 
so fopra due ponti ■ Il primo, fhe fu toccato affai 
leggermente, fé 11 dove0e mettere avanti ■ Canoni 
una dichiarazione della doctrios , che vi era conrenu* 
n.'. Caftanea lime per la negativa ; pretendendo che 
inetto {òffe contrario all'ufo di cuct'ì Concil) pre- 
cedenti, e che bifognava inaitare quello degli Apollo> 
Ut ì quali non fecero che dire : Parve ath Spirito 
Santo ti a noi. Che coeì. lì diportavano i Giudici' 
prudenti , che non rendono ragione d^' giudiz) che 
fanno. Che quello era più proprio a confervare l' au- 
torità del Concilio, ed a fpuntsre tutte le armi, 
chp )o affalilTero . Che ana lìipile dichiaraEÌone fareb« 
be inutile agli eretici , nttefo che non potrebbe elTe- 
re .fondata che fqpra la tradizione , alla quale effi non 
credevano, e fupfrflua a* Cattolici, che ricevonotut- 
te te ceremonie della Meffa ; e che fanno che fono 
antiche, e E>en autorizzate. Quello feniimento fu fe- 
fluito da' Vefcovi di Cbiaggia , e di Callellammaie , 
t' uno de' quali per foftenerlo dilTe » che 1' antichiti 
4ella dottrina > che fi. foAeaera j era il fuo piàfodo 
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appoggio: l'altro fogglunfei che foao Giulia lir. 
c' era tencita la medelima cofa , ma in rano ^ c che 
gli Eietici Te a' erano ■preT'iluci per contraltare le de* 
finitioni del Concìlio . Il Vefcovo di Cinque Chìefe , 
fii della fte(& opinione * facendo notare che tutce que*' 
He fpiégazionì erano altrettanti motivi di quidioni . 

X. Da un altro canto l' Arciere fcoyo dì Zara. 
Buberìo Vefcovo di Sìnigaglìa , Bianco d' Orenfe , 
Giàmbatifìa Olio di Rieti, ed AlefTandro Sforza di 
Parma, che fu poi Cardintle, rollerò che avanti i 
Canoni folfe polla ani corta fpiegasione , folamente 
per dichiararli , fenza arredarli nè a provarli , nè x 
convincere gli Eretici (?allav, ibid. n. 8.) . Vi fu un 
terzo parere , che prevalfe , «d è quello dì meccere 
«Ila tefla della fefTione una dichiarai^ione della dotiri- 
na , più ellefa e più foIteDuta da folide prove , affine 
di confermarne le definizioni , e rigettare quello che 
vi venifTe oppoflo . L' avvifo fu dato da Paola Gjo* 
TÌo Vefcovo di Nocera, e gagliardamente fgDenuto 
-da Stella, Fofcarara , Bovio, e Profpero Rebìba Vei^ 
covo di Troja nel Regno di Napoli ^ allegando» che 
non G poteva efporre la dottrina fenza aggiungervi 
una fpiegazione per le ragioni che vi fi erano allega* 
te , affinchè non fi credeffe che le obbiezioni degli 
avverfarj foffero indidolubilì . Che fe il Ooncil'o avef- 
fe tenuto queilo metodo nelle fefljoni precedenti , ft 
avera ancora maggior modvo dì Atto alloil fopra una 
materÌB , «be gli antecedenti Cìoiicilj tion iterano trat- 
tata , e eh* era volumìtiofa , difficile , e combattuta 
da varie fette . Francefco di Cado , Vcfcoyo di Lugo 
in Ifpagna , foggiunfe, che una (imile dichiarazione 
non folo era necelTaria al comune de* fedeli , per- 
chè fappiano quello che haonò a credere, ma ezian-- 
dio a* Pallori , ed a' Predicatori , per ifpiegare al po- 
pola la dottrina, che gli propongono; e che non C 
potea daie occaCone di farlo pià firorerole > quanta 
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quella di ua Concilio generate, compoRo di genti 
'*6é^> tlie hanno prefente lo fpirito di verlii . 

Le ragioni prodottte da Giambacifta Caltaaea Ar- 
civefcovo di RofTaoo per la negativa > furono confu- 
tace da Pietro Camajano VcCcov) di Eie fole in Tof- 
cana e da Diego Cocarrqtria Vefcorp di tìiriteUa . 
Alcuni altri Prelati parlarono dopo quelli ; XJ* gU' 
altri Giulio Magnaho dell' Ordine de' Frati Minori, 
Vefcovo di Calvi neU' Ifola di Gorfica , il quale dif- 
fe, che oltre 1' efcmpio rìcevi^to c foiidiflìmo di quel- 
lo , che il Concìlio di Trento'avea fatto nelle feflio- 
ni anteriori , fi faceva altresì ^ual' era I' con- 

dotta di San Cirillo nel ConciliQ di Efelo , dorè ù 
dichiari la dottrina contenuta pe* Cenoni , che fenza 
ìtaella farebbero paruti ofcuri , Si detertntoà dunque , 
che fi attènderebbe a mettere ]a materia propalla la 
ùiìgUor ordine, da che per confeflìoDe di quei mede- 
fimi, a* quali n'era fiata affidata la cura, vi etano 
ancora molte cofc da correggere , e quando 1' opera 
foife perfetta, farebbe approvata dal Concilio. 

XI. L' altro punto più difficile da difcucere in 
quella Congregazione dell' undccimo giorno di Ago- 
fio, fu fopra la obblazione di Gesù ìjTìHo nell' ulti- 
ma cena . Si domandò , s' egli vi fi era offerto in fa- 
grifizio^ o fe 1' avea fatto folamcnte fopra la croce ^ 
e fe il fagrifìzio della Mefla fotfe propiziatorio , ia 
quanto che niente fi era di preparato ne' decreti fo- 
pra quella materia (Pallav /iè. i8. c. i. a. lO- c. 2. 
». l à" leg. Ex Epifi. Seripandi ad Borrm- 6. Sept. &■ 
Areitcp.fadreafis 13. AuguSi apad PaVgv.^f perchì; 
n Legato Seciì>ando, cbe vi prefedea > aonayn cre- 
d.iito che CIÒ folTe oeceflarìo emendo la queftione lU- 
la propolla , ed ancbe efaminatii pel Concilio fotta 
G'aSio ni, Satmerane, che avea Soto per avverfirio , 
etpoDeodo ii fao parere fopra gli artìcoli della doc- 
iFrina > avea rofteniico l* affermativa ; ed area comu- 
nicale 
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'tiicate ji*'PadrT \e fue ragioni in ifcricta . Alcuni cw- 
-deano i -che fi* poteÌTe flibilire la Eacatifl» corta 
tin Ugnilo prepiuatorìo'J coo 'qaeLld prova ì cbe 
G«5Ù Crifio era Aato Sacerdote /econdo ì'ordlne'ìdS 
Melchifedéch i' offerendo pane e vino ; fe vi era Tempre 
luogo dì dubitare , che Gesù Crifto avefle offerto un 
fagrifìzio propiziatorio col pane , ecol vino. Pet quB' 
&o , propodi che furontì i decret! a' Padri nella Gorw 
gt^izìaàe f ìtìfothto taolte nrpate ta quetlo pard»*. 
'.colare^ e ooftie lc cofe cantenziofe -chiamano l*at 
naf' Httbnksione' molto più delle chiare cdelleeviden. 
ti , cialtuno parlò Topra di ijuetlo a norma dc'fuoi 
■pregiudizi. 

XII. I Padri in queita difputa furono divifì in 
quattro cUHì {Pallav. ut siip f. 2. n. t) . Nel- 

la prima lì ritrovava il Cardinal Madruccìo , e feco 
lui Pietro Antonio di Capua Arcivefcovo di Otranto , 
- Cananea Arcivefcovo di RolTano , 6 mólti altri , i qaall 
catti^-alTicuravanQ , che Gesù Crìflo" ^' era fagrificato 
■ pei noi 'neU* altima cena il 'cbe 'prÒTarono «dì Cea 
• ia Scrittnrs Santa > eoa la teftimonianza da* Padri /e 
-con gli Amori Greci , e Latini . Callanea aggiungea^i 
che quelli, che aveano compoflo V biiirim , penfa- 
-vano lo fteffo . Gian Antonio Pantofa Vefcovo di Let- 
tere nel Regno di Napoli, fece le fuc offcrvarionì 
-loppa le 'parole di Gesù CriDo-agli ApofloU , e. nelle 
. lóro perfoiie a' Sacerdoti y e MeWhiot Cornelio fpie- 
gìndo quelle' parole : Fate'^ttffio i ec come ordinane 
> do di fere una cofa gii fatta, e poi indicata, dilfe 
tìic Geiù-Grifto avca comandato a* fuoi Apoltoli , e 
'nelle loro pérfone a' Preti , non fnlamente di rice- 
vere Itf Eueariftia, e di confagrarla , il che non fa- 
rebbe ballato -a flabilirli Sacerdoti ma ancora di of- 
ferirla, e (anre fagrifÌEÌo pw coi e per i noflri 
peccati-, ~^rciò 'in qaell* a!EÌ0b9<i eh' egli ci ^opotie 
'4a imitar», "Ofierì un JjgeifinO'p'topfnacorio^.' Con. 
Tom.Lty. F ■ 
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/crmÀ egli queflc co? la > dotirii^a. di' San ETonuBafgtc 
'laperscchi i Preti., prananzUndo ' le nUime paroie 
della {orniula , fanno e la confafjrasione e la obbla.- 
xione > ed il .facrifisio . Doade coachiudea , che Qa~ 
Grillo avea fatu U ^^lìa t^a pronqnBiando quel- 
le paiole <goÌfsbh «lEiiiaBnti i)<tQ farebbero Hate e£-- 
.«aci 'H^lt bacca Ai Gesù .Oriftq f e faFebltero t^U 
Ift oofira ; il che farebbe ita allurdo./ 

Eufiaehio di Bellay Vefcovo di Parigi foUenne si 
fortemente .quella opinione ( PaìUv. ibid, n, %■ & j.) 
.che giuafe a direj che lo Spìrito Santo aveva inipi* 
j'ato a' Padri, il disegno di ffaminare uaa tei qur[iia-> 
ne, perchè era effa il fondamento della nollra Reli- 
■.gEone , t del fagrifizfo offerto da Gesù CrìHo : che 
il fagrilìzio della Croce ha ili fjKi ^omincìamenio dal 
iagrifizio della Cena ; che. in. .quello. prinppià la iqi' 
m ola I ione } ed ia'^aeU'altre fa. perfi?BÌoaata ; niw 
ohe tVuQo e Pdiliro- làgrmsio. tendevano allo fléRa 
£ne. Si avanzò ancora ad aflermare , che cemerebx, 
be molto di «Ifere .eretico , fé penfalfe in altro mndo . 
■Tanto lo fpirito umano è foggeito alle prevenzioni , 
^hs lo inducono a tener per cofa certa quella eh* i 
.j^nbbiofa. ^ la riBeflìanedel Pallavicino. 

j3a(inn> 4i Calali Vefcovo di Leida parlò due 
'volte molto 4 lungo Copra quella materia • applican- 
doli B rifoivere la principal dithcoltà, che vi fi po- 
teva obbiettare. Con^ifleva ella in quello, che Mk- 
ta opinione toglie molto al fagrilìzio della Croce ■ - 
- come fe Gesù Grido avanti la fua PaHìene <ì fòlTe 
: cattfHraco a fuo Vfiw per la falute del genere qma< 
oct- .Pide t-fjixtR^ prqpefit^ V che l*«bblaBi«ne di 
Gesi) Crìflo era. Ulta nitiea tiguardo alle coTa.oSer- ' 
-t^; mt cbv yi-ertno fiati vaò modi di offerirei -la 
, «fieno ì èonw .jofegna San Toomiafo [ S. Thomas . 
• pa^. quifl. 8}% m-- %. Ài }.] , la pai^ione del Redento- 

qùaami^ae unica, ha truci diCerenci gradi» .e > 
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fi fe adempiuta 'Con vét-f.ftiti , come il iradltnento di 
Giuda , la vendita cbe fece del fuo divin Maeftro , Ik 
comparfa del Salvatore a' divelli Tributiaii , la fui 
condotta ^1 Calvario v t Analmente la fna CrOoi&Qìti* 
Bè> che 'la.' refe compj'tità \ tfosì lì può dire , che l* xA- 
.citna cena, è Sata uAa pane di quella palfioae e Mìm 
\è Tofferenze del Fidinolo di Dio, che ha potato ofié- 
rirfi a fuo Padre in quefl' uitiina cena co'fuoi Apo* 
jioli , e terminare il fuo (ap:\ftiÌo fu la Croce . 

Giacomo Gilberto di Nogueri Vefcovo di Alife 
dicea , che 1* àutorlii di molti Padri ballava per illa- 
bitire una definizione, come (ì vede nel Consilio di 
Efefo , che approvò le due nature in Gfsù Criflofo* 
pra la tflllimonianza di alcuni quantunque molto mo- 
-dièrni in -quel tempo . Pietro lUonte Vcfcovo di Lu- 
cerà » Bbrlb Vefcbvb di OlTuna , Marco Ix>renEO Do- 
menicano VéfcovD di Campagna , Francefco Zamora'^ 
General^ de' Minori OlTèrva^ti , e Jacopo Lainez Ge- 
nerale de'Gefuiti , furono parimente dello lìclTo parere . 

Xlll. Quell'ultimo comparve per la prima vol- 
ta al Concilio nella Congregazione del giorno vcntu- 
^ siefìmo di , Agòllo » ed ih ^niella d«l VetiternUofetlb par- 
'là Telo quali per -tri) Ofe ^61 ragtiKWio'del Tao pregio 
e de' rnóì effetlt [Pif^&nt. ut *up. e. l- S.). Egli dif. 
fei ch'éS'endo quella una tgileitione di fatto, doveafì 
rifolvere' cori 1' autorità , piuttolìo che con la ra- 
gione . Come dunque più- di quaranta Padri'della 
-i:^hiefa sì .Latina che Greca, molti'' Autori antichi, 
e moderni, ed altri, vicini al teaipo"degU- Apo- 
^HoIì, e ben idrùlti di qiianto era occ<»fov afficurx- 
'«» t chè Gesù Crifto fi è offerto nell'ulfi»a cfcnà , 
■«-che ni ha fattd un fagrìfizio dì fe medefimo; bi- 
iifogHH -èrederé alla l^ro autorità . Che l' efempio di 
■lMèèhiT*d*cb , e del fagrifizio che egli aveva offer. 
-tó i itom '<» fiato cam[tiato da Gesii CfStt'o Tòpra Ig 
-GroWl- Pir ci4 fàcile pardi©-- del SillvÌÉoft'i*'F4fr- 

TP ^ 



84 : STORIA ECCLESIASTICA 

quefio , eifendo intefc iti l San Ijepne , e da, altrf 
Dottori in modo , che fi fa quel, eh' egli ha facto , 
ne feguirebbe , che fe Gesù Crilto uon- avcffe facrifi- . 
.caco nella cena» la Ohiefa , ofierenóa il fagrifiEÌo Ea> 
.cariflico , farebbe quello eh' egli .non ~lia'f4tce . ■ pi» 
jDoflrò in oltre , che quello lagrifizio di .Sesà -Criflo 
Jia la. virià di efpiare i noftn peccaci . I. Perchè le 
parole .del Vangelo, die indicano, che il Salvatore 
rpargerà il fuo fangue per noi , Iodo al prefente nel 
stello Sreco, dove vi è, Ch' è sparsi pir voi \ ii che 
iion potrebbe elTer vero fe quella obbliaione di Ge- 
,f(i Ctifto non rervi0c. alU Qfpiaciioiie. de'^peccati 
' per U .falute degli, uomini . .- a>- Se ^If altri Preti > fe- 
condo S. Paolo nella Epiflola 'aglj-Ebrei , offrono per 
ì peccaci , con più ragione lo hi fatto tiesii Griflo 
jiel fagrifiEio lalci^to da lui a' Preti ; il' che coiifermìT 
egli con la leflìmoniinEa di molti Padrj , . riferendo 
le diverlità > che pafTavi^no tra il fagriHzio della Cro- 
,c&j e quel della eena . Finalmente egli efpofe come 
r ApoQoio dice a ché Geiù CrìAo fu efaltato * e ri- 
.compenfato della fi;^a obbidieuza : :che cosi quetlo Sal- 
vatore , avendo iton fola ubbidito nella Tua marte > 
, ma ancora in tutte le Tue altre azioni , e la fua el'aU 
. taeione .come la fua ricompenfa elfendo la [alute no- 
llra, n^ feguita , che tutto ciò che ha fatto Gesùt 
Gri^o h (lato a noi falutare , quantunque tutto non 
.fia attribuito che alla fua paflione, come alla fua.uU 
tima opera . Tali furono le opinioni de' Teologi deU 
Ja prima claffe . 

XIV. Quelli della feconda clalTe, che furono gli 
Arcivefcoui di Granata , di Braga , e di Lanciino 
{.pdllav. ubi lup. l. \t. citp. 2. K. 9. i , diffcro , che 
il noiiro Redentore nell'ultima cena avea per verità 
effetto . un fagrifizio , ma che non era che un fagri- 
£zio puramente EUcariHico , cioè di .>ode , e di ,rea> 
jiiiveiito di £rax!e , ed jp nini)} IgWa di roddistazio- 
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ut , e il erpiazione ; e cbe cre-ieano-, che perifando" 
altrimenti fi ven'fT? a derogare al fagrifizio delia Grò- ■ 
ce . AibCTCo Duimio Domenicano , Vefcovo di Viglia ,■■ 
per confcrmirc il loro feiitimento , didinfe due ma- 
niere di obblazrone in Gesù Criflo, 1' una generalo 
ed iiniverfalc praticata in tutte le azioni delfa Tua vi- 
ta ; l'altra particolare, per la remiilìone de' noftri 
peccati, e che non ha avuto luogo prima del fagrig. 
zio tlella Croce. ConvaJidò il fuo parere coli' auto- 
jiià di S. Toroimf'o (^S.Tbotnas 3. pitrt. quaji. ^7. art' 
9. Ò- quicfì. 75. art. 5.) j e più con un paiTo di Ecii- 
Dienio ■ Avendo il difcorfo di tjueflo Prelato facto 
tanta impreCTione nello fpiriio de' Padri , che quafi 
tutti furono di parere di non chiamar più il lagrifi- 
zio dì Gesù Grillo nell' ultima cena uti fagrifizio di 
propiztiEÌone , ma follmente un' obblazione ^ fari be- 
ne riferire un poco più difFufamence il fuo ragiona* 

XV. DilTe dunque ) che dopo un fagrifiiio pro-- 
piziaiorio , eh' è Dato offerto, non vi ha bifogno di 
un altro i fé quello è bafìevole per efpiare i peccati ;■ 
almeo che non fìa per fervire di rendimento di gra- 
zie [Fra -ViiDÌo , Jfi- tlcl Coni, di Trenta I. 6. p. 539. 
e 540.)- Ghe biiogna affoluramente, che quelli , che 
ammettono un- fagrilizio propiiiatorto nella cCna , con- 
feflìno , che noi (ìamo (tati rifcattati con qucL.rsgri-. 
ffzio , ne in modo veruno con quello- ■della Cróce ^ 
al quale tuttavia la Scrittura attribuì le e. la noflra re- 
denziond : Che il dire , che.^fia elfo un roedefinw) ia- 
^fiziO} £fae cominciò nella ^eri^, e terntinò.-,fu 1» 
Croce , i cadere In un altro fimile afTurdo ; elfenJo- 
vi una (<ontradd!EÌone nei dhe , che il.cominciaipcn- 
■xo del fagrifìtìo è un tàgrìfizìo ; imperocché, J^. al- 
cuno reflafTe dopo queQo cominciamento fenca^ndae 
più oltre^ BÌììiio direbbe ,.cb' egli aveCTefacrilTcato . 
Mg non fi diri così, che Te Gesù Crifto non folf* 
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flato ubbidi«fite z fuo Pidre fino alja moTta 4^1U,; 
Croce, lOe ^vefte fatu aìcr^ <;bttÌaEÌone ohe., qii,eÌLf^' 
deila ctni , noi {a(SÌTpo lUtÌ redeDcj/. Nofi pu^ ,^un^^ 
que-chiamare quella obbUtione.n^ f;pgrifizÌQ , p^f el^^ 
fune' ftaitò ilcomincianlenca t SoggÌUp(e , phcntfp.vok^ 
lem .egUiìldre quoAtf ragioni pcf iin^incibìlf i^ (nf,fhe, 
eoa doveva il Concilio nh; legare /iiè eatti^rfi i' >b*} 
teadinieiito di quelli, chp ui^cyano. una opinione a'p.T, 
poggiati buoni fondamenti. Che come, non ive»^ 
dìfficolU veruna dì chiamare la Meffi un fagci^Ei'a, 
propiziatorio., così npq appjii'ovava ctie in qual 
£■ formia :fi, dicdTe , c^c Q^aù Ciriltp ^pefTs'O^^to. ^ 
je<vhe ba!àav,a'dira, cbe «?«: C9qDM>({a(o , «hp lìliifit^ 
feiiflcj.. Imptr^ccfai > tVcm >glÌ4 J», il Awlpftjp 
iSnilctfj'die G«& CiìHp.^i off9rt04;o. qaeSo ragrifir. 
ciò è' fiatO' pnopiEiaun-io , o non lo è flato : fé io i 
ùxto , fi- cade oell'affurdo che Q è <ie[co ; fe noti to,' 
fitto i non fi potrebbe concludere, che la MelT^, 
fia uri fagrifizltf.propiziaiorìo . Ali' oppofto fi dirà,, 
elle fé t'obbllzione di Gesù Grido nella cena non è. 
fiata piopiKÌatoria , lo dee eit^re ancor metio quell^, 
del Frcte nelta MeSì . Donde conchiude , sbe J^ più^ ' 
lìcuV-co(il .era il dire, chp Gesù Cri,!!? af^avcoroa^, ; 
dtto -^lt^:$poAalf.df '(^rìre un fagrì£sÌQ pr9p(^)V>fi ' 
rio MUAìÀeifXi Ecomeil flefuita 5slm4rea$rO^!^((^'' 
di cùriliArjo ieotimeato « ufava ogni opera per tEacrct ' 
i Vefcovi al Tuo panico , rieoprendoC name d^'[ 
Legato o£a^~ed alcuna volta con quello di Si^npaq^i' 
do » W riuftendo pe-^ ciò- olvemodfi iqapvm^Ok;}; 
VtCà^l^iVi^ diffe «bbKquMiwatfi. altMc, 9N^>^., 

h ofeTtiiàvftoit t»tt*aibM]-¥be'dÌ •fiitri-tìi^fn!:;bi!ni:'.' 
àénhTdiit ^r^iétefaèM». di fuìan*. àtiig ta^ti^. 
ìtpettaQtr ^ff'ltìHlgtiJf|fV>«t dU .Eette »''«»34sH Wf\ 
pcmiclofé tteaì^o . - . ^• : ;■ ^.'i 
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Egidio Fofcararo Vefcoco di Modena foneoDe il 
fentimenco del' Vefcovo di Viglia, e dilTe , the il fa-, 
gnfizi'o Eucariilico che confenea pure lodi, c rendi- 
menti di grafie , era dì Tua natura nobìliflìmo , ciTen- 
do un óloc^udo , che lì riferrfce interamente all' a- 
dorazioné di Dio. Che [3 menoma goccia del Sangue 
di Gesù Crifto era ballanie a redimere tutti gli uo- 
niin! { m> che U giuflizia divina avea diflrutta la mor- 
te con la morte , come canta [3 Chiefa . Che final- 
mente non pra quella folamente opinione di Ecumc- 
nio ; ma che gli pare» di poter affermare con giura- 
mento , che così avefle penfato anche S. Agoflioo . 
Andrea Moccnigo altro Vefcovo ( Pallavicino le chia- 
ma Zpifcoptts Nimefienjis } , diffe , cita certa cofa 
era , che il Tagrifizio della MftfTa , come tutte le 
altre azioni Gesù Criflo , ci è propizio e favore- 
vole ; ma che noi non otteniamo da Gesù Crifto 
la remiffionc de' noftri peccati , fe non per via dell», 
fua Croce , e della fua PaiTìooe , che in quefle ri- 
portò egli una compiuta vittoria ; ,c per queftò fci 
nell' ultimo intervallo tra i' ultima cena del Figlìuo-- 
lo di Dio co' fuoi Apofloii , ed il fagrftizio della fua 
morte, folTe mono alcuno de' fiioi difcepoli , non a- 
«rebbe ritrovato un libero ingrefib nel Cielo , che 
ancora non era aperto. Finalme-nte Diego di Leone 
Religiófo Agoflinianoj e Vefcovo di Conimbria, fa 
dello' flefTo parere . 

XVr. I Prelati della terza claffe penfavano , che 
s' inferiffe nel decreto della dottrina , che Gefu Cri- 
flo s'era offerto al Padre fuo neii' ultima cena , fen- 
23 dire in qual modo quefìt> lì folTe fatto ( pallav, 
I. 18. c. 2. n. 10. ) . rmperocchè dicevano eift , quando 
la cof3 in quelìioné non ha cellimonianza evidente 
«ella Scrittura, onde fodenerla , non è a propofito U- 
farne un" canone . o un decreto , fe prima non Ha tìa- 
t>~ la matnia efamiaata e dibattuta eoa molti cvi^ 
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ed aiteniione da' Teologi . Tal era il parere di Bra- 
koTÌtz Vefcovo di, titnquc Ghiefe, e di JafJppo.NaclaniC; 
ti.VefcoTo, di Chioggi"^ e moUi j?af-tÌgtfi^^..delU..fef;5 
ceod^-claile ri:,uniipnq con quBftl,. , . i;.^ -. " ■.'ra 
.-r; XVII. In fine;la quarta claffeera cpmpof^a di Pa.rr, 
ari , she cercavaoo un mesio ed >un . tempet^mcnto , 
per .accordare i- due. partiti , cbe- peufavano diverfi- 
menu [^ Pailav. ib[à. «. il. ii. Fra Paolo lib. 6.;. 

3 ■ ™" ciafcuno abbondavji ,iiel fuo prò- j 

prio.femimeata , ed gelofo dell?, fpc4icn(f 
propóBca,, nacque difcordia fra eflì,,, e ,q"»fi ,tii,t^ 
convennero col primo fentimentcì,, anche molti _4tfl 
quelli, che in principio pareanò,-,dcl tutto coottaij^ft, 
XVlll. Indi fi pafiò all'efame degli aUri articoli 
li, e- principalmente di quello , dove ridomandava fsj, 
fi;doTcfr« celebrare U mcffa in volgare ( Pf/^af. ut,- 
Jhf. c. a.M.ilf. ) Fu decifo iioanimamentc il conr. 
erario , dopOjpflniiUto di aver parlato ciafcuno fecon- ■ 
do il fuo intèodkWn^. -VifuuniVgfcovo, poco idraìr. 
to , il quai<^.-dt^ fimn in . J?alm»H» pHumE. 
affai pcmiciol'oKtì («g«W il V^ng?lo nella, liifgua .lei - 
paefe, dopo:aiwi^ò Wtto, in LmÌrc^ ppr la iftruiione. 
de? popoli., Andrea .Moceiiigo riferì che eflendofi .gU- 
«retici Jmf adroniti di moki beni ecclcfiaftlci nella fija^ 
DioceS , awvand offerto di reftituirgli a certe condt;,_ 
sioni, che «raiio (late rigettaip , .perchè tra Je alteri 
cofc domandavano, che foffe celebrata la |Wefia in Im^j 
ea» volgare. Cosi di paflàs'O.O-:*™"*'^ queflione , 
% i'aotoriti de' decreti doveva effcrc limile a qudU, 
Ab* canoni . Tofcwaro e Bianco, furono pcr.la, negati^ 
«9 . dicendo che come qucfte due cofe avcai» diftc-, 
remi gradi di autorità , baflav» fcrvirfi dcUt qualifica- 
aioni di temerari , di fcandoloG ma non di eretici,; 
ma Ofio Vefcovo di Rieti, fu di centrano parere , uè, 
Vifhrt Tenne decìfo . Bianco non approvala che fi, 
Bafciiifle «»nB«i «mp uà Ì9&*.ài «i»* if"?- 
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Ctlfa <:r>Q0> av^^e conferÌEO a tutti i faal Aj^itplt 
il: f«tmDo, Sacerdoiiio con quelle parole;; Fate qaefi'. 
. iùt. iMWritf M>ù( i ? ^ilTa che i Conctij ■7eage <ofia. 
vedi, jicbiartte U .vcmà:, e non dì prefcriverc; in- 
t4(piWtV^oni , producenda te tellipioniaDZA.dqlIa Sene- 
nira- -Santa e de' Santi Padri. £cco^^a^JW lV:epJl|S.o^t 
f«rvan>' .fopra i decreti-, ed iX^anonl^, ^^GjCtgrdaroa» 
di perfesionarli , appiicf adolì ad inferWi rutto (^uel*. 
Ip , chs. veniva univerfalmeiice approvato , ed a levar- 
ne tutto quello, che. dirpiacclTe ad alcuno . 

. XtX. Non aveajao ancora cermioalD di trattare 
della materia de! facrìfì^iq , quando nella medeltma 
Congregazione fi fece inforgere un' altra difputa mot-, 
lo più rpinofa , quaotunqua molto meno follile ., Gli 
Ambalìciatori dell' Itnpeiators fecero nuove ifianze,- 
ìtììSrfi d«fl^fqdis&BÌonc. alia do(nan4a-, ^.lorp' Pria'^ 

teronQ pid, i Leg^jf^roluogar quello af(ài;e (_'pailai>: 
ihì4. ÌSi. iS.V. g.n. i.'De fb^a [lij}. W-.i). Ex'ep^i, 
le^dier. .ad Borrùm. 'io. Àuguiì. ) . E quantunque il 
Cardinal Borromeo av«0is. \at,a f>:i'iito , che per render 
^pefl» coDcellìone più facile^, Ctrctbe J>cn!;~.dij,lÌmK 
iarlt^ a'/oli Boemi» che'.da Mingo, tem^ ér^ncmuiUo 
iÀ9l>tei)ti della comuoìoi^e foitó .uaa„ lcda..f^iej i 
Legati «ycano rifpoAe con due diverCelettén).} fbe;l». 
^mand» dell'Imperatore fi eflendeva a tutti i fuoi 
Stati, onde fi avca timore , c"h; quello Principe. fa 
ne offendefTc , vedendo che fi riibringerTcro. ad un fo- 
io Regnoj m,a nello fiefib tempo fu rono' obbligati ad' 
opporfi ad un*aÌ|'itftìP.™.^"?'** ^'^^■'^ "Y" it 
Nunzio Delfino pjM^iujjaii^ di -Sua Macfli, Imperiale^ 
ed era , che (ì difTcrìirerar per qualche t^rcpo le. dcfi-, 
frizioni intorno alia .toateria de} fagrifisio , finoatan-' 
to che Ferdinando avcffc fpefa. ogni fua attenzione! 
< Della proiCma Dieta per indarre i Proce.itanti ad in., 
terrvoite al ^ CioocUià . . lacerile a chs . riff ofero. j L^. 
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fitti de pn le rsgloni , che aveano sì fpeflò alleiitè' 
non poteviDO fopralTrdere di vantaggio feoza dlfono- 
rare la Chiefai e fciiza arrecarle un notabile pregiu- 
dizio , che Ci erano fcelte le materie Itace interrotte- 
fotta il pontificato di Gìillìo llj. il che era ona ta- 
cita comiimakiobe * ècime I* Itnpefacore , ed il Re dì 
Spagna iremo xccotiato. Così'l Legati per ifpedire 
i pid prontanienile ^ tennero una Congregazione gene- 
rale il Tentcfimo fecondo giorno del mete di AgoOo , 
nella quale propofero la Cora. 

XX Gl'Imperiali aveano comporti dusfcritti^er 
arrivare più facilmente al loro intento , - I* 4intt' 
inulto difiufp , l' altro molto più breve , ' e domafléi' 
>oi)o- a' Legati , che qnefl* ultimo^ fofTe eon^nat» 
Padiì, perchi lo leggefTero , e quefts fa loro accor- 
dato . Queffo- fcritto contenea , clie fin dilla prima' 
pTÒiblìtone del Concilio 'di CoHanza aveano i Eoemì- 
ritenato ornatamente 1' ufo del calice , e che V ave- ' 
vao« difcfo colle ragioni, e coli' armi , e non- fola- 
Tà^ti tipoppìo , ma ancora i 1*1 agi (Irati .ed iQtut* 
ài^jéVJBùHiètì'. Che per t^uefig il Concilio di-Btflìlta^ 
^'4é^itl^tf&&lfo a riftabilire tjuell' ufo con alcunff-con- 
fiilbir^^^h^ f Papi Paolo (II- e Giulio III. ave- 
Tanà 'tifita' inidntgenza nelle perm'fiìoni che diedero- 
a* l'orò l^nz) in quelle Provincie; quantunqar fufle-- 
To Sopraggiunte varie difficoltà, che ne impedirono la 
efecuzionc . Che avendo Ferdinando domandato ai -pa- 
pa per tnezzo dell' Arcivcfcovo dì Fraga la facoltà di 
^Oibbyeri al Sacerdozio quelli , che fi comunicavano 
jbtfii lé due rpeciej 'c che fi fbiam'avano- GiUitttqi-y 
'««fi iffiffiindó la' Salititi Sai' 'di' poter negan^una-do* 
aiodd i dìè t^iittéa a Héó'^erare un intero Regno al 
gretbbo della Chiefa j i* avea rimefTa al Ooncilio . Ohe 
fi conòfceva la buona volontà di quella nazione in 
quello , che non avea fino al prefente promoflo al 
Sacerdozio, non qaelii > cìu aoo erano laariati: 
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«he non erano ordinati fe non da' Vefcovi «t'olia* 
e che facevano pubbliche orazioni per li profpcriti 
del Papa, e del fagro Collegio, c di tutti gli Ordini 
Ecclcfiaftic|. Che accofdando loro ii calice, fi p-cea- 
no ricondurre quei popoli alla vera fede: le altre co- 
fe che li feparawsno dalla Chiefa Romana , clTendo di 
poco moiueiito , e che una Temili troppo grande po- 
lca trargli al partito de' Luterani - (J.he non erano già 
un branco di gente fregolata e libertina quelli , che 
domaniiavano quefia permilfione , ma una infiniti di 
uomini divoti e faggi , fparfi nell' Ungheria , ucU' Au- 
iliia, nella Slefìa , nella Stiria , nella Carintia , nella 
Garniola , nella Baviera , ed ui altre pcovincie dell' 
Alemagna , i cui Vefcovi aveano ottenuto da Paolo IH, 
il privilegio di accordare la comunione folto l'una e 
V altra fpecie a quelli « che U defideravano per un 
motivo di pietà, quantunque ciò non foiTe (lato cfe- 
guilo . Che non fi domandava queilo favore per genti 
«retlche , che non riconofcevano 1' auton'ii del Goa- 
cilio , ma per cattolici fommetfi alia Chiefa , quia- 
tunque concedendola vi fotfe qualche fperanza di ri- 
condurre i primi . Che i due Vefcovi Procuratori dei 
Prelati di Ungheria facevano anch' eifì ia flefla doman- 
da ( che una negativa obbligherebbe i Pallori ai) ab- 
bandonare le loro Chiefe, il che didruggerebbe il 
■ri li ian clima in quel regno ■ 

XXI. Effendo Hato letto queflo fcritto da' Padri, 
giudicò il Cardinal di Mantova , che foffe bene di efa- 
niinarfi fodamente tal queflione, e di deciderla, s'era 
poflibile C Pfl//rtn. i6. l. i8. c. 3, n. 4. ) ■ Propofe dun- 
que io una congregazione quelli due articoli: il pri, 
mo era , Ce l' ufo del calice domandato dall' Impera- 
tore per tuttq l' Impero , e per le provincie eredita- 
rie , dovea elTere conceduto fotto le feguenii condi- 
zioni . Che chiunque voleffc ricevere 1' Eucaredia fot- 
tv le due [gscie j confelTaOC'Col cuore e cuLIa^^ bocca 
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flcerendolt* Il dottrina *dellx Ghiefa Romina, ì fdoi 
riti, i (nói coflumi'i ì pifTati decreti , edi ftitur! dell^- 
■ttusle Concilid e promeccelTie H offemrgli intera- ' 
mente . Che i Pallori ed ! Predicatori di qaella na- 
zione crcdefTero , ed infegnaffero , che il coduine ap- 
provato dalla Chiefa di comunicare fatto una fola fpe- 
c)e era bnono, lodevole, e degna di «flertf ofTemcd. 
qniDdo quella medelitna drìera- non 'cedelTe in qaeftor' 
arttcoto • Ube ir prometteffé ubbidienza -iit Sommo Pónv ' 
tefice come al capò deRa Cbìefai ed a' VefÉori pai?' ' 
mente : Che non fi pérmetteffe il calice /e non a- 
qudii che fi foffero confenTati fécondo il rito della ■ 
Chiefa Romana ; e che gli Ordinari aveffero a negar- ' 
lo a* facrileghì ed a' profani . Il fecondo articolo era 
che fi' avefle a permettere i* Vefcovi j conoa a dele- 
gati dieHa Sanu'Sede, (a ficolti'^i -comi&ètnre que- - 
ùà coiiceflìoné dvl caHc'e a* Panolebi delle l&ro Ditieèff ' 
c«ii' <]uelle còtidizicmi : Aranti dir i*PkdrI iiceScttt H^ 
loro parere nelle- fe^ùeiAi congre^astotti , "Airo.RD' ia-' 
formai gli ÀmisidìttoTii che la''d^D)nindi y chfa bcéi^ 
vano 'j era troppo atiipia j e che , riguardando (uHti'^lS* 
Stati 'dell' Impero , lirlognerebbe comprendefe Siena'»" 
e moftc altre Città d' itaiia, oltre diveriì luoghi de!-' 
la Liburnia, e della Dalmazia ^ e 'la flelTa Citt4 di • 
^Trento , per il che' lì giudicò che lì dorelfé riftrìn' 
gerla all' Alembgna , ed all'Ungheria fola mente . 

XV(I, La vigilia del giorno che li doreanò rac- 
cogliere i Voti dc'I'adri, il Vefcovo di Cinque Chielé'. 
fece UB difcorfo , nel quale riferì tutte le pene, che 
r Imperatore s' era dMO in fervigio della crìOìaniti , 
t'per riltabilirvi la purtti della dottrina cattolica nom 
lólo dopo la Tua efaltazìone all'-liapero,' ilia vìvend»; 
taeoÀ Carlo V.' ( Pattali, ut fìipicfi.H: fi Vt»fatÌ07 
/B.<;'^.' 540. 5^1.' ) "; 'SoggHMile ehe='ftia.M(Bfll Im», 
perialè ava cai(ofl;Ìutò' che- li prirtziòn» - del càBear 
era U' forgenté delli' 4flc&rd%l a di^iisse'd»>^3 
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Alemanni , Che defiJerava diii'ju'' clic quello af- 
fare fofle trattato nel Concilio, e però quello Princi-. 
pe ave» commelTo a lui , ed a' funi collegtii , chp rip 
f refentjffero a'Padfi, che non permitteva la ccillia- 
na carità , che per fare offervare u,i co;1u,ti3 con trop- 
po rigore, fi trafciiralTe di chiimire unj infinità di. 
anime nel Peno della Ghiera cattolici , e d' impedire 
gli omicidj , ed i facriiegj nelle più belle provincIe 
dell' Impero . Che non I>ifognai/a fofpsttara , che l' Itn- 
ptfratore già avanrato in cti , e vÌ;ino a comparire 
avanti it Tribunal di Gefu Criflo, voleife qualche co- 
fa di contrario alla gloria di Dio , e eh' era egli fag- 
gio in mado, dopo un si lungo Re^no , che ben Ca- 
peva quel che potelfe contribuire alla falute de' Tuoi 
fudditi. Che niente dcQderiva di no:i confornas alla 
dignità della Ghier» , per la quale era dilpofto a da - 
re il vita. Che la medefimi Ghiera nelle coTe arbi- 
trarie , e che Dio non avca prercriite , potea varia- 
re a mifura de' tempi . Che V ufo del calice proibito 
dal Concilio di C oliai za , era in parte (lato riftabiìi. 
IO dal Concilio iegu:nce . Che fi lip^vano le varia- 
iìoiA de' Papi Pio 11. Paolo III, e Giulio HI. intor- 
no a que(lo articolo: Che non folamente s'era ac- 
cordato a Greci quell'ufo, ma ancora molte cerimo- 
nie divcife da quelle della Chiefa Latina, e quello per 
ragioni di prudenta ad iniitaaionc di Mose , che per- 
miCe molte coCe a' Giudei per la durezia del loru 
cuore . {ìuedo difeotfo cagioni tra i Padri qualche 
romorc, che toHo venne fedato dal Cardinal di Man- 
tova , che dilTe loro , che non s' erano raccolti per 
decidere , che ia feguito potrebbero poi fpiegarlì più 
liberamente, quando lì domiiidalTe il loro parere. 

XXIII. Per quello fi tenne una Congregazione 
qualche tempo dopo per fapere ciò che ciafcuno pen- 
fava di quella concellìone del Calice ( Paltav. i!f:-Ì. 
.3 i.-p. !.. ~. .-,3 ). !! Cardinal Madriiccio j che 
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pillò il primo-, li adeprò, che il' (Concìlio potén f 
iè<fev» incb« con4lilc»»dei'« Bill - doqiaiidi.' che gli & 

fdoì fìidéiti , coinè è rcritto nel ^òfeci Ifali (^fr'i* 
Fi. 4. ) ; Cke poteva io far Ai pià iitlì* ma vigna di 
gucl eh' io feci? Che svendolo un tempo il Concilio 
di Bafìlea accordato a' Boemi per indurali a ritornare 
alla Chiefa » il Concìlio di Trento dovea concederlo 
eoa più ra^dtf i iài^tìcocehè «MfolamfHKe.eta ^uè- . 
Ito Un meazo^A-firr'^eQttn {U ErHii^ tle^JoiV tSftd- 
Hi dia -dMtnpsilIre 'B'Cittolìci (leffi El rqpararTeils . 

KXIV< mio Patriarca dt Geraratemme t)l dì na 
altro parere < Dòpo aréf efaltato a/Tai la pietà d! Fer* 
dlnandoj ed -ll-foo àfFettti allk Ghiera, difTe, che le 
medesime ragioni, «che avevano obbligato il Concilio 
di Coftanza a negare ;1 Càlice , ruftìfltrAnd ancora . 
Glie non fi era tratto alcQn frutto dall» conceflìone 
fatta dal Concilio di BaSIea , e da Paolo MI. 'Che 
Giorgi^ Re- di Boemia avendo pregato Pio II. di u fa- 
re gualche indulgenza a quefio riguardo , non venne 
afcottato , perche non .ctedeva egli che foflc cofa ptu- 
dente il piegarfi a quella domanda , e che lo ilelfo 
doVea fare il Conciiio di Tronto. Daniele Barbaro 
Patriarca di Aquileja pensò ti medesimo , dicendo che 
U inceneioni dell* imperatore certartiente erano bud* 
7i<i; fibe' non fi potei ^adieire il baedeflmo di 
qiMlI chb lo fxfilRffiànao ; ehé un certo Pfetto HI 
Drefd» AelU Mìrnii jivea oomihciato i Tpatgertf <jHè- 
fio errore itel 1414. pretendendo che nob fi potea 
làirarfi , fe non I: coinunicatia Cotto le due Cpécit , 
che avealo aggiunto agli altri errori di 'WicleEFo , che 
Giovanni Hul, e Girolanao di Praga 1* avcano tolto 
aWtneàit&i ^ cult Oncbbello » (<he' avea Tcritto fo- 
pn. (fufti nAiefìi'; Gte fi accordava a' Boeioi^ttCl 
che ddannài^nbi'». ^Orafi temere cbe prendeffirb 
toothrb f-dM^roMS ée' lóto- persleloli fentidienct , 
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i ndn ctedeflei'o che il corpo folo di Ger» Grill* 
ioSt con»Dìito fottri la fpècic del pane, ed il Saa* 
.gue folo fotto quella del vino . Che ufandoloro qual- 
che indulgenza , le altre nacioni domanderebbero cer- 
tamente la (tefTa cofa, e che'anderebbero ancora piùi 
oltre > volendo che (ì abolilTero le immagini « coms 
una occallone a' popoli d' idolatria . 11 terzo Patriar- 
: 1 eh' era quello di Vene«ia„ fu dello ItelTo yaxttf 
ed opioò pec U negatira del Calice • 
-> . :XXV. V Ar^refcoTO di Ottaoto prefe ntii ri» 
■jdi mnzo a e voleva che lì accordale il éalice co» 
certe refirizioni a quelli folamente , che aveSero ri- 
.'cevuto il corpo di Gcftì Grillo nella MelTa C f^^^"^* 
,»tsup.atp, 4. »■ $. u>- 6. Fra Vaoìe iib. 6. p. $4^ ) : 
finché non lì ayelTe obbligo di coqferrars il vino cod- 
tS»&zVi » • il quale facilmente patera &rG ^aeeto . 
'I4 fi^conda» che folo lì ^eile ne* giorni, pe*qttdì 
non 6 dava 1' Eucareliia fotto una fola fpecie > affine 
di evitare la divergiti , che fpefTo è origine di dilcor- 
dia . La terza che quefto privilegio non lì accordatfe 
che col confenfo del Sommo Pontefice; perchè ef- 
fendo il fupremo capo della Chiefa , non può il Con- 
cilio ordinar nulla fopra quello fens' avario confulta- 
to . Ma r Arcivefcovo dì Granata fodenne al contra- 
lio , che non lì dovelTe rimettere al Papa quedo af- 
.£are ; perchè elTendo una volta raccolto il Concilio 
'per fua autoriti per decidervi gir aifari, che G foOe- 
ro propoli , la decilìone non ■f>partenea pili a lui 
ma ai Concilio , che dovea folainente con fide rare. , fe 
il pericolo fo(Tc maggiore, accordando iL Calice t (he 
ricufaodola . Che non dnvea Ut^\ alcuna attenaipne . 
fopu il pericolo che fì correa di fpargere alcune gQC< 
- eie. del pre^iofo Sao^^ mollrando > noi la rperien- 
' u , cbt non G rpei^gl} fi vino, illora qi^ando fi fa 
■1' ^>lnxÌ9Ba. . Che aei vera» fe patsa quella coneei^o* 
c affa mu ^ unione' Atìi»- cìiiefa.,, boa fi dovevs 
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negurlt » non inuiaioR , che di un colhime , che B; 
farebbe ^cura' cambiare ftfcondo il bifogno de' Fotie- 
li : mt che temea molto che dopo quefio accordo non 
fi faceffero alcune lidicole domande . Che per non iii- 
gannarfi, bifognava ricorrere a Dio con orazioni, li- 
moline, e digìani, iodi fcrivfire' a' Prelati di Alcmi- 
fnt a che non potenib>fi riiforai? a Tnmto r racco* 
glieO^ro i loro Snodi Tapere qùel che cónTcniUii 
di fare in cofcienEa per II bene della aazmne . 

XXVr. Giambatifta Caftatiea Arcivefcovo di Bof- 
(kao tnolti ragionamenti fece per eonfoiafc queiio che 
fi era detto ( Pallav. ibid. cit\>. 4. n. 7. ) • Rapprcfen- 
tò , che -dovendoli canfare ogni cambiamento neiia 
legge ,1 tonra nocivo ai popolo, tanto meno dovrà 

' &tto -ndl' Eucarefìia., verfo la quale fì dee avere una 
eftfcma venerazione in un tempo , in cui un sì gran 
numero di nuovc ere/ìe fi è follevato contro quello 
Sagramento. Che fono niolci anni che Nellorio neg^ 
che forte Gcfu Grido contenuto tutto intero folto 
ctaFculia delie fpecie, dicendo che il foio Corpo fe- 
parato dal Sangue era folto la fpecie del pane ; ed il 
Sangue feparato dal Corpo fotto la fpezie del vino ì 
che di qui venne il coRuine della <JhÌefa di non co - 
mbnicare che fotto una fola fpecie , che U domandx 
oflìnaix.che, G facca aetualmente delle du? fpecft^ non 
tende ad altro che a far nàfcere quefta eretì^ . Che 
la Cbiefa s' era indotta a Ie?are it Calice per timore 
che il vin?' confagrato (ì fpargelfe o dÌvenÌ(Te aceto . 
£ come (1 potrebbe editarla , difs' egli , in alcune par- 
rocchie nunerofìllìme , dave un folo Parroca:ba ilca- 
rìco {liù -' di i cento mila «ninae?' come. loxQìcnrava dai- ' 
1» DIweR di' Parìgf . Qaaaw vino non vi Tortele 
per' «omùnictre nnce popolo in un Col giorno- rolen- 

'-ne?-K^f|) ke -f agìofil 'cke/ la Ghiefa ebbe una volta 
Ai ett«e0AtÌt:\» due'fpeciai- Ricordi gUerroridiPio- 

-cro:4i £)r«M>tV'4i-tSiacob'eUo^ -Accusò :^Ui-'> che. 

domane. 
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domandavano il Caiice , di poco buoni cattolici, men- 
tre che la loro domanda tendci'a ad introdurre Ja ere- 
i)i . i-"inal(ncote conchiufe , che li do/ej rimsttcrc 
l'affare al Sommo Pontefice, che meglio informato 
da' luni Nunij della fimazione de' paelì , che domjn- 
davano il Calice, Io concederebbe, o lo negherenbe 
fecondò che giudic^.lfc convenirli al ben della ,.liie;a . 

XXVII. L' Atci/el'covo di Pra^a diilinfe t|Ujt;ro 
forte di perfone : i veri cattolici; ^li eretici njauife- 
ili e d'fhiaraci , che tiè gli uni , nè gli altri doman- 
davano il (J alice , i caitolict 6nti , e (ìmulati , che fa 
tal modo penfavano di cCquillarll il favor dell' Innpe- 
raiore ^ e degli altri Principi , ed i cattolici deboli 
nella fede [ PUlav- ii: suo c. 4. n- 8. Fra Paolo Uh. 6. 
t. ^44- ] ■ I primi', difs' egli , lono contrari alla con- 
cellione del Calice, i fecondi non fo ne danno molto 
penliero , i tetri non la dellderino per aicro che per 
con forni a rfi alla volontà del Principe : c ccavìen ri. 
cufarla loro; i quarti in Hne s'ingannano a doman. 
darla, e non bllogna alcoltarli , perchè non viene la, 
luro damaiida da un fentimrnto di piet^ : la maggior 
parte di cTi flinfiando di elfer tratti al fupplizio , quan- 
do fi viiole obbligargli a corfclfarll , ed a comuni- 
carli una volta l'anno. Conclufe dunque dicendo cLc 
bifognava, imitando i Padri del Concilio- di Baiìlea , 
deputare una diecina di Prelati, eletti dal Concilio ■ 
o dal Papa ^ per andare a vifitarc i p*eli indicati dall' 
Imperatorore , ed accordare il Calice a quelli , clìe la 
domandfllfero per pietà , o perchè fono (lati |Uevati 
in quetìa pratica, e chu »olcflcro con buona fede rien- 
trare nel grembo della Gbiefa . Botano Vcfcovo 
Erefcia fu di qusfto uliitno parere ; aggiungcndj fola- 
mente, che la elezione di iiuelli Prelati era da 
fclarli al fommo Pontefice . 

XXVin. Ma 1' Arcivcfcovo di: Lanciano- diffe al- 
contrarlo , che bifognava aver riguardo alla infeiiniti 

T9«i. LIV. G 
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(li c[aei popoli , c di non uùre verro di e0ì così gran 
feveiità} che potrebbe condurgli alla moice • f^oil 
fvea operato Mofè > accordando a' Giudei il divorzio 
come lo fcrirca San Gregorio iVlagno all' ArciTefcq* 
vo di ÌVlai;oii2a( Pallav.ut sap. lìb.ìZ- cap,^.num.9- ), 
Per confermare quello parere Ottavio Precovio dell' 
('rJinc de' Francelcani j ed Artivclcovo lìi Palerioo » 
(liiTe , che tutti i mali fofFerti allora dalla religione 
erano derivaci dall' afprezia , colla quale fi trattarooQ 
gli ipiriti deboli , che , ricuiandolì loro certe indulgen- 
ze permeile, erano caduti nell'empietà- Cosi era Us- 
ti^ lOTefciata 1» Cbiefa da Lacero irritato , che G fbflV 
n^ato al Tao Ordine la pertniflìone 'df pMhbticv'e l9 
indulgente \ e cojì il Duca di SatTonia pìen di (degno 
che non II voIciTe cedere io qaefto punto : prefc que- 
fio EreGarca fotto la Tua protezione ; dicendo che 
ognuno potevafi ancora ben ricordare dell' erempio 
del Ke d' Inghilterra , che $' era diviro dalU Chiel'a f 
f erchi non fi era srvto per lui un ballerole .riguardo . 

^7CI?(. Fa marsTtglia, che tra gli Alemanni, 
che prima domiudivano con tante iflanse ta concef- 
fione del Calice ) ve ne foffero chi vi fi opponeffer» 
(^Valhf. iiià.cap-4. ». li. Fra Paoìol. 6.^.545.); 
ed in particolare tionardo Staller Velcovo titolare di 
Filadelfia , e Suffraganeo del Vefcovo d" Eicblìet , il 
quale dìlTe, che una negativa farebbe pericolora ; ma 
cho quella conceilìone potrebbe divenire perniciofa ; 
che dover del Concilio era di ritenere le coliumanze 
ricevute , e generali ; rigettando le cofe nuove i e iìn- 
golari : e folTenne quello con molte ragioni , aggiua- 
gendo , che fi Calice non potea efferc «fato fen^a pe- 
ricola di fpargere il Sangue dì Gefu Grido , quando 
fofle traifcrito di lontano e per iftrade cattive . Che 
gli Eretici G vanterebbero di avere aperti gli occhi x 
queliì , che fi attenevano alla Chiefa Romina , e di 
a^er dato loro • conofcero 1» veriti » e ebe certa-. 
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mente quelli , che domandavano i[ Calice , credeano 
che non lì, poteffe ■ fenza ci6 offervare il comandamen- 
to >ii G U. Per provarlo IciTe un Catechirmo Ale- 
manno, tradotto da lo! in Latino; e dopo avere ma- 
rtraco il rfenno che Ci farebbe alla Chicfa , accordando 
quei che domandavano gii Eretici , conclufe che al- 
meno fi dovea attendere il fine della Dieta , perchè 
jìote'fero i Prelati di Aleroagna o intervenire o depu- 
tare al Concilio ; approvando in queUo il parere dcK' 
Arcivercovo di Granata , che volea che fi difFeriire . 

XXX. Come parca che ave(re quefio Vefcovo mol- 
ta rettitudine, e gran (mcerità , cosi il fuo difcorfo 
fece impreflione nell' animo de' Cuoi Colleghi ; quan. 
ninque foffe l'unico della fua nazione, che nudrllTe 
tali fentimenti , o che almeno ofalfe produrgll ( Pai. 
ursup.cap. 6. ti. n, & li.). Imperocché Giovanni 
Colof>x'3rin Domenicano, Vefcovo di Conad , e fecon- 
do Amhafciatore del Clero di Ungheria, ne' difcorlì 
familiari , che tenea co' Prelati , lì moftrava incerco 
e dubbiofo , fe fi doveffe accordare la domanda.. Ec- 
cole Rettlnger , Vclcovo di Laventino , avea abban- 
donato il Concilio torto che fi cominciò a trattar 
tal queflione , e fe n'era ritornato in Alemagna per 
timore a di parlare contro la fua colcienza , o dì of- 
fendere i fuoi concittadini dicendo quel che penfava . 
I Procuratori di alcuni Prelati Alemanni , ch'erano a 
Trento , non differo pubblicamente il loro parere , 
quantunque il Segretario Maflarcllo gli aveffe ammeffi 
alla Congregazliine del ventefijno giorno di Luglio , 
affinchè vi parlaffero. I Legfti fe ne dolf^ero con lui; 
ed il Segretario elfendofi giuflificato colle lettere di 
Paolo Hi. che concedeva il dritto del fuff.ra^io a' Pro- 
curatori Alemanni : i Legati fofpeferD qncita permif- 
f?one, e ne ottennero la i-ivocazione da Pio IV. 1:^116- 
{lo affare fu parimente agitato in feguito come !o di- 
remo A fuo luogo, Quelli Procuratori così privati dei 
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)uiu rultiaj;) ;lii!)oifiaroiio pri/acajiieute , e molto 1Ì. 
■bcramentc , che non credeano, che la conceflione Jel 
Calice folfe vancaggiofa <l qtielU della nazione, egli 
^Itri Vcfcovì lì fondavano (oprr la proibizione iti 
CoLiciUo di Coftaiiza , quantunque celebrato la Ale 
mijim , e per il quale l" Imperatore e gli aliri Prin-' 
cipi à\ /llemagi;.! li er^no tanto fortemente adoprati^ 
Kon i',iremo noi aiiro che trafcorrere brevemente le 
ppiiiioni degli altri . 

Xxyi. n Naclantes Vefcovo di Chioggia difTe» 
clie 'bìfognava ofTervare. i> quei^cbe la Chiefa area 
conceduto" per qualche tempo (^'Pal- ibid. lih.iB. c 4. 
Jj/m. 13. ) . 2. Chi era i]uegli , che ne facea la do^ 
manda , e ciie era 1' imperatore , un gran Prin.-ìj'e , 
3- Chi erano (judli , in farors dt" quali veniva do- 
mandato ^ che non erano eretici nemici della Ch^'^ra 
pia erano Cattolici, che rifpettavano la Iuj giurifJi^ 
{ione i oltre ch'era da fperarc , che quella conceilio» 
ne n'chiama(Te alla Cbiefa molti eretici . 4. A cni re- 
niva domandata * ad un Concilio generale convocato 
e Jic^ndente dal .Sommo Pontefice, come capo de:la 
Chiefa . 5. H mod« , col quale veniva fatta queila 
domanda, che vi fi mettevano eccellenti condizioni , 
le quali no» renendo ofTervate , rendevsi^o l uiU la 
ConceUìone . tì. finalmente il tempo, nei quak lì do . 
mandava , qnando l'ereila devailava arditamente tutta 
la Cliiera , 'e che fi area luogo di credere , che , ce- 
den'do in qualche cofa , (ì arreilalTero le lue violenze . - 
Che ciò pollo, tre ragioni lo inducevano ad attenerG 
alla conceOione ; ta regola delia cariti , che vuole , 
che per noi non fi manchi nulla in quello che puà 
contribuire all' altrui faiutc; l'autorità dell'Impera» 
lorc, il quii dee cteder!i che non s' inganni per U 
fua fi^rande ^erienza negli affari, e che non ' rogtta 
ingaiii ategli altri per la Tua pietà ., nnalmetitel* efem- 
yìo del Coacììiò di Bafika , e di Piolo IH. chehati- 
"° indulgtnjTa . ' 
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XXX'I. Tommafo Stella Vefcovo di Capo d' JUr.'i 
iìfle , che come non fi accorcfiva il batteiìmo ad iirt 
infedele T fubico che lo domandava , ma che prima i'i 
111 penlìero di ammaelirarlo , e di provare la Itiaco- 
dianzi, così btibgnava efamìnare 1* ubbidiemid! quel' 
li, che fino allora H eranò ribellati alla Ghiefa, e 
non accordar loro il Sangue di Gedi Grido ^ fé noù 
dopo una perfetta convCrllone ( Pallav. ut fìp. C' 4. 
n. 14. ìj.&c.'). Martino Aja!» VefcOvo di Segovial'u 
del mcdefimo p-rcre . Fofcararo VcfcovO di Modena 
diffe , eh' era un mal neceffario , nel quale non Ci po- 
tevi prendere alcun partito, fe c»n richiamando la 
memoria delle paffatc cofe , e. lo flato delle prefenii, 
e quel cha ne poteva feguite . Di ciò parlò egli mol- 
to, a, lungo, conchiiidendò per la conceilìone ■ Timo- 
teo Gtuftiniano dèli* i foli di Chio , reiigiofo Domenì-' 
ciiio"} e Vefcovo di Calamona inclinava allo AolTo pa- 
rco, c rapprefcncò , che nella fui Diocefi , ch'era 
nella Grecia, molti ricevevano il calice fcnzJ veruna 
efitifìone dei Sanjue preziofo , altri fi comunicavano 
fotto fa foia fpecie del pane: quelli ricevevano il'Sa- 
gramento col pane azzimo : quelli col pane fermenta-' 
to ; fenza che tra ì diocefani vi foffe la mcnonsa di' 
fcordia . Gafttero Cafale Keligiofo Agoftiniano, Ve- 
fcovo di Lciria in Portogallo , diffe, che quelli chtf 
erano contrari alla conceliìonC , avcano per elTi l'au- 
torità del Cardinal Gaetano , e di Buardo Tapper ^ 
che qu^^' ^'^'^ foflenevano , allegavano t'ìiatoriti' 
iti Copciiìo di Bafika e di Paolo III. clif! qdellì Bl' 
lìmi erano preferibili agli altri, acfefo che molti Prin- 
cipi àÉfezionstinimi alla religione la proponevano co. 
me l'unico rimedio per ricondurre i popoli, che bi- 
jagnava fcguire 1' avveiiimento di S. Paolo , che vuoj 
che fìa ricevuto calili , che è veramente debaie tielli 
fede, floboreo ; Salaf, e' Mofenigo furono tnlfdrn)) 
%uefi» mede^Mii opinione : arrecando l'adierìti. 
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^cl cnedefìmo Apoflolo, che tv«a permeab * Umo* 
reo di farli circoncìdere • 

XXXlIi. Glambattifta Ofio Vefttovo di Rieti par- 
lò più a lungo di tutti fapra quefta materia QPallav, 
ib:-d. c. 4. tìum. 17. Fra Paolo lib. 6 p. 54?. ) . Per mo- 
flrare , cbe i Concilj aweano Tempre contiariate le 
maflimc, che alcuni Giudei con?erlitÌ avendo voluto 
che fi olTervalTero le cerimonie della legge antica , ne 
aveano 'gli Àpo(h>lÌ vietato ed abolite 1' ufo > e per- 
chè 'tra elC-non ne reflalTe redigio alcuno > avevano 
ordlfiìtlo l'che le aflsmblee de'.CrilHani non i(Ì1acefle- . 
ro il Sabbato , '*ina la lloinenìca . , Che avendo -detto 
Nefiorio , che Maria era la Madre di Gcfn Criflo , e 
non la Madre di Dio , il Concilio che a?ea detto it 
contrario di quello eretico.; decretò , che In avvenire 
Maria foffe chiamata Madre di Qio . Che ìnun Con- 
«ilio di Toledo fi era (tabìlito , :cbe non s* immei^eC- 
fero più tre 'rotte i fanciulli, che fi battezEavano , 
s £ne di'Iévare fino ogni aj^parenza della reiterazio- ' 
ne del battefìma con quella triplice ìmmerfione, per 
motivo che i Donatici voleano che fì reiteralTe TI bat- 
teCmo ; che -avimdo ì Boemi pretefo che 1' ufo del 
Calice fòRe di dritto divillo, Ìl Concilio di Coflanza 
ne iriterdiffc l'ufo ; e che cosi dovendo il Concilio 
di Trento opporli al medelimo errore, non doveva 
accordare il calice agli Alemanni ; ma f«guire tutte 
le maflìme de'prtcedentl Gtmcìlj. Che l'aucoriti del 
Concilio di'EalGlea tionvndailiegarlì ì poiché la fpc- 
rienza avea fatto baflevolmente 'conofcere , che la 
Chicfa non avea Tratto verun vantaggio dalla concef- 
lìone del Calice : e che al contrario non avea fervi- 
lo ad altro , che a rendere gli eretici più infoienti . 
fioggiunle, che non dubitava, che 1* Imperatore avef- 
fe buonillitne 'min 'nella ^oaoanda 'che iacea iti cali* 
ce, ma che 6 iovt» far comprendere «UaMaellà Snt 
'inpcriale » db« una limile donaoda en idannollllìu 



il Tuo! Stati. Pregò anche i Legkti di nod tfboltartf 
quelli} che 9Veaao opinato t che fi doMITc rimettere 
al Papa queOi faccenda , perchè ne aveano parlato 
molto confuramente ; e che per evitare la cotifufione « 
fi duVea rifpondere coti un sì , o con un nò , e no- 
tare Tcparatamente i pareri i come lì era fatto in al- 
tre occatìoni . 

Quefto difcorfo fece nna cosi grande impreflìons 
nell'animo di Giovanni Munnatones Kelij'.ìofo Agolìi - 
Diano Vefeovo di Segovia » e precettore del Principe 
di Spagnai che diffe pubblicamence, che da prima era 
flato di parate, che fi concedeffe il Calice £Pallav. 
litfap. cap. 4. ttum. 18. £ 19. Fra Paolo 1.6. 551, 3 , 
e eh' è quello che avea fcricto nella carta , che aveva 
in mano; ma che avendo intefo il Vefcoi'O di Rieti , 
ayea per cofcìenza mutato parere * che il Concilia 
dòvéa ben guardirG dal pre^aditiare gli altri Pfidcipi 
veletido Compiacere all' Impefatort < 
-3CXXIV. RicUrdo di Vercelli Cinonico Regotai'tf « 
ed Abate di Prevale , andò piò oltre t e difle , che 
la domanda del Calice fentiva aitai dell' erefia. 11 che 
eccitò si grande ftrcpito nell' affemblea , che il Car- ■ 
dinal di Mantova lo riprefe gagliardamente di «quello 
aveva ofato dire > che quel che lì metteva in delibe< 
razione dal Concilio e dal Papa r ieiuifle di txt&kt 
Qiiefto Abate rit^ettendo alle piirole imprudentemen- 
re dette, (ì levò dalla fedia, mentre che .j^rUvi ùii 
altro Abate fiio vicino, ed ^itdò a gittarfì a' piedi dei' 
legati per domandare perdono ad elTi « ed al Conci- 
lio , ritrattando pubblicamente tutto quel che aVevS 
detto. Pubblicò poi uno fcritto affai lungo, nelqt.a' 
le fece tutta la l'uà apologia : ftabilendo le Tue ra- 
gioni per la negativa del Calice: e fcufafido le blìo> 
ne intenzioni dell' lApetatOFc ì nU bìafìmqttdo quelli. 1 
che gli davtno tali eoniìgll, e fotnuettcttdo 6gui«9> 
S* %\ ientimcato di'fàdii^ 

e ♦ 

\ 
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XXXV. 11 Padre Lainez Gencrale de' Geruitì pir-. 
lì» l'iilri/r.o> ccnfeliò da prima, che fofle ti n gran. - 
vantaggio p" 1"' l'avere a dire il fuo parere !n fac- 
cia ad un numero si grande di dotic perlone , dai 

, cui lumi era per moflrare di aver tratto tutte le ot 
fcrvaiioni che voleva efporre {Pallav. ibtJ. I. iS. r.4. 
H. ai.) - ^S'' notato, ch^ avcsnoi Padri 

fatto 3 guifa de' medici, i quali vifit?ndo un infermo 
convengono tutti, che fi dee atiendere a rlfaiiarlo, 
ma che non vanno d' aCtordo Intorno a' nmeJi appli- 
cabili per tal effrtto. Che fi poffono fare due queftio. . 
nr : Puna le il decreto del CoocìLìodi Codanza devz 
effere abolito' : I'"hra, fe fi tbbii a concedprc il ca- 
libe ad alcune parcicoUri naBÌooi, Che la prima, qoe- 
fìion*; dovea elTer decifa dal Concilio: perchè la leg- 
ge era flata Ulti da un altro Concilio ; ma quanto al- 
la fecorda, toccava al Sommo Pontefice il concedere 
il calice, elTendo fuo dovere i' efaminaie le csndiiio- 
ni particolari de'tempi, de' 1 Doghi , e dcHe perfooe, 
cofa eh' era già fiata olfemtìi dal -Vefcovo di Rieti . 
rinalmentc fonchiuff che 1' ana e l'altra, o coneef- 
CODC, o ricufa, di fua natura, fenra riguardo alla 
woibilrone della Chiefa , era cofa indifferente , elTen- 
dofi ufat» e l'una, e l'altra in tempi diverfi, e che 
conveniva al Concilio 1' efaminare le ragioni , che pò- 
tciTero determinarlo a concederlo,^ a negarlo . 

XXXVI. Vi furono ancor», mòlli altri pareri, ■ 
come quelli di Tommalo cafel Vefcovo della Cava , 
il qaale opinò , che fi doveffe negare ; di Don Barto- 
loniDeb de'Matliri Airivefcovo di Braga in Portogallo , 
che dedfe lo fleflb (F« Puah l. 6. p- 545- ' » 

• domandò , che gli Ambafciadori non folfero prelen- 
ti alle deliberaeioni ; di Egidio Falceta Vefcovo di 
Caorle ^ che fece la fielìa domanda ; nè i Legati voi- 
lem accordarla in quanto alla efclulioije degli Amba- 
ioadori , por V «pprcnfioa» cU qucflo npn «gionaiCf 
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tomore ; 4el Vefeovo - di Cotmbra , che vqjeà cbc 
tatto qaeOo affare folTe rìmelTo al Fapa ; di Sernar-J 

dino di Cuftio Vefcovo di Olìmo nella Marca di An- 
cona, il quale ditTe rolamente , che credea, che la 
uoa foma , o nell' altra ior bifognerebbe ber que- 
Ha calice , e piacele a Dìo , che ciò folle in lo- 
xo vantaggio; di Pietro Danes Vefcovo di Lavaur » 
ii quale niente dccife nè fopra ìa conceflìone , nè Co- 
pra la ricufa , ma lì rollevÒ gagliardamente contro 
quelli) che voleano rimeciere quefto affare alla decì- 
sone del Papa ; di Andrea di Ceda Vefcovo di Leo- 
ne in Ifpagna , che non voìea che fi aveffe alcuna 
condifcendenza per )e domande degli Brecici ; di An>; 
tonio Gorronerio Vefcovo di Almerìa , il quale difTe , 
che le ragioni allegate per li conceflìone del calice 

10 confermavano nella negativa; di Girolamo Gueri- 
no VeCcoro d* Imola ^'che parlò in termini quad con- 
flmili ; fr finalmente .di Giovanni Batitla d* Ali Gene- 
rale de' Serviti , che tenne parimente la opinion ne- 
gativa, flabilendo le Tue prove fopra il Goncitio di 
CoHanza . In fomma tante furono le parole e ì dif- 
corfì fopra quefla materia , che efféndo cominciate le 
congregazioni il giorno ventelìmofelio dì AgoRo , ed . 
elTendoG contintiato a -tenerle mattina e fera « non.fì 
erano ancora afcoltati tutt'i Fadii la fera dèi faflo 
{tomo di Settemt^e . 

^.XXXVII. 1 Prelati , eh' erano cento feffàntafe!, 
compofer'o molti diverft partiti ■ trentotto furono per 

11 negativa; ventinove per la concefilone ; yentiquat' 
tro opinarono , che fi doveffe rimettere 1' affare al 
Papa ; trentuno immifero il primo articolo de' due 
propofli dal primo Legato » e rigettarono il fecondo 
{PalSiv. ibid. lib. i%. c. ^. n. aj. verfus fin.); cioè 
penfaTano , che bifognafTe accordarlo ; ma non volH- 
no , che ne foffe data la'cura t* Vefcovi, e ne la^ 
.fctavano la ffecuBicoe al Papa. Pieci re pe farqi* 
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ftx la negativa t c voleano , che lì pregaffe Siti SaA* 
tixì di mandare alcuni delegati in Alemagna ; e <if- 
ciannove finalinentc limitarono U conceifione all*A< 
lemagna , ed all'Ungheria. 

XXXVIU. GÌ* Imperiali aveano ftimato di otte- 
nere quanto domandavano {Fallav. ut fup. l. iS. c. ^, 
fi. li & 1. ; ogni cofa ferviva loro per lufìngarfene. 
11 defidei-io di molti Principi, le dil'pofìzioci del Pa- 
pa , e de' Legati , che pareano di edere loro favore- 
Voli: il rO££etto delta loro domanda, che llava nell* 
altrui arbitrio I e che non pregiudicava ad alcuno; 
tutte quetlecofe pareano promettere uni buona tiu- 
fcita {Ex liti. dTcanis Vicecamìtii ad Éàrram. 3O1 
Julii & 3. Septemb. apud Pallav. ) . Tuttavia non fu 
tate , come la fperavano efii ; e conobbero , che 1* af- 
fare , fecondo tutte le appafehse ^ dipenderebbe dall' 
autorità di un folo ; e ciò li colirinfe a prendere aU 
tre nifuret Vet la propoOzione , ch'era Ifaro flati 
fatta di rimettere U decìiìone al Papa t U ligettaro* 
no a loro potere , pretendendo , che conpenifTe in6> 
£lio ad un Concilio il tiilabilire quello , che Un altro 
Concilio avea fopprelfò ed allora lì pronictteano che 
ve&ilTe loro accordata ogni ccfa ; ma lì avvidero di 
cSerlì ingannati ; e furono coRrFtn a ricorrere a) pri- 
mo partito , che avevano flTi ricufaio . Stimarono j 
the Vargis in qUcflo avcffe re/o loro un mai oifizio , 
che avefl^e efortato il Papa H non cedere i alGcuran- 
dolo , che quelli 1 che domandavano il taììtt a cettd 
condizioni t non hé efeguìrebbero alcutid \ 'the àv^ 
va anche fcritto a Pagnano Sègretarìo del MafCbefA 
di Pelcara a Trento j che qiiefla concefllone ritorne- 
rebbe in graviflìmo danno del Re Catiótico ; e che 
ÌBÌpirerebbe a' fuoi tudditi l'amor delle novità; co- 
fa che in fegaito potrebbe eccitare turbolenze ne* 
fuoi Régni ; e che ne fcriiTe al Re tnede.limo . 

XXXiSCt 1 Ùfiatìi à'4tiali non Hucfefteat eh»' 
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l'affare del Calice folte rimclTo al Papa , fì adopmo^ 
no a far che gueflo pUcelTe a quelli « che vi li op- 
ponevano . Incaricarono Jacopo Lomelino Vefc'ovo <li 
Mazzara > e Vifconti Vefvovo di Ventimiglia, d'im- 
piegare tutta la loro deprezza per riufcirpi ( Fm Pao- 
lo , Storia d!Ì Concilio di Trento l.'Ó.p. 553. ) . 1 tre 
Patriarchi furono guadagnati di* primi, e iodulTero al 
loro partito tutt' i Vefcov! fuddit! delta RepabbliCa di 
Venezia, ch'erano in numero conlìderabile ì veden- 
doli i Legati refi i più forti , rifolvcttero allora di fcri- 
vere al Papa , e di mandar};!! la nota de' pareri . Ma 
mentre che concertarano qaeAa lettera , arendone R 
Vefco70.di Cinqne-Gbiefe penetrtito qoaleofa > dic^Jarà 
' lóro , cbe «Séndó ì due articoli intemb Uli cootlQuio' 
ne fotto le atre; f^fe-flari tiftìvaii' néllt precedente 
fefiìone, bìfognavft per becelfitì venirne alla pubbli- 
cazione, e Ebe non fi darebbe pace , fe Don vede iTe 
un' decreto fppra quello. Il Legato Ofio gli rappre- 
f^mù la difficoltà, ed il pericolo» che £ Correa nel 
proporre quello decreto, fcongiurandeló * CoOtentaeil 
delhi lettera, cbé fi volea fcrivere at Papa ..dtlqaa-. 
le potrebbe ottenere quanto delìderava \ mt du- 
rando fermo quello Vefcovò Uel fuo propofito , fu- 
rono corretti i Legati di fare un decreto per la fef* 
Cone; e deiìderando egli in oltre, che veniffe infe- 
rito in quel decreto, che avendo il Concilio giudica- 
to a proposto di accordare il Calice, rimetteva al 
Papa la liberti di prefcriverne le condìsioni ; i Le- 
gati gli fecero vedere , che la maggior parte di quel- 
il, che opinavano per la rimelTa » erano di quello pa- 
rere , folamente perchè dubitavano , fe quella contef- 
lìone foffe a propolìto » cfae in confeguenza farebbero 
tutti contrar) 3I decreto; che per allora non fi po- 
teva ottener da elTi , che lì nietteffe, cbe il Conci- 
li.o aveva accordato il Calice^ che quando lì foile ere- 
duto quello poHìbile i farebbe feinpre bmè dì lafcia- 
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ce, che lì rallentadfe fifTatto ardore. A queflo U Ve^ 
covo fi arrefe • 

XL. Ma tutti quefì! maneggi mCorno all' ufo del 
Calice impeJivann , che fi penfaffe aile altre macerie , 
che fi doveaiio traiure nelle Jonfiregazioni patticola- 
ri ( Pallav. L , 8. c. 5. «, Ex aBis Pako:tì & Ut:. 
Legai, ad Borrom. y. Sfpt. apud PalLav..), e pareano 
ridotce ad un piaao «pace di appagare cucco il mon- 
do. I Padri fceld per tCkaìoate l'obblazione di Gs» 
su Crìtlo , arcano cosi bene difpofla agni cofa , che 
nìeice aveano melTo nel decreto , che potelTe andar 
fbggctto a. contralti. Vi diceano fempliccmente , che 
Gesù Grillo s'era ofTerCo nella cena In fagri£zio a 
fuo Padre fotto la Tpecie del pane e del vino , fen- 
sa efprimere di .qual genere folTc quelle fagrifÌEio , ìa 
^uefta obblsxion^ . Qtìsì !- decreti, ed i Canoni cor- 
rifpondenti furono portati nella Congregazione gene- 
nle del fetiimo giorno di Settembre . 

XLf. Ma 1* Arcivefcovo di Granata, cbe non pen> 
fava come i Tuoi Colleghi > turb& la tranquillità di 
quella Congregaiione ( fnììt-o, ut fupta c. 3. h. 5. 6. 
Ó- 7.) con un lungo difcorfo , ir, cui tJif»pprovò ÌI 
terzo canone, che al prefente c il fecondo, ed in 
cui fc difìnito con quelle parole : Fate quefio in tue- 
. noria mh j che Gesiì Grillo conferì il lacerdosio a* 
Tnoi Apolloli netl* ultima cena. Egli per foden.ere il' 
contrario allegare la teflimoniania di Niccolò Cabalìl- 
]ai , il quale nel fuo prima libro del fagn'fizto delia 
Meffa flimò , che quella facoltà eia fiata data agli A. 
-poftoli il giorno della Fentccolle. Cicò ancora San 
Germano , il Prece Efichio nel primo de' fuoi comen* 
tarj fopra il Levitico, I^iccarclo di Armacb, il quale 
{tentò, cbs gli Apotloli foffero flati ordinati Sacerdoti 
sello flelTo tempo j cbe lbronò fiabiiiti Apo(ìol! t ^in 
Tommafo , Sco;o credendo quell'ultimo , che per 
verità aye^era ottenuta nella cena la fjicoìtà di con- 
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fa e rare ; m.! rii- la elecnzione non vcnifle conceduti 
ioro , fe non dappoiché ricevettero lo Spirita Santo , 
& norma di quello die c detto nel Capitolo ventefì- 
mo di San Giovanni . Finalmente ammalsò tante pro- 
ve fopra' prove, che Ci dubitò, fe Q dov^ffe prolun- 
gare 1' efame della dottrina; il che avrebbe fatto diT- 
ferire la Sellione . Ma trovando queiio Prelato pochi 
Padri, che toffero della Tua opinione, i Decreti ven- 
nero approvati quafi unanimamentc nella Congrega- 
aione delia mattina, intorno a tal qucftione . 

QuanJo fi pronunziò , che II Sagriiìzio della Mef- 
fa non era folamtfnie offerto per j peccati , ma anco- 
ra per gli altri bifogni de' fedeli r Ajala Vefeoro d! 
SègovU difapprovò gnefl' ultimi termini , e difle , che' 
famminEflravino materia a diverfe ruperdizìom , e vi 
furono venticinque Padri del fuo parere ; ma effend» 
il maggior numero coirario ad eflì , furono colireiti 
a cedere. Il giorno dopo l' Arcivefcovo di Granata 
accompagnato da Don Barcolommco de' Martiri , Ar- 
■ civefcovo di Braga * e da* Vcfcovi di Segosa , e di 
Almeria , andò a vlfiuro. i Legati , per efporre » lo- 
ro ì Tuoi fcrupoli intorno al canone coocemente alU 
iflituzione de' Sacerdoti : diffe, che ni egli, nè t 
Prelati, che lo accompagnavano potevano approvar* 
lo ; che la materia noa era ftata agitata nelle AlTem- 
blee de' Teologi del fecondo ordine, e nè pure nelle 
Congregazioni de' Padri ; e che era ftata trattata mol- 
to leggermente: che alcuni Vcfcori di una gran ri- 
putaaione ricufarano di icconfentirvi . Che non 
«ffendo a proposto il formare U loro oppotìzìone 
pubblicamente nella fedone, credea che é'^doviSe. 
rimettere qiiefto articolo alla feflìonc fogliente , 
quando fi traiiafie del Sa;;ramento dell' Ordine , afi 
line di deci.ieii con uiiorc , e di unanime confenfo , 
T tediati ^ii rji'pcferQ, clieavrebbero riguardo alie Tue 
diffi::;'tj, purché i Padri coavenllTero del c^mjìa- 
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meato ià. canone con geoenìe confenfo ; Cerni di 
che non poteaoo niente mutare di quella , eh' era 
flais unanitnaineate deliberato . Ma non pare che in 
feguito G folTe ^vuto. njDlto. riguardai alle rìmoSraoze' 
di quefll Ptdftti .. 

XXtlI. Retbtano. aocon a ibrntire alcuni decreti 

' l'opra la. dìfciplina t e foprt gU abulì , ctie fi commet- 
' teano nei fagrifìzio della MefTa - Ptllav. I, iS. c. 6. 
n. i. Fra Paolo I.S.pt ■ì'i.) . Fu data la commiiTìone' 
al Cardinal Simonetca, che non voleca adoprare fc 
non rimedj dolci e mpderati ■ Vi furono da prima 
nella Gongreguione del nono giorno, di ScFCembre. 
propofli quattordici, articoli fopra dircrG argomenti di > 
riforma , fenza. venire ancora agli abufì delta MeOa ^ 
e qusfli quattordici arttcoU furano, ridotti ad undici- 
Dunque fc ne levarono ere, nel primo de' quali fi 
dicea , che le penlloni fi dorelTero ritrarre da' Vefco-- 
vadi , e dalle cure - Nel fecondo , che le pensioni fo- 
pra i Vefcoradi non patelfero eccedere la fomma dt 
cinquecento feudi d' oro tratti dalle loro entrate an- 
nnali, e quelle delle cure dovelfero cffere di cinquan- 
ta feudi. Nel terzo j che i Vefcovi^ uon potcflero in 
prima iHanza prender cognizione delie penlìoni , che 
eccedellero una certa fomma . La parola di penfìone 
era odiofa a' Vefcovi , i quali dichiararono ■ che non 
approverebbero ma! il decreto fenza limitazione ^ e 
quantunque fi opponeffe loro, che nel Concilio -di 
Lateranoi e di Vienna, ed anche in quello di Tren- 
to ^ fotto Paolo. III. e Giulio, UIi. le penlìoni etano 
Hate imniefle a mtzria non. ToUero- mai acconfentir- 
vi f e conyehnerò di rimettere 1' «fame di quella af- 
fare ad un altro tempo . Ma le difpofìzioni cambia- 
rono fubito dopo ;'cd il Vefcovo di Cinque Chiefe 
fu il primo a dire, che approverebbe molto l'ufo 
delle penlìoni fopra ì Vefcovadi di Alemagoa, che 

prodacexnó dué buoni effetti \ V uno di- dar di cii6 
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vìvete a molte perfooe di merito; l'altro, di meC- 
(er freno al luflb di molti Vefcovì. 

L' ultimo de* tre articoli fopprcflb ilibiliva , chs 
le caufe , che non eccedeffero la fomma di ventiquat- 
tro fcijdi . d' oro , foiTcro giudicate dagli Ordinarj in 
prima iltaaza fioo aUa fentenza delìnitÌTa ; ma i Vef- 
covì vi lì oppoferp dimandando ■ ct(e folTe fatto il 
msdelimo regoUmenco per toue le .canfer. Venne 
propofte nn temperamento >il,qoale fu> che lì ellen- 
delTc la collituzione fino a cinquanta l'cuii d* oro per 
l'Alemagna, i cui popoli erano molto lontani, e 
palliano troppi incomodi ■ fé foflie loro convenuto 
andare a Roma. Ma gli agenti del Marchr-fc di Pef- 
cara a Trento pTodufìTero vna lettera del Re di Spa- 
gn«.| .^elìa q^ale'.jlq^l £riacipe raccomandava molto, 
che non lì 'ìnettéfle nano a' privilegi accordati alla 
iSonarcbia di Sicilia > ^ed a* quali il decreto faceva of-, 
fefo} poiché tutte le caoie di quel K^o^ di qua- 
lunque natura ti folTero ; dovevano e^Tervi giudica» 
in prima illanza . Così il decreto fu fofpefo , ed i 
VeCcovi vi trovarono il loro conto . Mentre che fi, 
parlava delle oppoGzìonì , che vi fecero gli agenti 
di Spagna; yi furono molti Padri ,che rìvocaronoift 
dubbio qjtelli pririlegj deUt Sicilia > pretendendo] ch« 
non fbOcro altro 'fi; non conctìGoni de* Papi, de' lo- 
ro Ni^a), o I^e^iti, quando la Santa $ede Apoftolict 
poSedea quelU IVionarchta; e che in Cegaitò . ì pof- 
felTori Laici fì avevano attribuite quelle medéums. 
conceflìoni fotto il tìtolo di privilegio ma -non Ce 
ne parlava , che incidenteaiente . 

}(LIJl. GU-aitit^i- concementi la riforma deV 
coflami eOendo dpiìji^f. flati ridotti ad ^ndicì, fi pen- 
sit ibdamente a ip^t<n^ ìa ordine ie miterie * che 
vi dovevano entrare i^(t/&i>T'. /, iS. ^. tt* }• 4<5.) , 
e con tautn- maggior zelo , quanto!* Itoperadorel* a- 
vea fatto domandare con niDUa idgiua in uno fcrit- , 
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to, che gli AmbafcUdori aveiao pret'entato ai Con- 
cilio , Si rinnoviirono nel pHmo dì quelli arcicoli gli 
amichi canoni incorno alla baona condotta , e la one. 
ili della vita degli EcclefiarticI . Si proibì loro il luf- 
fo, i banchetti, le danze, ed i giuochi; e fi fog- 
gettavano alla corrciione degli OrdinaTj , fenza clic 
lì potelTero appellare del loro giudizio . Nel fecondo 
fi prefviTeirera le coadìzioni necelTarìa per elTere 
promofib al ' Vcfcovìiilo ^ e tri le altre , che quello, - 
che rcniflé' noniinato , foRe negli Ordini Sacri da Tei 
meli , Dottore in Teologia , o io Legge canonica . Si 
agg linfe nel Capitolo , che almeno per pubblica te- 
Aimonianza di qualche Accademia folfe capace di am- 
inaellrare altrui; e quella denota qaetlijcbe lì cbia- 
mano col nome di LtcenEìati , i quali non arcana , 
iàcolti 'per fnppUre ^Ue. fpefò del Dottorato , e qnan' 
tiinqne arsllèro dall'altro canto tutta la^heceÀan'a 
fcisnza X non potArano andar più oltre - Vi ti dice 
ancora, cbe ì Hegolati aveffeco alcune telliinonian. 
ze autentiche e trantiggìole de' Superiori del loro Or- 
dine . f Vefcovi di Segovia, di UlTuna, di Lugo , 
e di Aqui nel Milanefe , domandavano , che non H- 
protuoveflero fé non Preti a' Vefcovadi ; ma viene ci- 
cala la legge canonica, cbe lì contenta del Suddiaco- 
nato (^Cap. a multis t'n. de telate & qiialiwe . Can^.- 
Vttlltts Ufi. 6o-\ . Si fécero anche alcune iflaase fo-' 
pra U qualiti di Dottore , che San Paolo eflge per it 
Vcfcovo nella fua Epiftoia a Timoteo : ma cbe eoo . 
quella parola non vuol dir altro , fe non che il Vcf- 
covo fia dotto ; vale a dire almeno inftruico dell» 
Santa ■ Scrittura , e della tradizione . Per l' intelligen- 
sa del terzo articolo-, che tratta dello flabilimento 
delle giarnilieie diftribuzioni , è d' uopo fapere {Pal- 
ìtm.ut fìip. n. tf.), che i Portogbefi e gli Spagimo- 
lì arcano diuoftrata j cbe nelle loro, ubiefe ri erano 
nolct titeU> i cai^ffelTorì facérane il ferrigio divi- 
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ao con troppa negligeriM , e che bifognava impiegar 
Je pene, perchi foltero più efatti . E quantunque al- 
tri allegafTero , che l'offizi'o divino non era compre- 
£ó nella fondazione di quei bene&zj ; molti {limarono 
tuttavia , che il diritto divino e 1' equità natanle non 
\pcrmetteaao , che i frutif interi fi. nv.eOierQ a Lafciarc 
in vantaggio dì coloro, che menaraiA ^.òm vìu in- 
jiingarda nella Ghiera. Si ttov6 ano CptUoiìta ^ e R 
incaricarono i Vcfcovi d' impiegare la terza parte dell* 
entrata in dillribuzioni nelle Chiefc , nelle quali elle 
non Tono (labiljce, dividendole, fecondo che (lima- 
, ranno a propotìto , ed a norma del Tervigio che farà 
;refo da. ciafcuno : per modo che quelli , che non in- 
..tèrrerranno » ^ne faranno privi j ed il Caldo fari im- 
.piegato nella fabbrica, o in falche', b^na opera-. 
.<:he Te quelli, che poCfeggono. dignità > oOn-fQiio te- 
nuti a verun offizio o fervigio nelle iGhÌefa ^ e.(ìl^ 
obbligaci a qualche cura della Diocefi fiiori della cit- 
%ì , faranno coiifiderati come prefenci , ed avranno par- 
te nelle dillribucioni . 

Non parendo ragionevole, che i benefiziati go- 
'deffero di t'mt' i vantaggi , e di tutt' i privilegi delle 
loro prebènde, fenia efferc impegnaci negli ordini 
. facti * e che follerò uguali a quelli , che vi fono le- 
gati , confervando la libertà di ritornare al fecole , 
,per darfi al matrimonio, o alla profelfione militare > 
volle il Concilio rimediare a quedo rilafciamento , 
ed ordinò nel quarto capitolo , che nìun Canonico di 
Cattedrale, o Colieglale , Regolare,, o non Regola- 
re,, avcffe voce nel foo capitolo , fe^iion foffe S.nd- 
diacono ; e che quelli , che pel loro (lato deggiótio 
effere Preti, ó cantare il Vangelo, ptendeffero , fra 
l' anno l'ordine annetto alla loro funzione , fe pur 
j)Qn avelfe qualche legittimo impedimento , Sì rife- 
rirà in fegulto quefto capitolo . ^ 
.r^.^ In quanto alle difpcnfe, fi era offorjato, cheli 
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■crojipo lor» £t»D mitnero* « 1* iburó ebe ($ Mfftt» 
i>n^ iìndd»Un -l'.autpriti ielle leggi y ed incroducen 
jil liUliciaBento dcLU difcip lina ; cbs f^eiTo [ter octe- 
«erti G ■uTmttD le bugie , e che quelli , 'che. «remo 
1* incatjcQ Ai darli efccuEione , o tnCriinytao ài co* 
-BohetQf la yedtà , o non erano animati (h Cpirito 
veruno di religione ■ Il Concilio per rimediare a qne- 
Jli abufì i>rdtn& nel quinto capitolo , che tutte le dìf- 
penfe accordate per i juogbi, cbe fofTero Situati fuo- 
ri de' limiti 4ella Corte di Roma, fofFero cd'mnefre 
,all' . Ordina rio della pCrfana jmpCFrance ; e che quel <iit 
'«he lì .chiamano gnciofì, e che non ffpertano at foro 
contenziolo , aoa ave<Tero alcun effetto , Ce prima gli 
Ordioarj cOooc delegati della Santa Sede Apoltolica 
■non «veflero riconolciuto , che foirero ilate accord»ce 
per una erf^olìpione lincerà e vera . Il feflo capitolo 
traden « lerare un'altro «bufo quauto alle di'polì- 
kioni jcdiamevtafie , icbe fpeflo -renirano cambiate 
'£nuei ifwÌM xtgiooè^ 0 iì ctHRaont^ a' Vercovi ~di 
prenderne cognizione . Il ietiimo rinterra la facolii 
àe' Legati , Nunz) ApoHolict , Patriarciìì , Primati , c 
Metropoli tini , a.' quali G fanno le appellasioni , den- 
tro V limiti della CoSituzione d* lonocenso IV. fen- 
■à d( che i lorQ «tti non ivruvio yemna a^torlti , s 
■ ;(«niBB0 -ntdlf pieo diretto ^ 

Vt»lle jl Concilio- rìmeiUtrp «nche ad altro abufb 
eoBWo^mOt » che nafcet da imancinsa di pietì ; ed 
era iqiwUD^'rfi ta&omi; la «fecuiione delle opere pie, 
prebritM da quelli , >che jnorivano . Per ifr^di^t'e 
quello «bnfoi4»,ér qaan«> folle pofTibtle, ordina il 
- Concilio nell* ottano capitolo , che i .Vefcori in tut- 
ti i Cafi permeili dalla legge fgr^inno efli mcdefimi gli 
gli efecutort di queAe buone opttM , fia che ciò fia 
flyto prefcritto jn .yita ilal iienefattore « fì« che Ca 
laorto . Che amnuo diritta parimente di vìlìnre gli 
Órpédili f Oril^ , Goanmlci jUi^ihe» .^aell«fiicdeS< 
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«e* che fi chiiAlpifio Scuole, i Monti di P,'eti, ed 
ogni altro luogo deliinato ad opere pie , quantunqu» 
i Laici ne abbiano 1' ammiaiflrjtzìone . L' Agente del 
Marchefe di Pefcara fi oppofe a quefto decreto , per- 
chè feriva i privilegi delia Moaai:chia,4i Sicilia ; per- 
ciò fi coofnltò per Iffvarloi EP*0'!Ì5.Wl.aiedefim(>. 
»iDpo l' Ambafciador di Poctóg^lo dò^^^%vr^ ;: ^hs 
fi cccettuafTero gli Ofpedali , e gli altrì.^Ho^y, «1,0 
erano fotto U protezione del Tuo Pn'ncip» , nf quali' 
eon lì potea prerumere che vi folTc oegligensa , che 
doveffe cffere corretta da' Vefcovi ; fi cambià il dì- 
fegno> e-G riftrinfc il decreto, aggiungendoci, uat 
«cctfaìo^e ,di ;tuct' lup|;t)i » (ibe fofTero foggici ial- 
;Dsdiati)iii<;ii^ aUà pro^ezip^?, ' dè' Re . 

Vi m. owlta" fro4è,,jnell'«iiimioiftraalone^dell» 
«Dtvjite deAinate alla coSruBioiie o al riflanro delle 
Ghiere , e di. altri luoghi di pietà : per il che lì or- 
dlnà nel nono capitolo , che fensa alcun riguardo a' 

- privilegi comrarjjgliamminiflratdridi quei beni r^o^ 
defTero conto ogni aunp dgli Ordinar). Io ,oltre.vÌ 
erano molti Notai ^abiliti dall'autorità del Vapa, ò 
dell' Imperadore , o de* JRe , che fi pretenderà^ efcntt 
.dalla giurifdizione Vercorile, e che dall' altrp canto 
erano canto ignorami > che commetteano molti erro* 
jtì. Il Concilio nel decimo capitolo li foggetca ali* 

. tfapae de' Vefcovi, che potranno interdirli per fem- 
■pr.e, o',p,erj dato tempo da' loro uffizj , fenia che 
ne p'aflVnfi», ^pollare . Finalmente 1' undedmo ed ul- 
timo capitalo ordina alcune pene «ontro coloro ,che 
impadronìfcono de' beni della Ghiefa , ed ingiufta- 
mente li ritengono, e li foggetta all'anateait, (io g 
fama che abbiano r^fiitiirci elfi beni, e n'abl^iano 
avma l' affoluiione dal Sommo Pontefice . Tutti que- 
lli capitoli, faranno in feguito" riferiti diffufamente . 

XLiV. Dopo 1' efams di quefli capitoli fi'propo- 
fiu^.^acUi apparteaeuti agli abalì introdotti n^U^ 
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lebrazrone del Sagrifizio della Meflk ; quantunque l 
Padri fi applicaffero a non aùre qòclio term'^e dì a- ■ 
bufo -nel decreto : e furoiio ridoiti a nove ( PaHav. 
l;-ìt* ti6.'tt,_f. Pra Pac/o he.p.'iiì.y. liiolti 1^- 
fti-tnvavaao incito a.Hàii«' che'fi badaiTe ì Sogget- 
ti di Hforma dt éoiÌ piccóla cònregaenaa , c più de- 
gni dell* attenzione di un Vefcovo nella fui "ìjoceli , 
che dell' «tensioni d^ ub Concilio ecumenico . Il Vcf- 
Covo- di Parigi dilTe , eh' erano cencmquint' anni , che 
h' Mondo domandava ana riforma del Capo della (Ihic- 
ft'i e de'faoi menabri ; c ch'era fèmpre flato delu- 

, 'fOi cti'era neceffario di moftrare , che fi operava con 
buona fede, e non per fitizitìni ; che defìderava fi afcol- 
ttlTero ancora i Francefi Copra i bisogni det'loro Regno , 
day* fi era fatta una riforma negli Stati tenuti ad Or- 
leans piò vantaggila di quella , che allora veniva 
propofta dal Concilio . Il Vcfcovò di Filadelfia diffe 
anch' effo , che 1' Alemagna afpcttava che ii trattalTa 
a Trento di affari importanti. Il Vefcovo dj Coimbra 
aiffe, che non d[fapprOvava che fi parlaflfe delle più 
jnitmte' cofe j ma die, a fuo parere , conveniva atta 
abbiti del Concilio , che fi^uardaff? qualche ordine, 
wSk fi fcbprifTe , perchè lì proponeva una cofa piut- 
toflo, che un'altra; che la riforma fi dove» comin- 
ciare dal Capo , continovaria n?" Cardinali . e ne' Vrf- 
covl , e terminarla in tutti gli altri membri ■ pdf riiò* 
ido die Tegaitando , come s* cra cominciato , egii'-te- 
jtìei , che rimaneffeio- efpofti alla indignazione de' 

"CattpKdj eiàgli fcheftii de* Pro'teftanti . Il Vefcovo 
^'OiWtfe , e quello di fiitìque Chiefe fecero anch' 

-ISffi/le loi^ lagnanze-, còme fi legge in Fra Paolo ; 
tea che fono da noi ommeiTe , perCh^ verfano fopr» 
fteffb propofito . ■ 
tì parere di Ajala Vefctfvo' di SegOvi^ prcvalfò, 
* determinò i Padri a ridurre il decreti' a tre éapi ^ 
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Per reprimere 1' avarizia lì proibirono i patti ,1*; copi^ 
Tenzioni , i falarj , e tutto ciò , che fi per far 
dire la MelTa , e te domande di limofine tanto impof. 
cune, e prciTanti . E quamunque fi foffe offervato, 
che quel cbe fi di a' Preti per celebrare .non fi con- 
ftderara come prezzo del Sigriflzio, nu^^ne un *' 
jiuo al' iniocefiimento ^ tà tlla faflìfleMW»&li MinU 
Aro, fecondo la dottrina dui! Scolaflìci ,. e:de*Cano. 
niHi, principalmetite di Fanormo ; contuttociò Vi fu- 
TODo di quelli , che confìgUarono a vietarlo , almeno 
per leMelTe, che non fono ftà fondate nè legare a 
ceni luogjii , nè a certi giorni ; ma quefto parere noa 
ebbe alcun partigiano , e fu rigettato < 

Per rimediare alla irriverenÉa , fi proibì di lafcìat 
celebrare il SagrifiEio a vct;un Prete vagabondo , igno- 
to t o> notoriamente convinto di qualche delitto . Si 
parlò ancora d' interdiie alle doone pubbUche , e dìf. 
folate, d' intervenite alla Mtffi > o di farle lifcire al- 
meno ^ terminato che fìe il Vangelo • Ma l' efecuaio- 
ne di un fimile regolamento parve fo^gefio a troppo 
grandi fcandali . £ perchè la maef!i del luogo contri- 
buifce motto al rifpetto , col quale fi dee adempire 
così fama funzione , fi proibì la celebrazione delle 
■Weffe nelle cafe particolari , é non furono permefTel 
fe non nelle ChieCe , e Cappella unicamente deflinatC 
al culto Divino, fiabilice,,e vifitare dall'Ordinario; 
per modo che quelli, cbe v* in rer verranno « fìctw hi 
una modefla pofiiura, che dime Ari la loro pietà, -« 
la infpiri agli altri . ■ . " 

' Sì ordinò ancora di lundlte' dalle ; Cblfife-tsttl 
qaéi canti»' e qi»Ita moGct-, àayt fi mtftfrttno ari« 
licenziofe . Si parlò ancora iì efcladere' ItHrefamenté 
la mafica dal Sae;rifi2Ìo ; taa tnolli: .fra gli -Sp^'f^ndU 
ne fecero l'elogio, come di lin antico ufo ^llà Ctiifc- 
fa, e proprio ad infpirare< la divoeione : if'inflIt&CrìCd 
fi bandì dal .Sacrifizio ìntractcaiioivtittj 'proflao > 
, ■■ Hj , 
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!t8 STORIA eccusiastica; 

jiifìeggi, ^Irepiti , dimori,. e tatti; cìb che' fi qpipanc 
alla l'antiti delia Chieffts cbs vien chuinaa» a ntgioac 
là CaTa di Dio . 

levare tnRe ie (ìiperflisioni G ordina a' Sa- 
<erdoti di' non csiebrire U tSèSk fùoo^ delle ore con- 
Tenienti ^ A oofi afare che le folit^ ceremoaie , di 
non impegnarfi ad un certo numero di Mefle , e di 
lumi. S'iogiunfc loro ^' illruirc 1 popoli del fnttCO 
dei Sagrifizio, e per occafìone dt efoitarli a frequen- 
tare le loro Parrocchie, almeno le Domeniche «eie 
Felle Tolcani . Uolti erano di parere , cbe ÙA^oVittor 
sa quelle tAtSe » cbe i! chiamano fécche * e che fi 
dicono con alcune orazioni e ceremonie feuza con- 
fagratiolie; Sia Drakovitz .Vercoro di Cinque Cbiefe 
TI fi Dppofe ; perchè G ara olTecvato che in certi in- 
contri , come nelle navigazioni , quando non vt fono 
Sacerdoti , o i necellatj ornamenti per dire la HelTa 
MCOD.ie iuc ibrmaUtàs qneAa forti di S^igrifisto, o 
'pinttofto' qndla rapprerentauone del Sagiifizio, .cpn^ 
-trìbiliree molto ad 'eccitai la. pieti e U dÌTozÌooei 
«vendo il popolo bifogno dì qualche co(a di fìenlìbile 
,per follevarfi (opra i fenC . 

- XtV. La voce della proltima partensade' Vefcov! 
di Francia per trasferirfi a Treoco, e per accompa- 
goarvi il Cardinal di Lorena , cbe farebbe alla loto 
tefìa , metteva in molta appreniione i Prelati del Con- 
cilio pel timore , che i Prancelì uniti con gli Spa- 
gnuoli , e cogli altri Oltramontani , non G adopraflere 
a tutto lor potere per ottener cofe , eh' efll credea- 
tio contrarie alla equità {Pallav ut/up, /. iS 7.) - 
Si erano anche ricevute alcune Lettere di Francia, 
e di Anverfa , le quali diceano , che il Cardinal dì Lo- 
rena non folameme attenderebbe con tutte le Tue foc* 
ae alla conceflìone del calice ; ma domanderebbe an- 
cora che .€1 ibolilTera le immagini . .Si fcrireva ^ Soni- 
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-Al4.d!0. Ci LIBRO CT.X, jt^ 
iitt io gran numero con mcilti de* più dotti Donon f 
e di tinirn cprt altri d>/ va rie nazioni, ti imporre legi 
gè ■'Vefcòvi Italiani; quantùnque il "Cstdinal di Fer- 
rara avefle {cinto all' oppofto , ed avefle affituraW 
Sua Santità a che i Francelì in quefto non avevano 
al'ra mira, che di forpalìare, o almeno di ugua^lia- 
IV il numera degli Spagnuoli ; che ìn efFetto il Vef- 
cóvo di Lihiogcs nel ritorno dalla fua Anabàfctata di 
Spagna avei riferito a Parigi, che un'altrd fquìdra di . 
Veicovi Spagniioli fi apparecchiava a partire per Tren- 
to : mi che quinto a lu! noit ne credea culla , pef 
le diiiìcoltà che.fi erana avute i mandare ! primi • 

XLVI. Tuttavia fi fpargeanó molte dicerie fopr< 
il Cardinal di Lorena ; ora fi dicea che rìctifava la! 
CommiQione di condurre i Vefcovt a Trento (Pallav, 
ubi fttp- l- iS< C' yii-ì-^t e G credea quefla una fin. 
ti'oné t che ricopriiTe/ciauctiti cofìt di ItniAi'ò.j^iiBAd 
rocchà li rap«i.certÌIIiituioì(jate/(:lié ftfck ^«^«è^ . 
soD folo J' iiftAfvetiire al 'Coricilitf,' tsa 'toià^^: 
metterfi alla tefia di quelli della Tua nasiotìe « degli;, 
Alemanni, e drgli Spagnuoli; il che tanto più 
Vea riufcirgli facile, quanto il Signor di lanfac irei 
prevenuti tutti quelli Prelati in fuo favore. Ma. ac- 
crebbe ancora ìl Corpetto Unsi lettera, che «jaelCAr-- 
dinale avea fcritta ai Duca di '^('irfémberg , nelUqwalc 
dopo le più grandi proteffé di telo t e del fùo' p{& 
perfetto attaccamento « dal cantò fno j faccVd incen- 
derle a quel Duca , che potevi egli aflìcurarlì , che i\ 
Configlìo del Re di Francia non penfava che a HRa- 
bìlire. io (lattì degli affari , ed a mantenere la Regia 
autoriti ; e che' come un' affembléa libera , ed una 
buona riforma di coflumi vi potrebbero contribuire,, 
fallii egli delìderava magglorm-ute ppr giungervi , che 
il otrovarfi in tpiajclie.. Sinodo , che t' mperadore 
'^onVcfiSlife tat ettMta.ìn Alem^gna Aflennavi , che! 
iÌB;.;^p(^0> <U ^ieiua''nod fi deciderebbe nulla cìrcail 
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Il* trORTA ECCtFSTAStiC* 

dogAa fìiio tt prafliino verno; e che gli A tuba Madori ' 
dì Francia avevano avuti ordini per impédire che iì 
trituS^e più preA* delle materie dottrinali . Fu datt 
quella lettera nelle mani del Papa , il quale allora co' 
mincìò a credere » che il dìregno del Cardinale doO fof- 
fe tanto di avaosare gli afiàrì del CoBcflio* qQanto 
di fopprimerlo intera mente . Ferqt/efto ilfiioarriro, 
e quello de' Prelati Fr»nceli lo inquietavano molto ■ 
Così il Legalo Snnonetta « fcrivendo al Cardinal Bor- 
romeo , gli fìgnificavi , che crcdea necelTarìo di ter- 
minare il Concilio prima che giungefTero iFrancefi ^ 
o dì trasferirlo in un luogo , dove il Papa potcfTe tir 
trovarli , ed imporre fìlenzio con la Tua prefenza s 
quelli, che yoieffero eccitare discordie . 

XLVlI. Frattanto giiiAmbafciadori Franccfi ritor- 
narono dì nuovo a domandare a* Legaci di prorogar 
la &flìone fino all' arrivo de' Veicovi di quel Regno 
(^FraPaoL 1.6. p. Sì6.) . 11 decimo giorno di Agoflo 
effì aveano loro prefeniaca una fupplìca , nella quale 
diceano, che il Re loro Signore effendo rifoluto di 
oflervare e di rirpettare i decreti de* Concilj , che rap> 
pTsfentano I« Ghiefa unfverfale , delideraVa ( die quel- 
li dell' attuale Concilio fodero ricevuti di buon gnd» 
da* nemici della Chiefa Romana; e che credea , che 
più agevolmente ciò fi otterrebbe , fe Ci foffe digeri- 
ta la feUlone fin a tanto che i Vefcovi di Francia, 
de' quali gli antichi Concilj aveano fatto una llimà - 
imrticolare, fbflero giunti a Trento, eli fofTero uniti 
9) quel gaù numero di Prelati Italiani e Spagnnoli ; ' 
aie ricoDorcinto per legittimo da' Legati il motivo 
delta loro affenaa celTerebbe quanto prima , (eeondo 
tutte le apparenze ; oltre che i Protellanti , per i quali 
era convocato il Concilio y e che diceano tutto gior- 
no che volevano aintlcrvi, avrebbero minor ragione 
di dolerfi , che lì folTe ofata precipItizioDe Ìo unaf- / 
Are di tanta Importunai; etw eoa fi poterà ùnna-' 
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AM. JÌ6. C. i5«i.tTBROCl5C. lai 
finire, che la domanda del Re tendefTe B rompere 
il Coócilio, o > tenerlo in una inazione, poiché, 
fractanta che giangeffera i FtinctR , fi potrebbe trat- 
tate della riforme > o decidere fp^rt U cooceffioite del ' 
calice . ' ■ 

XLVlII. Arendo ■ Legati ricevuta, da Roma-la 
tirpofla che avevano a dare a queflj domanda , fece- 
ro fipere per ifcrìtto agli Ambarciadori ; Che i Vef- 
cori di Fran«3 erano flati attefì per mefì lèi , prima 
dell* »eRtu« del Concilio (Fra Paola I. 6.p. T37.)» 
die fi era comiiiGìato principalmente per eflì; che 
altri .Tel mefi erano pa0ati dopo ad efanainarc le più 
importanti materie, e ciie allora làre^be flato rer- 
{ognolo fitto non men che enerofo a' Padri il non 
sodar più oltre: e che dall'altro canto non era in 
poter loro il differire .la felTìone fenza il Confenfo de' 
Padri . A quelle parole gli Ambafciadori di Francia 
domandarono ^ che' folTe loro permeiTo di rirolgerfi all' 
iiflemblea de* Padri, per ottenere la delìderita dili- ' 
Bione. Ma' fu rifpofto lorOj che non poteano tratta' 
are fe non co' I.egatl . 

XLIX. Poco contenti di quella replica ue fecero) 
le loro doglianze a molti Vefcovi , e particolarmente 
■agli Spagnuolì C fraPaolo ifi:l. 6.p. 537. ) , e differo 
ch'eiTendo mandati al Concilio, era ben da ibaravi' 
£liai(tj che non potelTcro eflì trattare fe non co'Le> 
^att , come fe fotfero fpeditì a quei foli ; quantunque 
i Legati altro non foflèro' propriadiente , che Amba-' ' 
fciacori del Papa, coniìderato come Prineipii', d fudì' 
Procuratori, conlìderandolo come primo Vefcovo i e' 
che gli antichi Concilj gli aveano Tempre riguardati' 
cone tali, tedimonj quelli di Nìcea . di Efefo , dì 
Calcedonia , di Coita niinopoli in Trullo, ed ilfecon- 
do di Nicea: che il foto motivo della diiTenfìone tra 
il Concilio di Bafilea , e Papa Eugenio IV. era (lato , 
f crciiè voleano i Legati cambiare quello antico e lo' 
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•1- STORIA ECCtESIASTIGA. 

J-Iole coftumé . Che er. quefto (enere il Condlìo ÌM 
udì fpecie di fchiavitù col non lafcìargli imcndetcle 
MopofiwoQi . che gli fi aveano a fare . ed era un trop- 
po maltrattare i Principi il non permettere loro di 
ìrattare con gtidl" >^e'>e avevano il maneggio de'mag- 
BÌori affari de' Wò Stati . Che non avevano cffi cd- 
gni.ione del decrcro. H quale avefle ordinato . che gli 
Ambafciatori non paiUlTer© le non co* tegati , e che 
feppur vi era , bilognava produrlo , per vedere , don- 
de veniffe i imperocché foggiungcano . fé Visne dai 
LegMi, OlftepaHarono la loro autorità*, le lo ha Ut- 
to il Concilio , converrà cfatninare quaadtf fi* ftaiff. 
fatto , e come fia conccputo . Il lafciariff^ftÉGftere» 
in caftì che efifta , quello è un avvilire 1* autorità tem- 
porale * « reftringere la facoltà degli Ambafciatori , 
ehe^ne fono melliti. in nome, de' loro Signori. Sf 
dolfero anche del decreto, ch'era fìat© formato dal 
Legat: affifiiti folamenie da alcuni Prelati Italiani , che 
volea che niente (i potefTe proporre , fe noni che dai 
Legati , e diifero apertamente , eh' era quefio un le- 
- vare il'modft a' trincipi , ed a' Ve f covi di proporre 
. (int lifotna Wl* » veniva domandata dal fervi- , 

eia di Dio» é. della gloria della Chiefa 

L. Ma in cambio di vedere , che fi cercaffero f 
ttnzi di fedare Ì loro rifcntimeriti, ben tofto n'eb- 
bero nuovi motivi , quando intefero da una leiter» 
dei Signore de ì' Isle, Ambafciator di Francia a Ro- 
ma (^PalUvic.hi^.Conc.Trìd.l.iZ.c.i. n. j. 7. Fr* • 
Vaoh lib. 6. p.^^i'Dins le menti peur U Conc. de Tre»- 
te ut rup.") , che avond» domandato at.Fapa in. nome 
del Be fuo Signore, chp i Vefcovi dì.Franciafoffer* 
«ttefi per tKtto il mefc di Settembre, il Papa gli ave- ■ 
va rif^oflo , che aveva data un' afToluca autorità a' Le- 
dati (opra fimili domande, e che fi riportava a loro . 
. I, Ecc*^ dicea Lanfac, una cofa degna di' eterna mff- 
mòxìit U Fap« rimette 1* afiàre V Legati y iLe^» 
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AN. di G.C. ij£2. LIBRO CtX. i%j 
Boa poflono far nuUa fenia il Coratìlio ; il Conci- 
^■li'o ooD fai la libertà d* intrapreodeic nulla feaza i 
'„ Legati ; « con quelli rubrica lì prende « 'gabbo it 
^ Rè «MI mondo. ^* < Tuttavia gli Ambafdatori fe>' 
cero nuove ìRtate appreOb I Legati pei? ctamaDdar lo- 
ro , chs~ la profliaaa felSone da trnerit (offe ancor US* 
ferita per un mele o Tei feltimane» pei' concedere aa« 
Cora questo tempo a* Vefcovi di Francia , che non«ri* 
no arnVati > ed a quei di Polonia , che G attendeva^ 
no. 11 Signor di Lanfac fi doleva in particoUre . cbe 
li dicea il Concilio teoerfì per t Francefì , quando li rì- 
«ufava di afpettarli . Soggtunfe , eh' era quella una 
Ingiuria fatra al Re Aio Signore : Ina poiché le mt- 
glioii ràgioni, che aveva egli per far conofcere la 
giadiifa della fua domanda, non venivano afcoltate ; 
bifogaava necelTariamente applicare altri rimed) . Gli 
Impeiiali , e molti altri Principi indavano pur ellì , 
perchè fi differiffe la feflione, ed il Cardinal Kotro- 
tneo «andò a' Legati la copia d' una lettera , che l' Im-< 
perat'ore fpediva toro , quantunque non 1' aveflìero aa* 
cera ricevuta* e nella quvle fac^a loro intendere» 
eh* era fuo parere che li ditferjffero le definizioni im 
materia del Sacrifizio , « cbe lì arpeitjfTe che la Die- 
ta che doveva egli tenere a Francfi^rt , folTe termina- 
ta . Queilo Principe facea quella domanda ^ perchè 
tcmea , che i decreti., che vchilTero pubblicati nella 
.ptoffima feiTione , irrilaSero troppo i Principi Frote- 
fteatl , e-^ jmpiediffero di far ccaare faft figliuolo Se ' 
de* Romani neHÌf ■'proffima Dieta , cdme delìderava . 
Quella unione de' Francefi , degl' Imperiali , e degli 
altri Principi in una medefima demanda, finalmente 
fece qualche imprelfione ne' Legati , e gli indulTa a 
mandare un corriere efpreffo al Papa > per intendere' 
quel che aveflèto a tue aetle con^antpre ^ nelle qua- 
li fi ritrovava!» p e delle ^eli davaiw fin vinius 
rai^uasU* . ' . ' . ' 



124 STORIA ECCtÉSIASTICA ; 
LI. Il Paps dopo fitti riflèUìone ben .coiioli^x. 
che OD ecoedeote rigore potè?» in tale inconcro.^^ 
(tare ognE cofa; ma per moHraredi concedere per gr^-' 
zia quel che non potei ricufare , lìCpoCe a'Lcgitl; 
Che quantunque non credeflc , che i Francefi dovef- 
fero giungere, giudicava , che dovcfiero triCtarii coi* 
tutte le maggiori poflìbìli oneltà , quando anche non 
vi corri rpondefVe ro i e che nonvedeacbe potefTero ac-r 
cdwe grandi -inconvenienti a ritardare i decreti de) 
Sacriftsio ( Pallavic. ut Jhp. ti. Io, ) , e rimettergli al- 
la relTione feguenie . Ohe iìnalmente rimectea quedo- 
affare alla prudenza de' Legati ; ma che noii diTappro ^ 
vava, che venifTe accordato al Signor di Lanfac quel 
che domandava con tanca iflanza ; e quello che pa; 
rei delìdcrard dall' Imperatore colla- flella prAmon . 
Iticevuti che ebbe il Gàrdinal di -Mantova qUefis ri- 
fpofìa, il quattordicedmo giorno dì Settembre , trr 
giorni prima di quello > in cui dovea teneri la feflìo^ 
ne, la fece vedere al Munzio Vifconti , die lì sForsi 
di perCuadergli > che da che il Papa lafciava i Legati 
arbitri di differire la fedìonC} o di tenerla , doveanò- 
prendere 1' ultimo partito ; e dopo àiiero intefc le fue 
ragioni, ed averne conferito^ fi rifolfe difeguicare U 
fuo p»rere . 

LIl. 11 giorno dopo quaattordlce&mo di Settem- 
bre , /ì tenne una Congregazione, dove il VefcorO 
di Cinque- Ohiefe renne afcoltato circa la domanda^» 
che ficea, che fi accordaffe l'ufo del calice , almeno 
per il Kegno dì Boemia . Quella domania pi fatta 
parecchie volte aveva eccitate molte aliercaxioni nel 
Concìlio ( Pallav. l.iy.c.j- ». i2. 13. ti^ f. 8. r). i. )■ 
fenza che qtiajì nulla fi rallentale, il fervor de) PreU^ 
to per arrivare al fco intento. Ua'éoaliaenFe accon- 
fentl di rimétterli al Papa « a.condiuoAe.che' lì «in- 
biìlTero i termini della dopiinda , e, chedoveffitro- et- 
Cer ^uefii . Ch* eflendólì atrreduto il UodgIUo ^ fhe 
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^'fer le'fteflb non poterà giiidictré fbpri qadlb'ehiT- 
fì Snm^^Riiava ', fìmettea 1' affare al fomnio Pontefi-' 
„ ce, il quale dopo arere ufaCa ogni dìligenta , che 
a, avefle {limata necefTarla per fapere fe l'accordafle 
3, con 1' efprelTe condwoni , o con altre, pronuO' 
ziajTe coila fna.rollw prude n«i' la conceffione; llt- 
mandala confòrmé «Ha' ragione s fecondo Si parere' 
„ e l' approvazione del Concilio " . 

LUI. Ma questa propofizione Quantunque così 
éfpreHa , non incontrò minore oppolizione, quando 
Al agitata in quella Congregazione del quindicelìmo 
giorno di Settembre . Le medcfime ragioni , che ave- 
vano indotti i Padri a non acconfentire ad un'aflb- 
hita perroiflìone, come cofa nuova, li perfuadevano 
Doo rimétterla al Papa . Altri foggiungeano « che 
era temerario il rimettere uii affare alla decllìone di 
un Superiore 1 quando non Va domanda , ficchè allora 
quando (ì venne al ricevimento di tutti i fuffra- 
gj , vi furono feflantanove voti per la conceflìone, 
fettanranove cAntr^r) , e quattro dubbj : ed .i primi , 
approvandola, vi metteano ccndisioni tanto afpre, e 
t^nto difficili', che pareano' piuttollo dr'approvarla , 
che volerla . P.er quefìo il Vefcovò di Cinque Chiefe 
rodendo le fue fperanze delufe t commìfe lutto' I' a(* 
fare al Cardinal di Mantova, che tolló fece efteodere 
il decreto in modo iffai fempHce , il quale dìcea : 
M Che avendo il Santo Concilio rifervato da efamì' 
„'nare e definire i due articoli precedenti deU' ufo 
„° del calice , e volendo prefentemente proVedere àl< 
si'li falattf d{ iiit^tEi?,,vper li' quali er« domandato ; 
,1, 'oHlnà che ì* i^tt^ afite fofftf -riaieOb al Noflro 
ì>' SantiBìtno Fidre , come la rlmette col prefente d^- 
j^'creto; il quale con la fua prùdensa (ingoiare fari 
M quel che giu'dicheri utile alla GriHiana Bepubiilifa' 
^ e falutare a quelli, che domandano il calice.". 
' UV. <l,uetlo decreto venne prefenuto nclb Uoa- 



tlé STORIA ZCCLE5IASTICA . . 
|pega.xioDe 4elLa diictÌDa- del giorno CediceGmo'dì.SeN 
tembre, la. cui il Veico?o di vin^o^ Cbìefé non fi 
tropi . )1 Cardinal di. Manco» difla io poche parole »^ 

. (^e il gioroo precedente alla felTione i Legati erano 
véramente in travaglH; per le'deg)iaiiEe fatt?da*qael 
Yercovo ìH' nome dell' Imperatore , iL cui A.inbafcia-' 
tore rìprendea 1' ASetnbiea di ^yere airtita,ii( ^ìfpKgio 

' U foa autorità, an^l chf foltenerla, ed . ^ccrefcerlt, 
(^Vallavfcibid^A s ft. j. ) * meD|cr,e .cb&fpeodaaiqQer 
Principe mtt* il fne/ cure pel iiiimeniniento della Ra>, 
limone ; cbe Jaéft? «rea iDgpedito al Ve (covo di 
Ciòqoe Ghiere di r*crovar(ì a quella poògpegaziohe ». 
e che non voleva neppure interrenire alla TeffioDe V 
Che per prevenire le confegueaze , che potea avere 
'quella ritirata, aveano tatto il discreto, di cui 11 V 
parlato, dal quale fi faceva loro parte : e eh' eranoV 
certi , che il Papa in qaefla occalionc avrebbe fatto 
tutto ciò, che dipenderebbe da lui per il beue della 
Religione , e per appagare l' Imperatore . 

LV. Queite parole del primo Legato attriHaronp 
molto i Prelati, penfando che folle un rimprovero da- 
to loro per le palfate cofe , ed una priratione di li- 
berti , ond' erano elTi minacciati per 1" aevenire ( Paì^ 
ut fvp- c. 8. n. 4. ) . Gli Arcivefcovì di Roffano * e di, 
i, Zara lì ^aravrgliavaoo che volelTe ,1' Iniperatore im>% 
piegare il tinore , é la violenza cóntro di ellt Qa-'_ 
fparp Cervantes Spagnuolo, Àrcivefcovo Ui.AÌélCAa^' 
li dolfe. della propoftsioiie , che veniva fatta come in- 
^oriora al. Concilio, il Velcovo di Parigi dichiarò, 
che voleva feguitare gl'impuld della Tua cofcìenza,' 

■ <;he ubr gli .permetteva di aderire al decreto . Anto* 
nio AgoOioót Savio.f e Cimpeg^ò rkettantao he»; 
aùebe.. nwtiiia! <I{ CorW*, o di .Corot^ba. Oonei^U' 
Cane, VeTcor? di Torf9^^ diOe^ .c&e il,. decreto 'gli 
pareri- CCI& diiplacerste. fefpndó l*ca(cieiv^* e piace-. 
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Càorle'illlfe , cheTe venÌM riceruto quel decreto ^ 
pro'tefterebbe delia foa ouUità , e larcerebbe ii Con- 
cìlio- Dalle doglianze G venne alle mormorazioni con* 
tro l'Imperatore: ma il CàrdÌRal Simonetta rappre- 
fentò prudentemence a' Padri , che 1' Imperatore li 
dolca, che il Concìlio fu la Tua domanda avendoli, 
rifervato quefti dae articoli , nìun di' Prelati prefen- 
temente fi degnafTe di rirpondere : e che perà dorsi 
ciafcano deliborare in pace, e dire il Tuo piferey 
per quanto lo giudicalTe vantaggiofo alla digniti AA 
Concilio, ed alla utilici della Chiefs , <ìae(ie parole 
Colle quali parea, che lì reHicuKTe a' Padri la liberti > 
tanto vairero a raddolcirei che avendo raccolta i vo> 
ti, nova motto furono in appròraaione del decreto, 
é trentotto foli per rigettarlo . Così pafsò colla pl4- 

. raUti de^ faflragj •' . >; . . ' , " 

'LVÌ.' Il ipedeliaàQ gì^hiff j^oco dùpo'U CóngTe- 
gasione , convennero gli Ambafciator! di raccoglierà 
prelTo l' Arcivefcovo di Praga per gi' interelTì della 
cauTa comune [ PaHav. ibid- e. Ì- »■ 5. ^ ò. fn EpiU. 
Lfgaior. & Arcnnis nctis Vici-ComUis ad Borrom. itì. *■ 

. \T.Sept.apiid^Jlav.'\. Quelli di Venezia , e qaslii 
di Firenze ricufarooo d' intere enìrW ; l'ultimò fcnaa 
duhiiio per canTare la preferCDta cóli* Ihrìito degli 
Svizzeri , gli iltri perchè -non aveacio ordine dal Se- 
nato d' intervenire a (1 fatte afRinfetce ■ Vi 'furono 
dùnque gli AmbafciaCorì foUmi^nte dell' Imperatore , 
i Francefì , quello di Portogallo , gli Svisceri > c Pa- 
gnano Segretario del Marchcfe di Pefcara, che anda> 
rono alia cafa dell' ArCivefcovP • Drako-witc Vcfcope 
dì cinque Chicfe vì. fece un Inngo dìfcorfo pfr im- 
pegnare gli Ambafciator! ad'unirfi inlìeme > e Hiroo- 
lare i Legati ad af&ticar<ì alla riforma de* coftumi ■ 
ed a proporla nel Concilio* Lanfn; volentieri fi ar- 
refe a quella propofizione. i ma fu mal fecondato ; né 
£^oti mai guad^narc V Ambafciitore degli -Svitseri 
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>k qiullo di Portogallo. QueH* uUimo fi anl aait s 
Fagnùò per difloaìere gli altri dal coadifccfidere al- 
te propofuionì del Vefcovo dì Cinque «Jfaielej'o al-, 
meno per ridurgli ad operare più moderatamente ■ e 
tnffe al Tuo partito gl'Imperiali , ed i Francefi . 

LVlI. Quetti Ambafciatori aadarono lo Ueffo gior- 
no a ritrayare i Legati prima dell' ultimi Congrèga- 
xion'é , e taaùc parlando per tutti ( Pallav, l. ig. 
f. 8. fi. 7. Mm. pour le Concile dv Trente in 4. p 29J. ) 
dìfTe ;in' primo luogo ; che non prtendo cffi,' ottenere, 
ia proroga della fellione , non cffenJotfi difegno alcu-' 
no di ritardare! né di far cambiare quel che vi dor 
vean^ decidere; li pri^gara almeno di dir loro, per 
quii tempo indicherebbero Ib fegtiente refTiooe.: il che. 
il Re Criflianiflìmo defìderira di Tape re . In ìecondo 
luogo > che il l6ro Principe gli area fpeditiper favo- 
rire il Concilio I e far in modo , che vi fi procedef- 
fc come fi conveniva , non per domandare decilloni - 
intorno alla dottrina , fopra la quale non aveano dub- 
bio verono) eiTcndo tutti Cattolici, e credendo tali 
difpute' fuperilue inalfenza di quelli, che le combat- 
tono : ma che la loro principale ìncumbenza era di 
procedere tutti infieme ad una buona, Tanta, ed in- 
tera riforma di colìumi ; ma perchè ad onta di tutte 
le loro, rimoflranae rede^no che i 'Padri aveano volu- 
to dcteriDinare i principali punti dplla dottrina , che 
fono controverlì , fenza appena far menzione della ri- 
forma , domandavano gli Ambafciatori , che vcoifl'ero 
proporfi gli articoli più importanti , e più necelTarj 
di quelli , che fino allora s' erano efaminati , e difcudl . 

LVIK. 1 Prelati, che comprendevano alfine U 
' DccetTiti di prorogare la fclTìoQe in cui lì dorea par- 
lare de' Sagramenii dell' .Ordine , e det M<trindnlo 
( railav^ Kt fup.l. li. èli a. 9. 'Meta peur fé Confile 
JfTreBte p ,?9S- ) , «fpofwó ,^ che l' aveano rfcpu^- 
A per il etorao daodecima di tjajreinbtr^ n,ihe doN., 
^ ■ ■ . . ■ ^ ■- 
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' T^P'««i-; .•Fr.nccfi, i qu.ll pro„,ni"'|,J 
. oro Vrf„„ .,r„„bbno „1 nri/ji 
Ch,r „,1, ,„i„,i , j j^,^, d.fin „ il 

drfde.» d,I.»,p. ,d 11 loro „. di f,r ,„,,r o'uri 
■-nreu, e d, ippjg.r ture' i PHoo'pi in -...j. 

Ik" jj- TP" oir""to „el Concilio 

"'• """P" ' J ° 

rlfoma . con» eoBIMmerebbtro i Ciré , »irl»i.do JH 
S,cr.m.a,„ddl-o,dio=, epoiddl. X... . cS 

C..men,o che .,e.no ,„,e„i„„e di f„ wglio^h. 
deverebbero vc.nrieri ,„,i „„„„ f:*',"'^; '^'l 

^Ipto oell' /,ffi:„>ble. di PoirTy /che Su, s,. i.à jl 
STr^rr»-. "'^ ''"'■"f'-, ■ 

''"P"»'"»' l'ArcireTcom'aiisi ' 
f i; '""'itoioliiP,d,i4i „J„e.ll.AC" 

«efii doTOo com,„u,re oell. „o„, ,„-,; „„„„ 

iV" „el o^fz-r^rc"."- " '■■"■P"'!'"'' " <^ 

Z a 5"'??!° »>"■«» Cena , £ P«/;„,v. « 
/«^. .4, .< c,S.«..-,o.3 , e che non foffe rimeir.til 
quedrone J S.gr.menu, dell- Ordine . Fe« q„?H p, " 

f ■ """" P"™" ' <>>'»»»• 

Si', i Congre,.zione , alU maln 

V > !«. deSnuioae, the Gesù CriOo .„ITo oiferto to 
fondamenti, „à rof» k Sciltmt. liat., »i foj,, ^ 
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fcnUvvoti de*f}inti iMcrhì'; anche HluArata nif 
t^oncilio per imeizo <I«lk - disputa , e fopra quello 
▼olle; die il priino legato gli delTe un atto di quan- 
to penfava in ella quel(ione> il che lì fece privati' 
mente ■ 

LX. To(^.n che furono fpedite le core più age- 
■voli ralla (..on^regaKj.^ne £ Paliav. ibid.c.9. rt, ii, ), 
1' rtrcivcfcovTj di Granata , che la macrina a?ca chìs- 

110 la permìtCone di parlare %ori de! fuo grado , ife- 
«e un lungo ili^ir<^ per combattere il Canone fo- 
pta^etto , coaie contratto ali* ailfljrità ii San Vio» 
nigi ( al quale anribulvv il trattato- delta G«rarchìt 
celede ) , df San Ma.lìmo , e di San Giangrifoftomo, 
«he riferifcono la collasione del Sacerdozio a ausile, 
parole di Gesù Cnilo dopo la rifnrrcjione : RUevtte 
io Spirito Santo , Ma i Padri infaftiditi di tutti quc* 

111 difcorlì , e della otlinazrone di an uomo contraria 
ad un fentlmento unanime > efctamarono tatti, cfae 
lifognapa actenerft a quanto eri già decifo . Il Le- 
^to O&o flimà di aver a dire qualche cofa fn (*• 
vto» iblla opinione ipprema da tatto il Concilio i 
-e però diftinre una doppia pdtédi data da Gesà Crì- 
'&0 a' ftioì Afidffoli y 1' una Tpectance al fuo corpo ve- 
ro, r altra al Tuo corpo iDÌfltco, compoflo di tutff 
i Fedeli ; e diOe , che la prima , che Cpctca alla fa- 
«alti di coafagrare, era Àata loro conceduta nell'ul- 
iSma Cent, e «he non vi- era n*ffao- de* Padri anti- 
«U f che lo negati^-; eU; b fetoflib » contìinid 
la facoltà di «Àolrerej è'^oelUi' «he il Saliutóreco- 
nunioò a' fiioi ApodotI 'dopo la fua rìfarrezione ■ 

Si appirecchiarano altri FrelAti a parlare, ed a 
'prevenire le oMle:ìionì * ■ch'e ? Arcìrercovo di Gra- 
nata potelfe fare , come i\ Vefcovo di Tort«ft , l*Àr- 
iriveftovo di Otranto, ed H Vefi^ovo-^ lèttere V e 
«ominciava la difputa z d^eò'eraArlB roin<H« ed in. 
«oBfbGone 1 quando il Girdinat d ÌBwtDva In^ttaft ' 
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•oro Ji dire -.loro pireri pe, „,d,-„e, ecùrcn™ 
fu. luogo Q„.c „„i f„„„, f„„^„,,. .7;^° "'^ 
= qudh, cho ,1 n oppofcro, (idi,if,r.i„ jSS: 
El. un,, come 1' Arci.rfoojo di Br.,.. ivl'^A 

che crcd.,^1. 11 „,o. P.«.nd°.0„'.l:'7i: 

ì^r^-i^i-s^^iji-rsf/s^ 
I^Hu-:^^/----^^ 

nareio fempliceme»» il loro parere, . eke hTIlZ 
JBWSo «li ,l„i i„ , ir Julér'Ó 
4.,„ le loro, ngìosl, pèr.-proOTrare d° "ooriocere 
. pno..; m. ,„.„do C «une .■™i. ,ppèS"°"^ 
furono r,en„ di eon.rarj ; e tutti . i JS^oó^ 
ro„o ,1 „„onei il ci. f„. p,eod.?.,UriafS 
di non penCre pii, ,d sliro, che a tener, l. ft^ 
ne 1 d vegnente di,i,,re„en„oVs"Sefd^ 
.1 dL/,.-' •■ Ì'""P"»«irodi diiTerir^BnL 
al duoJecmo giorno di Novembre . 

ei.me''„f ""«""afeeonda del comio. 

. amento del Concilio, e h f.fl. fo,„ iipo„,is„„ 

Chi-S r.V„?'", «"'«""'a belati andarono alla 

.oni. di Oapua Ar.tefco/o'^ oT„{'.l- Vi^ciSp^;.' 
riScalmente 1. MelTa , e Carlo Vilconri Ve&o,o tì 
Vent^lglia p,ea ci i„ L,ti„„ . si fervi qu.lTfte 
.n™ll *='"'PÌ «ivili «"corpi n" 

fatili per iBoarare Wanto farebbe .uodruSo un 
Oooe.1,. a, vifcri fe„. capo. Bilie rcheTlu". 
3im * taf o età 1- toa«i„ ma tm Tir.4 ia toU. 

Il • 
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1# memEira ; m» che conveniva alle mp'nbra aver pNf 
cura della confervaaioDe dei loro capo , che 'li .f ilsf-' 
f e ; • che dovevano éfpofll a tutto pc ditv^B^pr'(^," 
Che il maggior dffttto degH-'Cmici , freon o s Paa^i 
lo , è quello dì nofi ricunolcére u i c -po., ^mncur»- 
«jue dipenda tti qusrto tutto i! ie;;jin'^ de icpo - 
Provò in poche parole, che Gfsìi t-'riilo è il cp» 
ìnvilìfaile della ChieTa; ma per m^'ìr^re, che il Pj- 
pa n' era il capo vilìbile non rirparniiò te parola . 
Lodò la sndd' itteneione che Pio IV. av^a H prar- 
veietc a tqtl' i i)ifopni del Concilio , e d;ffe , ch« 
tfafcuno fi dovea ricordare della obblijfa^ione , ci.e 
avea di ajantenere la digniti del fuo capo . F nalm^n- 
te dopo aver molto efaltaco la pieU e la modell a.' 
de' Padri , pregò Dio permettere cfie la fine ■'el (^.m- 
ciiio foiTe tanto gloriola , quanto fu il cominciamen;o . 

LXII, Quefto difcorio che meritò gli appljufi- 
<3e' Legati , fu feguito dalla lettura degli arcic-.-lì 
della dottrinai che dovevano elTere pròpolli nella fef-f 
^ne (.PaUav.utfap-l. tS-c. 9. it.i. e--^, ). Quelli,^ 
in' cui G parlava '4ella' ISititEione del Sieerdoziò net- 
la cena, e dell! obblazione che Gesù Crìllo avea fat- 
to di fe medefimo , e fopra i quali iì era gii molta 
difpucato nelle congregazioni precedenti , furono an-- 
Cora gagliardamente camóattutida molti Padri . L' Ar- 
«ivefcovo di Granata , e Dwmio Vefcovo di Viglia 
iì oppofsra al fecondo di quelli due articoli . Ajala 
bianco , e Bovio unirona-Bd «ili contro ti primo 
. cóntro il quals preientaròno atto fcritto • l' quattro" 
primi tra quafti Vefcovi lo difapprovarono > come diib- 
SÌbfo , e contrario al fentimento degli aotichi-Padri ; 
{ due ultimi folamente come non maturamente Itati 
difcuin rfa' Teologi. Ajala Vefcovo di Segovia fi oflÌ- 
nò a fofìeiiere,' che il fagrilizio della MelTa non po- 
neva cffere offerto , che per la remiflione de' peccati' 
jtoichè il fagri^Kia dalla Croce, al ^Ualeife fuccéduto- 
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•>%DbU9 dfllli Mr0a } non «bbe altro oggetw . Sìatcacr 
jtò il dfcreto udÌgìO' intorno a ciò} cHe f! doveva df* 
-lervare ej, evitue . nell? celebrazione détta Mefla i e, 
;Cuique anìcoli fptttanti alla difciplìna ^ ma quel che 
ite fu detto Dòn merita veruna iciensione ■ Quafi qua- 
ratita ritortiareno alla concedione del, caticc , non vo- 
lerido , che fclTe rimelTa al Papa alcuni n«n la ri- 
«u&vano afìnlutSTnente , ma rapprefeiuarono ^ clie quB< 
flo C- dovea fare con lettere del Calice, non con 
^nidecreto .. Aller Vefcovo di Filadelfia difle , clie ap- 
-pr.ovava il decteto , Te pisaeva.al aiaggior numero • 
.e 'il Padre Laiiiec hi dello fìefTo patere ] volendo , chfe 
fffQe (jgni6cato al Sommo Pontefice, che U.Concilia 
Don aveva pfatb in quella dclìbarakione dii^i un roi»<' 
£gìio- p«r accprdsfe U Galice . ■. 

-:,LX1II. Tptce quelle contefe quando ftirono tet- 
Jialpate, fì.lElIeto.le lettere del CardiniL Amnlio in'- 
«lirJazate a* legati., con . !■ quali quello Cardinale» 
intne Protettore de' CrifHabi Orientali i faceva inten- 
dere al Concilio per oomé del Papa la notisia dell* 
arrivo.di ui^ Patriarca. A IS rio in Roma {PaUav. ibiJ'i 
*t9 »' 5Ò ^ Ifu i della Cafa diMaf, 

.iB dpUa citta di . Gelii^a 4'ul Ti^ri . Era (hitt> nn temp6 
JOp'naco di Sani^'-AnDOnio-; ed era Patrwrca di Muzal 
jkeli'Affirta . £lTendo andato a Roma-; vi aveva egli 
fatta e rofcritia la- Tua prdreflioné d.i-fed« ed il fettt 
ino giorno di_ Marzo di quelli anno , kHa prefcnia ^ 
Cardinali di S. Sabina, flmuUo , -ed Ateflatldfinft i 
Era dotto e di una fam:g,lia nobjle , e ricca , « rcrivtf- 
va il Cardinale Amuiio , che avea fofferti molti fìer.tì 
nei viaggio i^effendo (lato prefo j e bsituto da' Tiir'- 
ehi più jli ana volta ; Lhc iua intenKione era d^ ^\'- 
JJure. i fepokri degli M-poftori Saft H»iro San Pì'ÒC; 
lo> é baciare ìpiedi dtt Vicario. di Gesù CrJfltl '^^^ 11*; 
pirarc ia ércdeiiEi.,^.. e ;« prati'cbft <Iellà Cbi^tì1tii)tià« 
ba ^^c 4 efleré^c^nffrma» nella fra ^ki^'daU»S4i^ 
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amatio diceva ancon , cbt Abd-Ifa dopo xni lbf> 
^orno di molti meli a Roma 9* era bene iflruito di 
tutt* i lìti della Lhiefa Cattolica che avea fatto gin- 
laniento, e predata ubbidienza al Romano Pontefice^ 
promettendo dì olTerrare tutto ciò eh' era flato delì- 
nico ne' precedenti Concil; , e particolarmente in quel- 
lo di Trento ; che il Papi a^ealo confermato nel fao 
Patriarcato , e gli avea dato di che fupptire alle Tpe- 
fe del Aio ritorno . Che il difegno di quello pio vee- 
«ilio era di trasferirli 2 Tremo; che l'avrebbe fatto> 
fe P eti fna gliela avelTe permelfo [ e fe ta fua pre- 
fenza non folTe fiata tanto nec^li^ria a' fuoi popoli * 
che fonò in numera di più di dugento mila perfone ; 
«ftendcndofi il fuo Patriarcato fìno ali* Indie > e com- 
prendendo molti popoli foggetti al Turcù , ai Sù(l H 
Vetdt , ed al Re di Portogallo . Qjxe&a lettere- diccr 
vano io oltré > 'di* eAéado fiato ^^o Paniarc* Aikt 
terrogato fopra i Santi libri, ^ ittellrÒ molto -benir 
addòtcrinaco ; Che area riferiti I libri rigettati dagli 
Eretici ; che la credenza di quella nazione è poco di- 
Terfa da quella della Cbiefa Romana ; che ha ella i 
medelìori Sagrameoti, la confeflìone auricolare ■ eift 
vctmoxiooe della Immagini . Che avea riceruta que- 
fla d«tttiiil 'Apoftoli San Tommaro , e San TtA- 
deo » e da iin Marco laro Oilcepolo ; il che dice A- 
iniilta pn fiu opinione , lafctando quello fatto al gib 
dixìo de' Legati , che lo efamiaeranoo , fe lo gindict- 
so « propofito . Che finalmente per ordiue del San- 
IO Padre (ì ibanda loro la profelÉone di fede di que- 
Ho Patriarca , ed il iùo giuramento di ubbidiesza ; 
e lì leflero l* una , e t* altro . Ma come vi lì facea 
menzione di molte chiefo dell* Indie nelle eliti fog- 
gette al Re di Portogallo , 1* Arobafcladore di qupfl» 
principe fi levò , e dinunzìò nella feffioóe , che I Vef- 
covJ Orientali^ fudditi del Re foo Signore, non fi» 
«Magfcevaiio altro furiare* fuori cba 1^ Aicir<d«ev« 
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(U, ^oa * ii quale en U (olo Priootte di tutte, le Itile • 

' LXIV. Lette che furono qxteQe Leuere , 1> Arct- 
Tcfcovo dì Otranto , che avevi officiato , iiafiò alli 
lettura de* decreti ; e cominciò iia quello delia MefTa» 
Svito in nove capitoli» coocepuci m queRi termÌDi 
'{labbi aìleli- cune, tom, 14. p. 831.)= '* Efpofiùo- 
^ ne dilla dottrina intorno al S^_fifjio._delU Mtga , 

li Santo Gondlipdi Tremo ecunamiflo;, e gene- 
^, rale > legittima tn^n te raccolto fotte la condiUta del- 
^Jf). -Spirito Santo, preredeodovi gliflefli Legati del- 
^.J^'.Sede.Apoflolica .Affinchè nella Santa Ghisf«-Ca^ 
^ rolica la dottrina , « la credenza antica intorno al 
^tgrande mijSera della Eurarttlia fi mantenga ioteia 
^ e perfetta in tute le fue partì , a fi coaferTÌ nel- 
^ la. fnajpuriti „ <ol, bandire tutti gli «iproti e tutte 

lc,.«refie; 4Àniito,;d9Uo Spirito Santo , diclwara » 

infegnuo a'£gidpltuv9t&ti^'!^^c^t$ÌHÌ^, 'coikfi4.e- 
tvù come U wo «d unico Sàgriflzio ^ - : 
M Perchè fotto l'antico Te&amento , fecondo la 
n tellimotuinza dell' ApoHolo San PaoIo( He^r VIJ. 
u-'il*) * Diente v' era di perfetto « e -di compiuto 
s« per motJvo del^ dcbolezsa > c della impotCREa del 
«I Sacerdozio Leviti,Cp ; conrenne così 'commettendo 
M Dio Ji Padre delle raiferìcordìe , cbe forgefTe uo 
M altro Sacerdote fecondo P ordine di Melchjredech » 
SI cioè oollro Signor Gesù Grillo , il qual poteffe con- 
3f ftamare e csndurre alla perfezione tutti quelli, che 
i> doveyatio clTere faotiScati . Or quartonque Noflro 
M Signor Dio dovelTe' una volt* cfierìr fe medelìmo al 
„ Padre fuo , morendo fopra I' aitar de!)a Croce , per 
sy operarvi la eterna redenzione , tuttavia perchi il 
u fue Sacerdozio non doveva efiinguerr ron la morte « 
•>'Per lafciare alla Cbiefa fua diletta Tpol'a un fagli- 
i)i-fizio TÌlibile> quale fi conveniva alla natura degli 
a) uD^Kii;, nel quale foQe rapprefentato fagrifi^o 
■ 1.4 
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i, fangui'M'lcnto , che doveva una volta compferfi fii 
. „ la Croce, e ne folTc' coni er vati la mcmorià fino 
's« allà'fine dè'fecoli j-e ia" -virtiS * 'tinto faliitare né 
M ftfffe applicata per 1» reróifljònt ae' pcccati , che noi 
■„ cohàrtiettlatro tutto 'gibrnb : 'iiril' ùltima ceiia Is 
9t mfdefima notte che Ychne prefo ( i-forvl/. ij. > , 
91 di'chrarai^don Sacerdote ^abilito per la eterniti ^ ffr 
a, tondo 1' ordine di Mclchffedech , offerì a Dio Padr« 
il fuo Corpo, ed il fuo Sangue fotto le fpecie del 
„ pine e del vino , e fotto i (imboli delle medefimt 
cofe li diede a ricevere a' fuol Apoftoli , che allotv 
a, (labiHnt egli Sacerdoti del nuovo Teftimento; a 
■M pto-queRe^ptrrile! Fate qutfió tg mcMrla^'tnié 
M (tni^J[XÌh 19.), Alora ordinò-i toro '6d af Ibf* 
„ ftìcCcflrorÌ»ftel Sacerdozio di offerirli nel" moilo-iije 
3, punto come' la Ghìefa Cattolica fempre' ha infefo» 
3, eifinfegnato. Imperocché dopo aver celebrata 1' àa- 
„ tica Pafqua , cui i figliuoli d' I Tracie immolavano 
3, in memoria della ufcita dall' Egitto Extfrf. AJI'.e.)» 
» egli inìlitui h nuova Pafga», dindo Te lUedcfimo 
*, t" «ffere- imoioUto da' &iceradli io nome itììt 
Chìeft i rotto vifibili- fegiii , ìli memoria del -fuo 
» p»Iìaggio (la quefto mondo al Padre fuo , quarid» 
„ egh ci ha rifcatiati con la effofionc del fuo San- 
„ gue, ci ha ftrappai"! dalla poffanaa delle tenebrc-,- 
c ci ha trajferitr net fuo Hegno ( Colof I. ij. ). 
« Quella k qadlà para offerta, che noa può «(Tere 
„ maechittt àalH indegnità , nè dalla malizia di co- 
„ loro, che la offrono., quella, che il signore fa« 
„ predetti per meiEO di Malachia , dovir ifere 
a, fina iti ogni luogo , ed inttnmtritt pura 4 tiOtMt 
fuo , fhe doveva effer grande fra le naiJoni ( M«. 
« tarb. i. II.;) . Quefta è k medefima , che" l' Apo- 
91 Hoio San Paolo fcrivcndo a'Corintj indicò tanto 
.(Chiaramente, quando diffe ( i. Cor. X. 20;) , che 
»qaillit.ebe fine mactbiitti ftr lé. patMipasjlcne 
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^ ieiU tavola de' Eemcr.J , non peffeno pàriteipwet 

fp della lavora del Signore:, tutendcDdc neU'ttr.oj'v 
-it bell'altro luof.o 1' ilure fotto il nome tavoli . 
'f, Queflft i quelli fifialmence, ckc al tempo drlU na» 
tura , e della legge , era figurala e rappièTetìtHa 

„ in varj modi dì lagrifizio , come conteneDte tiitr'i 
^] beni, che dagli altri non erano che f)§,nifìcati ^ éì 
cui era (rlTa l'adempimento, e la perfesìone . 
' ,t E tierchè il nedelìmo Gei& Crifto , che offe» 

at ri [e medeltmo tina volta fu la Croce coli' etTufìo. 

M ne del tuo fangue, è contenuto ed Imtnotato fea- 
'«> fa efFuftone dì fangite in quello dÌTin fagrilìzio', 

M che fì compie tiella Mefl^ ; dice e dichiara il San- 
cii to Concilio , che quello fagrìfizio è veramente prò. 
**■ piziato^o'^ che pii eflb noi otiettiaMo rairericor- 
~j,'iit, é intémA ì[rìzla, e'fo^tE al bKagóo, fe 
fv tì appioafffitiiti» t Dio «obtrrtir'e,"Ì(''*i^nti 'coft 
'V* un lincerò eàòii' >'uni retta fede , 'é £oif and fpi. 
t^»' rito di timore ; e di rirpetto . Imperocché Noftro 
*n Signore , placato da quella offerta , ed accordando 
' » grazia ed il dono della penitenza , rimette le col- 
•ft pe ed anche i più gravi peccati, polchi è la flef- 
'^M^fa ed unica Oflia « e quella isedeliiiis , che òSeifi^ 
'V),egU' Qna volti Al la Crocè, i che lì ofTre anco» 
al prefénte per il minlRero de' Sacerdoti , noti eC 
ftndovi altra diverfità che nel ttìodo di oSntU*. 
" j» E parimente per mtzzo di quefla non rangUinoteU^ 

'„ ta obblazione {ì riceve con abbondanza il frutto dt 
"jt quella, che (5 è fatta collo fpargimento ilt fangUé^ 
' j, tanto è lontano, che per efla fi deroghi in alcun 
l t> modo alla prima . Per quello , fecondo la tradizio- 
; „ ne degli Apolloli , effa è offerta non folo peri 
'. >i peccati per le. pene , per le fodditfaziotii < .e pet 
le altre neceflìti de' Fedeli , che fono ancora ht 
^jt vita; ma eziandio per quelli^ che fono morti m 

„ Ga%ìi Grido e che non fonct «acora tnrenitrenftt 

M furìficati . ~ . 
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„ Qaantanque la Chiefa abba cofleme dì cele- 
M hrgfc alcuna volta le Mefle in oiioré ed in meatt^ 
„ ria de' Santi , ella non infegni perà , che .(ìa loft 
ofTerio il {zgjifitio , ma follmente a Dio, che' 11 
M ha coronati . Così il Sacerdote hoh dice f iit , Pie- 
M tro , e Paolo , vi offro il fagrifizio ; ma rendenSb 
M grazie a Dio delle loro vittorie, ìtnplora la k>ro 
3, procezìons ; affinchè fm tanto che moì facciainO 
commemorazione di etti fopra la terra , G degoidó 
,1 efli d* intercedere per noi UCsù nel Cido . 

E dovendo le cofe Tante etlere faotaniSDte Jim- 
w, tomifirate , e che fra tutte le cofe fante la 
-'n tanta i qaedo fagrifÌEio ; perchè fia offerto e rice> 
■ » vuto eoo disoità e rifpetto , la Chiefa Cattolica da 
^ molti fecoli llabllì il Santo Canone , sì pura , e 
41 si efente da ogni errore . che nulla ha in fe ,ciie 
a, non rìlìenia .fàntiti g pteti ìnterilTÌBaa « e che non ' 
innalzi npro lo Ifiritó di cotpro che. oCoQo U - 
„ fagrifizio* obn eutodo cdmpòllo', che delle px- 
role medeiìfflé.di' NoAro Signore , delle tradikioni 
„ degli .Apofloli y e delle pie inllituztoni de' Santi Papi. 

„ Ora effeniio tale la naturi degli uomini , che 
M non pnà elTa facilmente, e fenza qualche foccorfo 
ja efteriore foUevarfi alla meditazione deUe cofe divl- 
ne ; per qaeilo la Chiefa , a guifa di buona madre , 
flabill certi ufi , come di profferire nella Mejfa al- 
3, cune cofe (otto voce, alrre in tuono più alto, eà 
yy ha introdocte alcune ceremonie , erme le benedì- 
„ sioni roifliche , le candele , i turiboli , gli orna- 
menti , e molte altre cofe fìmili , fecondo la difcì-, 
yf plina a e la tradizione degli ApoIIoli , e per rehde- 
- ^ re in quello modo più commendabile la macfìà di 
. un sì grande facrifìzto , e per eccitare gli rpirìti 
de' fedeli , con quelli fenfibìli fegni di pietà e di 
„ lelfgione» alla contemplazione dell' alte cofe>ch9 
y {òlio celate io quello Sacramento. 
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i, II Santo Concilio delìdererebfae per vttìti^ 
M che 3 ciafcuna Mcfla tmt' i fedeli , che 7* inttfrre- 
M niffero, fi comuni'caffero non folo fpirìmalmenw , 
3, e per uti femimento interno dì dÌ70«Ìone ; nu an- 
it Con col ricevere Sagra mentalmente 1* Eacartftia , 
» perchè partecipaffero in maggior «i^a de'&ntti di 
^. quello SantifEmo Sagrìfirio . TuttiviV quantùnque 
"is non lì itccia qneAo ogni volta , non coodann* per 
», qneflo coinè illecite le Mefle private, alle iji».' 
ft Ù il folo Sacerdote fi comunica Sagraraentalmea- '' 
» tfe; oDì le approva , e le autorizza ancóra ^poieb& 
9* qnefle taedefirae Meffe deggiono effere flimate 
■jj ramente comuni - e perchè il popolo fi comnnic» 
» fpiritualmente , e perchè fono celebrate da un mì- 
„ niftro pubblico della Chiefa non folo per lui , mt 
il ancora per tutt* 1 fedeli, che app)rtea»D»al CoE* 
,1 po di Gesù Criflo . : . > .t»^ ^ . 

„ II Santo Concilio iwertifce , che U Chiefa 
» ha ordinato a' Sacerdoti di mefcolare l'acqua coi 
» vino, che dee effere oScrto nel calice, tanto pcr- 
M cfaè è da credere , che Noflro Signore Gesù Criflo 
M abbia fatto lo fleffo , canto perchè ufd del fuo U. 
n to l' acqua col fangue ; quauto pereh) con la meC 
.M'colantaa che fi fa nel Calice, fi i^ovi It'm*^ 
9, moria di qucfto miftero ; oltre che con ìé medtfft. 
M ni» fi rapprefenta ancora la unione ifi pmOlofii. 
„ dele con Gesù Criflo , che n' è il capo | dflenda 
„ i popoli fignificati dall'acque nel libro dell' Apòrt- 
„ liffe di San Giovanni (^Ap. 17.) . 

,t Quantunque la Meffa coateoga grandi iflrorloni 
«gli fedeli, tutavia £ li antichi Padri noa giudìcaro- 
„ no a propoGto , che fbfle eclefaratt in ogni luogo 
„ in lingua volgare . Per queflo ritenendo ciafcnni 
„ Ghiefa in cialcun luogo l'antico ufo , che effahg 
» praticato , e eh' è flato approvato dalla Santa Chi»i 
H fa Renai» , 9 MaÉre , « UaeUra di tutte I9 CUcf 



'ii fé ; «ffiDC petit , che le pecore di Getà Cri^o nòM 
M pitifcano U fame , « che i fancialti non domindji- 
no ii pane, {enti trovar perfona , , che, he dia lo- 
,1 ro ; ordina il Santo Concilio a' Pallori , ed a tutfì 
„ quelli , che hanno cura dì anime» di.fpiegare fpef- 
91 Ì9 a mezza la Mc0a , o di fare (piegare da altri 
M qualche cofa di qiiel > che G je^e . nella McHa , e 
parcìcclarjnente di appli'carft « far. iptenderè ^Icbè' 
miftet-o di quello Saotiflìine SagT'^o i.%Fi^;ta^- 
te le Domeniche e le feftc . ■ 

E perchè fi fono fparfi dlverfi errori in fluèr 
M flo tempo contro quella antica credenza >. fondat4 
a, e Oabiliia (opra il Sanie Vangelo , .fopra la ti^adi^ 
/Eione degli Apolloli , e fopra la dottrina de'' Santi 
3>. Padri ) e perchè molti s' intromettono ad inlegoaiè' 
ed a foReneie molte cofe contrarie; il Santo Coo* 
ciiio iopo avere maturamente e fodamente efainr- 
» otfe_t e difcude tutte quelle materie , ha delibert* 
M to coU'uDanimé confenfo di tutt' i Padri con^ 
„ dapoaie j e di' bandite dalla Sxnta Chiefaco'feguea- 
ti Canoni tutts ciò , eh' è contrario alla purità di 
„ qucHa credenza , e di quella fanci dottrina *' . 

IXV. Si lelTero poi i Canoni , che anatematizza'- 
j) no quelli, che combatteranno quella dottrina., é 
che .come i capiioU, fono in numero di oove.»efò- 
ti ao qui Ciferitt» 

I, Canone Ij Se alcuno dice, che lìla MelTa fioR- 
}, fi offra a Dio un reto e proprio fagrìfìzio ; o cHè 
,1 1' elì'cr cftcrto , non fignifichi altro che Gesù Crf* 
») do ci è dato a mangiare ; lìa anatematizzato, • Ca- 
,j none II. Se alcun dice, che con queile parole: 
3, Fate quffìo ia memoria mia ^ Gesù Crifto non 
t, bia llabiliii gli ApcUcli Sacerdoti , o non abbi'ì 
j, ordinato^ ch'elfi e gli sLiri Sicerdoti pfferifci^ 
DO ii luo' Corpo f ed il fùo Sangue; Ct ai>a|en»« 
4f lizzata * .CaDQQe iÌl>,Sp 9Ìt,v.Ìe diee» cho it ft^r^ 



ai'tfzia' Àiia VSeffa è rolimente un fagrifizló di Isdf^' 
«i e di reiidimenio di grazie , o ana Templice corn> ' 
jf Tncnaorazìone del Ta^rifizio ■ eh' h Ulto compiuto 
,i fopra la Croce , • che non fii propiiiatoris , ( o cha 
a, non Ha profittevole , che B colui , che lo ricéve , 
3, e che noa debba effere oiFerto) jet i rÌTÌ> e psr- 
j, ■ noni , per i peccati , per le pene , e per l« Todi*-' ' 
» dlsfasioni, e per tutte le altre neecffìti ; Ila ana-- 

tematÌ«Zato . Canone IV. Se alcun dice, checol 
3, fagrlfiEio della Melfa Ci commette una bcftemtnU 
I, contro il Tigrifizìo dì Gesù Grido fatto nella Cro' 
1, ce , o che fi deroga a quello; (ìa anatemaiizzato. 

Canone V. Se alcuno dice, che fi» una impoftu- 
t, ra il celebrar le Mcffe in onore de' Santi , e per 

ottenere la loro mediazione appreffo Dio , com* i 
,> li intenzione della Chiefi , Ita anjteniatiizato • 

i.isone VI. Se alciino dice, che il Canone della 
(, MefTi contiene errori , e che per ciò convenga Top- 
M primerne l'ufo; (ia anatemstiszito . Cnno^ie Vlf- 
j. Se alcuno dice, che le ceremonie, [>li o'-naroen- 
1, ti, ed i fegni efieriori , ufiti dalla Chiefa nella 
», cetebracione detti Melica , Tono piuiiofto cofe , chq 
f> difpoBgooo all' empietà , ^be asìoni di pikti \Ca snsu 
ti tematizzato'. Canone VIII< Se aicano dice, ehe . 
)> le Mefre , nelle' quali "G comiiqìci il folo Saeerdei< 
]> te fagramentalmente , fieno illecite , e che per que- 
^, do conviene abolirne t' ufo ; fìa anatemaclzza- 
» to . Canone IX. Se alcuno dice , che 1' ufo det- 
>, la Chiefa I^omana iii profFerìie Tolto voce una par- 
3» te del Canon* , e le parole della consacrazione,. 

debba edere condannato, o che la Ktffa non deb^ 
», ba edere celebrità , che in linga^ volgare ; o chs 
3t non fi abbia a mefcolare acqua col vino , che lì 
*, dee offerire nel Calice, perchè ciò è contrario al- 
arla iflituzione ^i Gesù Crtdo ; 6a anarenutizzafo <^ 
QU;^ definizioni di fde- fatoaa feguic; dal de:rew 
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intorno alle cofej che fi dovenno oflemre o eri- 
tare nella celebrazione deìU Mefìa ; ed era coaceputo 
io quelli termini . 

LKVlt M Potrà Ctafcuno agevolmente giudicare 

qnal' attQi^Eione fi abbia a pr^ticfr^ nella celebra- 
la zione del fantiffiino Sagrìfiaio delia Meda.eoii tue 

ta il rifpetto e ia venerasìone > che fi dee ^yere 
„ aclie cofe di rellgioaei Ce fì confìdeTa,che colui ' 
^ che fa l' oj^era di Dio con negligenza , è male- 

Jetto nelle Sante Scrittore^ imperocché, fe fìa- 
^ iDO noi necetTariamente corretti a confeflare , che 
^ non poffono Ì fedeli efercitate alcuna opera tanto 
„ Tanta e tJivìna , quanto è qaeflo tremendo mille- 
^ fo, nel quale quelI'Odia vivificante) peretu lìa> 

mot flati noi riconciliati con Dio Fadre, viene o* 
„ ^ni giorno joimolata fopnÌ,l' altare da* Sacerdoti } 
„ «Sai chiaramente 8ppirìCce« che conviene fynde- 
g, re tutto il penfiero e tmia l' applicazionp' poifibl" 
^ le per fare quefl* azione con la mag^ore iocerpa 
„ porità di cuore « -e Con la maggiore piet^ e divo* 

tiene ellerna che fia pofEbilrle . 

Ma come fare, -che per il rilafdataeato.de^ 
at tempi t « per la -coimxiooe e la iie|^H;eiin ^egU 

QomiDi , fi fieno introdotte molte «ole contrarie 

alia dignità di così augnilo figrifizio ; per riSabi- 

lire r onore ed il culto ad effo dovuto , a gloria 
„ dì Dio, e per la edijicazione de'fedeli ^ il Santo 
„ Concilia ordina , che ! Vefcovi ordinar) de* luoghi 
„ abbiano una pitcicolarillìnia cura , e fieno obbligati 
M di proibire e di abolire incio ciò che vi fi è in- 

n'odotto per avarizia , <h' è una fpecie d' idolatria j 

-o per la irriverenza , eh* è quafi inreparabitc dall* 
,1 cmpieii ; o per la fuperfiìaioae , che imita filfa- 
„ mente la veta pietl. £ per rìncitiadere qioite, 
„ cofe in, poche parole , primieramente per qi|el ebs~ 
n^iigaarda .Piivaiìcia , Tiecfnmw iSoìwttnmts ^affà ' 
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>j 'forti 'A coti4kioiri, e di patti per quainngtae fi*' 
» compenfa o Mixia fi voglia ; e tutto quel che G 
„ doua quando lì dice la prìtna ÌAelfa ; e così le do- 
„ naande di elcmofìne sì prcRanci e sì poco conre- 

nevoU , cbe fi di^giono cbiimir piuttoflo eranoni ; 
„ ed «gnì altra fimìiè co(^ , che fi altontaoa pgco d»l- 
»> la fimoni» ì c die '(ènte ^anio dì un fordido , a 
>i rergognofo traffico . . 

In fecondo Itiogo per «TÌtare la irrkerenzt » 
„ proibiranno i Vefcovi , ciafcuno nella Aia Dio- 

ced , di lafciar dire U MelTa ad alcun Prete »• 
I, g^bondo , e Don conofcìuto ; non permette ranno 
„ né puie » vrruno che tìa pubblicimente , e noto* 
„ riamente ftimato reo di qualche delitto, nè di 

fervire al Santo Altare, nè di efiere pteiente a* 
„ Striti Mlfier! , e non fofiTiranno che il Santo 5a> 
ti grìccio fia offerto in cafe particolari da qualunipie 
91 fi fia Sa'Cerdote Secolare > o Regolare , nè fubrf 
t, delle Chiefe, e delle Cappelle dedicate unicamen- 
i, te al fervigìo divino, e che faraono per dò^leSt- 
), nate, e ritirate da* medeflmì Ordinar] ^ ed a con- 
„ dizione ancora, che qaeUi,che v'interverranno, 
m diano a -cono&ere con la toro modeftii , ed il lor» 
,t efteriot conteso , che fono prefenti non 'folaaaan- . 
f,' te col corpo , ma ancctra collo (pirito e col cuo«~ 
in una Tanta attenaione. Bandinniie ancora 
9, dalle loro Chiefe ogni fotta di mufica * nella qoa- 

le o con l'organo, o col femplice canto, t'in- 
ai trecci qualche cofa di lafcivo o d' impuro ;e così 
>, turte le azioni profane, t trattenimenti in difcorfi 
„ vani ed inutili , ìn cui fi tratti di iflàri del feéo- 
„ lo , palleggi , flrepiu , clamori : affinchè la cafa 
», di Dio poffa parere , ed clTere veramente chiaoia- 

ta la- cafa di orazione • 
„ Finalmente per non lafciare verun luogo alla' 
„ iqjpeiffizione , ordiaeranno eòo alcuni eiprefi maa- 
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1, diti , 0 fotto le pene , che lì ^iu^herimn a prw« 
„ pofìto , che i Sacerdoti non dicanQ la .MeDa . (e_ 
„ non «Ile ore convenienti , e. che tifin am.iicttino 
t> celebrando la MeTa , alcunVatira prsriKi . ceremo» 
fx ai» j ed orazione , fuorcbà quetle , che, furono a;- 
M provate dalla Chiefa , e ricerme dall' uJo ìodeTo>' 
^ le e frequente. Aboliranao aacora del "tatto nel- 
„ le loro Chiefe l'olTenranza di un certo nume- 

ro dì MefTe e di lumi , eh' è Itaro inventato per ' 
„',lina certa fupèrrtiziooe p'ut(o(Jo che per ano fpi- 

rito di rera pietì.. Inregnerantip a' popoli qual Ita 

e donde proceda principalmente il frutto presiofo' 
,y ed aCTattq ceig&B di quello Santtflìiiio Sflgrìficio j 
M e gli av7ertirani)ò piire d) andare Tpeflo alle toro ' 

parrocchie > Almeno I9 DoioeDiche « e 1; Fede fo- ' 
5,'lcnni '■• \ 

„ Ora tutto quel che G i detto , e toccato Coca- 
„ mariamente , t'inte^ida efTere propofto a tutti g!I^ 
^ Ordinarj de* luoghi , (ìcchè per la protetta., che vlen ^ 
„ loro data dal Santo Concilio , ed aiiche come He- ' 
„' legati della Santa Sede Apodolica , non folo pof- 

fano* proibire, riformare , e ftabilire , tuttociò cbs 
„ qui fopra Tt À detto , ma altresì tutte le altre co- 
„ (e, che Jenabreranno loro correlative j ed obbligare* 
„ i fedeli ad ofTervarl? inviolabilmente , con ccnfure 
„ eccletiallce^e , ed altre pene * che filmeranno pto-^ 

prie di ftabilire; rulla oflapte qual fi fia prÌTile-' 
n fjot eren^ÌDue, cotluqiea ed appellasioui dì qóa- « 
„ Ip'igne genere. 

.UiVIif. Termina la feffjono' con li lettura del' 
Jecrero dèlia. .riforma , che contienp oodici, capito-' 
lìt «he 'fiiran'aó ora' riferiti. ' 

„ Il medefimò Santo Coiirllio di Trento ecume- 

n'to e generale, lej^itt'mamente raccolto fotto U - 
« CfnJotfa tìpito Spirito Santo; prcfedendo^i i me-' 
» iJe;'nu £e^yi, dcHa.SeJe Apoftolica j contìi»07ii'rido 
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It nilcerii drlla rirorm? , è ll^to di parare di or- 
dinare nella preferits feilìone quel che fegue . 

„ Non vi ha nulU che più iftru'fca e che dif- 
ponga k'ì uomini alla p'.eti con nnu a mente , ed a' 
fanti- eferciEÌ , qaanco la buona vita ed it buon 
cTeiitpio di quelli, che lì fono conragmi al fer- 
vigio di Dio;, poiché, redendo'ì eglino era'cati 
ad nn ordine Tuperìore a tutte le cofe del fe- 
cole , tutti gli altri rivolgano gli occhi in ellì co- 
me in uno rpecchio , e prendano di elfi norma 
di quanto hanno da imitare . Per quello gli ILccIe- 
iiaftici chiamati ad .aver il Signore per lofo por-^ 
zione , deggìonb talmente regolare la loro vita , e 
tutta li loro condotta, che nelle, velli «nel p^rta- 
noento elleriore, nel loro andare > ne* difcorfi , ed 
in tuttio il refto, non lafcino vedere Te non fe- 
rieti e modellia, che dinoti un vero fondo di re- 
Irgione , evitando lino i menomi difetti, che di- 
verrebbero in edì confiderabilifiìmi , affinchè le 
loro azioni imprimano in tutto il mondo riflet- 
to e venerazione . Ora elfendo guido di u^are in 
ciò tanto maggior cautela , quanto U Chiefa di 
Dio ne rifcuote maggior onore e vantaggio ; il 
Santo Concilio ordina , che tutte le cole , cbe 
fono gii ffllutevol niente (tabilitc , e ballevolmrntfl 
fptegate da' Sommi Pontefici , e dd' Santi cano- 
ni intorno alla one'U della vita , la buona con- 
dona , la decenza dfgli abiti , c la icienEa ne. 
celTaria agli Eccle(ìa(lici ; e cosi ancora intorno al 
luflb , a' banchetti, alle danze, a' giuochi di az- ■ 
cardo > ed altrrsi in tutte le forte di diiordi- 
ni* e fopra l'impaccio degl' iotereflì fecoiari,, 
che deggiono evitare , fieno in a-venire ofTer- 
vate fotto le medelimc pene , e pii'i grandi '■an- 
cori, fecondo che parrà bene agii OrJinarj di dif- 
porre ; fenea che l' «recùsione di quanto fpetta al- 
Tam.Lfy. K ' 
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» la correzione de' ciitfuml poffa elfere CnfycCa per 
» quaf fi fìa appellazione . E fé fi accorgeranno di 
f, qiiaklie rllafciamsnto nella difciptina in alcuno di 
], quefìi punti, fi applicheranno a tutto loro potere 

a rimettirla in vigore ; ed a farla offiirvare efatt^ 
), mente da tittt' t fedeli nnlU oAante ogni coflanoe 
t, contrario, pe chè Dio non abbia a ricercargli oa 
», giorno di quello , c non fieno cifi medefimi gìiM 
», (tamente puniti, per awere crafcurata la corrcEione 

di quelli , eh' erano fiati loro fomineflì . 

' „ fjhiunque in avvenire l'arà fcelio per le Chie- 
t. Te Cattedrali,' non foio dovrà avere mtte le qua- 
si lit^ volute da' fanti canoni , quanto a' fuoi natali, 
M alU età , a' colhinoi « alla buona condotta , ma do> 
)» vrà ancora eflère fiato pronaolTo sgl< or^m fieri' 
«1 almeno feì ni6(i avanti . 5e non h conofciuro alla 
), Corte di Roma, o che lo fia da pòco, fari -fatto 
y, il preceffo verbale di tutte le cofe luddecte da' Lc- 
t, giti della Sede Apofiolica , o da' Nunzj delle Pro* 

yìiìcìe » o dall'Ordinario del lu'igo , e in difetto', 

(l>s'i Ordinari più prolTioii - In oltre dovrì àvere 
M una tal capacità * cbe polTa foddisfare ^lle obbliga- 
„ xìonì della carica a lui desinata ; e per tjtiello con- 
fi verrà ch'egli abbia ottc'iuto prima con giufto ti- 
„ tolo , in qualche Univerfità , la qualità di Maefiro , 
], di Dottore, o di Licenziato in facra Teologia, o 
), in legge Canonica ; o che per pubblica teilinionian- 
„ za di qualclie Accademia fia dichiarato capace di 
„ amir.aeftrare altrui • 5' è Regolare , avrà un firaile 
„ attedato da' Superiori del Tuo Ordine . c tutti quel- 
„ 1! che s' è parlato , da cui fi dovrà prendere informa* 
ff EÌOne o teltiffionianza', faranno obbligati a dar Is 
^, loro dichiarazioDis inbaonafed», e gratuitaménre ; 
>,'-altrìmeotÌ fappìanv .' che aggraveranno affai le loro 

cofcienze, e che Die* o i loro Sapedprì ne fàrao- 

no vendetta . - * - 
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,) I Vefca?! in qualità di Delegati JelU Sede 

Apotìolica avranno facoltà di dilirirre una terza 
„ parte de* frutti e dell' entrate generalmente di qua- 
li lunque digniti > d! perfonatì ed utfiz) che fi rìtro- 
„ reranno nelle Ghiefe Cattedrali , o Collegiali , e di 
„ conrertire quello terzo in diftribuzlònì ^ fecondo , 
„ che filmeranno bene , per modo che fe quelli che 

le dorranno ricevere, raancaffero di (odfsfare ,ognÌ 

giorno precifamente al fervigio , a cui faranno ob- 
„ bligati , a norma del regolamento da elfi Vefcovi pre- 
„ fcritto, perderanno le diftribuzioni di quel gior* 

no , fenza che polfano acquìllarne in veruna ma- 
„ niera |a proprietà , ma Gt applicato il fondo aU 

la fabbrica della Chìefa > io cafo che ne abbia bi-< 
», fogno . o a qualche altro luogo di ' Piétì', fecnndo 
„ il giudizio dell' urdlnirio : e Te continuano ad al- 

lonianarlene oftinàtamenie , farà proceduto contro 
,1 di loro, fecondo L'ordinanze de* Santi Canoni. 
„ Che fe s' incontra alcuna delle fud de ite- -degniti « 

che non abbia nè ger diritto, né -^r'ci>ftGi'il]e"aU 
„ cuna gìurìfdizione , e . che non (ta aggrava ia di at- 
i, cun officio o (ervigio nelle Cfiiefe Cattedrfll'i o Col- 
„ legiali , e che quello che le pòfiìede , abbia una 

cura fuori della città nella diocefi , e netla quale 
j, voglia applicarli , farà tenuto ad'-eflere prefente al 

detto fer iglò tliuiiio tanto nelle Cattedrali, quan- 
„ 10 nelle ( ollegiatr , cb^- durar d )vea per tut- 
j, to il tempo che vi rifederà , e vi farà te runzio- 

ni curiali, e quefto non s' intenda (tabilito , fenon 
ti riguardo alle fole Ghiere , nelle quali non vi lìa air 
j, -cun c'oHume o.Hatilto, che voglia che le dignità^ 

che non ofGzìano . perddno una parte de' fruttile 
M_dcll' entrate fino ad un terzo : e ciò nulla oftante 
^i.ògni cottume anche da tempo 'mmemorabile , eteo- 
„ zloni , coftìtuzioni , quando foffero anche confer- 

mate con giuramento ,.0 da qualunque altra au^o- 
„ liei che lìa . ' K a ■ ^- " 
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„ Chiunque Ctik impegnato nel fervìgio iUina 
„ in'una Cliicra Cattedrale o Collegi. le, feceUre o 
„' Regolare , fenza effere almeno Suddiacono, lion 
, averà voce in papitolo nelle fuddecte Chicle : qaao. 
' do anche gli' altf.' glie!*' «befferò conceJma volonw- 
*' riamente ,, e per quelli' clic hanno , o amnno in 
avvenire nefte d<:tte Chiefe dignità , perfonati , of- 
„' fizj . prebende , poraioni , o quali T, vogliano al- 
tri benefiij , a* quali fieno atineUe alcune obbliga, 
xioni come d' dire o cantar le Me?"e , ovvero il 
" Vange'lo ad altri ; c ad altrr i' tpiftole fànnnò 
" tenuti uun avendo legittimo impedimento j di preti, 
dere fra i' anno gli Ordini convenienti al laro of^ 
iizio t gw i'i>i*l'i"1'^* P"''''"^B."' ' ' prei""- 

" gativa', e-vafif^ggio di "nafata che portano avere: 
t[ altrimenti iocorreranoo nelle' pene volute dalli CO. 
3* ftitOJÌone del Concilio di Vienna , che comincia, 
Vt aie qui , che il Santo Concilio rinnova col pre- 
„ fente decreto , ed i Vefcovi gli obbligheranno ai 
efercitare elT. medefimi 1 detti Ordini ne'giornrpre- 
fcritti, ed a fodisfare tutte le altre fazioni, alle 
" quali fono tenuti durante il divino fervigip , fatto 
" le medefime pene, ed altre tmggiori ■ ad arbitrio 
de' Vefcovi ■ ed in avvenire non fi provvederanno 
' di quelli impieghi, fe non qaeUi, the avranno in- 
» teramente l' età , e le qualiti neceffarie i altrtinenti 
,, la provvida fari nulla . 

, Le dirpenfo, che rt deggiono accordare da, qaal 
„ fi fia autoriti , (e fi hanno a commettere fuor del- 
„ la Corte di Roma , faranno commelTe agli Ordins- 
« ri di qaeUi che !e avranno ottenute ; e per le 
dlfpeofo, che faranno di grasia , non avranno cfli» 
„ effetto, fe prima i detti Ordinar] , come Delegati 
Apoflotici, non àhhiano ticonofciuto fomminanien- 
te folameote , e fsnza formalità alcuna di gmfti- 
„ zia, che ne' termini delTi delle ilUnze o delle lup- 
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piìchn non v! Reno nè rurrezione « ai orresìòhe-. 

„ Ne' c^mhiatnenti di dirpolÌKioni di illtiitn VO' 
lonti , che non deggiono fard che pet gualche «U. 
tf fa giufla e neceffarìà ; i Vercovi Cotné Delegati del- 
s, la Santa Sede Apoftolica prenderanno Cùgnrzione 
fommariamente e fenza formalitl di giulliiia , avan- 
3t li che i detti cambiamenti abbiano efecuzione , fe 
gt le fuppliche fopprimano qualche virhk tiecefTaria a 
10 laperR, e contengano fallì fuppoAi . 

Il Vefcovo I come Tuperiore Ecclcfiaflicft , è l' in- 
terprete della volontà de'teOaton defunti, eijncRa è 
una qualità , che loro appartiene per diritto , come 
lo dichiara Gregorio IX. ( h cap.i. Tua nobii 17. dt 
Tcffamunlls ) in una Decretale , a cui fono eoa- 
formi le parole del precedente capitolo. E' tuttarfs 
imporriate L' olfernre y che (Quando Ci dice che II 
folo ^efcpM è l'interprete della Volontà de* defunti 
V dee Intendere ne* cali» ne* quali non vi (ìa litigio 
-formato fui fondo: perchè effendovi ( e ciò fecondo 
la Giutifprudensa di Francia ) litigio , tocca il deci- 
derne al Ciddice regio , nulla orante quel che ne ha 
llabilito il Concilio di Trento, il cu! decreto fu qde* 
flo punto non è flato ricévuto nel R^gnb ;' 

T Legati, e Nunzi Apo(1olici , i ' Patriarchi j 
i. Primati, e Metropolitani nelle appella ztonl i che fa- 
ranno ìnterpólle avanti a ìoró > farannò ' ftnUti'Ia 
qual Ct lìa caùfa , lìa per i'rcérére ' 1' 'ap^«lltztÌ)QÌ , 
ji p per dar le difefe , dopo, fatta l' àp^élT^ltióne , <d{ 
>, oifervarc la forma ed il tenor dellf rahte coftitii- 
3, £Ìoni , e particolarmente quella d' "■ :in(icenjo IV. 
ni che comincia Romana ( /» Concil. Lugdun- C. Roma. 
41 tia in 6. de Appellai. ) nliUa oflaate qualunque co. 
H ilufoe, anche di tempo immemorabile, ufo, opri* 
*t Wlegio contrario; altrimenti lé difefe, procedure ^ 
. e tutto cià ch'e «« fari fegaito s farà niiUd di piéla 
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T Vefcorì tnedefìtni come Delegati ddU Sed« 
„ Apoflolìca, ne'cafì acordati dalla. l'gge , faranno 
„ efetuiotì dì tutte le pie difporzioni , o per le "ol- 
„ tioie volontà o volute f.a i vivi : avrar.no anclw 
„'dir ttu dì vifitare tutti gli Orpedal! , Collegi , tot. 
„ muniti dì Laici j queLie medesime che fi chiamano 
91 Scuole , o con qnaL altro fi fia nome : ' trattene 
f, quelle folsmeote > che fono Cotto la tmmeditta -prO' 

tesione de' Re , fe ciò non fòfTe di loro piacimiB^. 
„ e così le limoline dette del Monte di Pietà O 
„ di Carità ; e di ogni altro luogo di divozione , 

qualunque nome fi abbiano eiTÌ ; anche che detti 

luoghi fcITero commelTi alla cura de' Laici , e per 
,,, qualunque ptivilegio , ed eferztone che poteffero 

avere . Finaln-.enie prenderanno cognizione di offi- 
„ zio, facondo le ordinanze de' Santi Llar^oni, ed af> 
f, fìfterauno alla ereciizionc dì tut[e le cofe general- 

mente qaali lì fieno, Ae fono flabllìfe per II fet- 
M vigio di Dìo , e per la falute 'dèli* anime) e 

il fodegno, e follievo de' poverr, nulla o(tante tut- 
ti ti ì coftumi, anche dì tempo immemorabile j pri- 
~„ vìleg) , e regolamenti contrarj . 

„ ò\ì Amminiflratori tanto Ecclefìafilcì , qujnto 
' „ taici', della fàbbrica di qual fi fia Chiefa , anche 

Cattedrale , e così di tutti gli .Ofpedali , Comuni- 
3, ti , Monti di Piet^, e di qualunque altro luogo di 
M divozione , faranno obbligati b rendere conto ogni 
'„ anno della loro amminìdraiione all' Ordinari» , re- 
tj dando annullato e TopprEffo ciafcun afo e privile- 
st gio contrario ; fé non foffe che nello ilabilimento 

e ne' regolamenti di qualche Chiefa o fabbrica , fof- 
„ fe (iato ordinato altrimenti ìn termini eiprefli . Che 
M fe per'qualcbe cafiume o privilegio j u regolamen- 
' „ to particolare di gualche luogo , fi avefle a rende- 
jj- re conio avanti' ad altre perfone depotate a 'quello 
,> non n tralafcni di chianarri V Oidinario nnitt- 



Digilized by Google 



' AN. dì G- G. i-iii. tiBBO CLX. 151 
„ mente, aitrimenti ogni quiccaiiza e liberatoHa dz- 
„ ta a' detti / mminiftratori Tiri nulla . - " 

La ignoraiiZR e la incapacità de' Notai ragionz 
1, moki' danni, e dì luogo a molti litigj < Il VefcoM 
„ vo in qualità parimente di Delegato della S. Sede 

Apodolica , potrà arUfuvarlì per via di un bii.jno 
„ efame delia ("iifficienza di mrt' i Notai, quando Ct- 

ranno flati creati per Apoftclìca autorità , Impc- 
M fiale, o Reale j e ritrcvardogli incapaci, e fcorree- 
M ti in qual (ì (ìa cofa nel loro impiego , potri In- 

terdirli per nn dato tempo, 0 per tempre dille lo* 

ro funzioni, riguardo agli affari, procciTi, e canfe 

ecclefìadiche e fpirituali , fenza che la detta inter- 
„ dizione dell' Ordinario poffa efferC fofpcfa da alcu- 
ni na .appellazione dal loro canto. 

Quello capitolo (a^pp^tie chiaramente ci in ter^ 
minì eilpredì 1 che i'No^Lregj hanno diritto d' ìriru- 
.^entaie nelle caafe %cté6ìiAiche , ed il Concilio or- 
dina che abbiano i Vefcovi facoltà di efaminarglit 
ed in confeguenza di approvargli o di rigettarli \ nel- 
la .qual cofa tuttavia la difclplina di quello. Concilio 
non è ricevuta in Francia ; dove i Vefcovi non han- 
no diritto di attrttinirG una tale autorità Copra i no^. 
tai Laici flabìliti dal Principe , e dal Sovrano . 

„ Se qualche tcclefiaftico o Laico , di qual (ì Ila 
si dignità , foiTc I' Imperatore medelimp , o il Ke « 

avetTe il ^cuore tanto pien di avarizia ,,.che è la ra- 
„ dice di, tntt* i mali , per ofare di cdovertife in fup 
•) proprio ufo , di ufurpare per Te medefìmo , ' o per 
(("altrui per forza, o per minacce , neppure per mez- 

zo di perfone inierpo'.le , fieno tcelefìaftici o Lai- 
„ ci ; per artifizio o fotto qualunque colore o prete- 

lloi le giurisdizioni, beni, cenfi , diritti , ancor- 
'„ chi' feudali , ed enfiteutìci , i frutti , emplunsenti j 
' ^» 6 qual lì fia entità dì qualunque Chlefa^ 6 qtiat- 

chQ b'eoe£»o fecolare tr Regolare, Monti. di Pietà 
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„ od altri luoghi di divozione quali fi fieno, che «le'* 
„ vono eflere impiegai! ntile necelììti de' p<jveri 8 
„ di quelli, che gli ofllziano ; o per impedire perle 
j, mcdefime flvade , che i detti beni liciio goiuti d» 
^'quelli, a' quali appartengono di diritto: àia anate- 

matizzato fino a tanto che nOn abbia reftiiuifo e 
■„ rcfo interamente alla Lhiefa, ed al fuo amminìftra- 
„ tore , o al benefizio le dette giurJfdizioni , beni, 
„ effetti , diiitti , frutti, ed entrate, delle quali fi 
3, fari impadronito , o che gli lofTeto pervenute in 
j, qualuijqiie fi fia forma , anche per donazione di 
„ (uppoHe perfcne , e che ne abbia poi avuta 1' aifo- 
„■ lusione dal Sommo Pontefice , ciie s' è patrono del- 

la détta Chiefa , olire le fuddcitc pene rfifleri an- 
„ cera privo del dritto drl patronato. Ed ogni Ec- 
„ cleiìallico , che avrà acconlentito o aderito a tali 
j, ufurjfaioni ,ed intnprendimenti cfccrandì , (ari fog- 
^ getto alle medcfime pene > privato di tatt' i beoe- 
> f, 6z} , t réfo incapace di averne altri quali S Reaa 
-„ èd diicbe dopo la intera fodisfazione ed afToIuzio- 
„"nei fari fofpefo dalle funzioni de' fuoi Ordini , fin 
„ tintv'che piaccia al fuo Vefcovo . 

Dopò aver dubitato lungamente a Trento , coaie 
lì è veduto ] fe fi doveffe concedere la comunione 
ITotto le due Cpecie ali' Alemagnà , ed alla Francia , 
che la dofhandav^no , colla fperanza di ridurre più fli- 
cilmente pcf quella via > Luterani, ed 1 Calviniftij 
finalmente il concilio giudicò a propoflto per impor- 
tanti ragion! di rimettere la caufa al Papa, affinchè 
opcraffe fecondo la fua prudenza. Ecco U decreto, 
ixVlII. In oltre il mcdefìmo Santo Concilio 
„ cfTendofi nell'ultima feifione rifcrvato di efemina- 

re e d! decidere in altro tempo , quando fi prefet». 
~„ talfe l'oCcafione, i due articoli ch'erano (lati, un 

tQinpó propofìi , c clic .non erano ancora llatt difciifiì » 

cioè le ù debba talmeate attenerti aiic tagiooi i 
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,^ fcbc ìndulTero la chipls ;.atrol'» ■ dire I» ComO* 

nione a' L^iri , ed apjì Eccl;lìafl'ci raFtfefìmi qn^n— 

do non dicono Mfffa , fctto la f'-.'a Tpecie del p»- 
,, ne* e che l'ufo del Calice non drbba eihre mai' 
» P^i" qualunque r^iglone permefTo ad alcutiV) i e lup' 
„ follo che per giufie ragioni , e fondate nella cri- 

Riana Cariti , è gmdicalfe bene dì accordare l'ufa 

del Calice a qualche nazione o a qualche regno , 
„ cioè fe fi debba accordarle fotco alcune condizioni i 
" e quali doveifero effere ; volendo prefcoteinente 
. „ prevedere alla falute di quelli , per I quali è Ibto 

domandato, ordina che 1' affare lia rimefib interi* 
„ mente al Noftro Sanciflìiiio Fadrcj il quale còlla 

Tua fìngolar prudenza ne nferà fecondò che flime^ 
„ ri bene per la Repubblica Crifliana e falutare a 

quelli , che domandano quefi' ufo del Calice . 
LXIX. Terminò finalmente la feffione coli' in- 
dicare la proHìma feflìone in quefti termini : „ Il me- 
,j defimo Santo Concilio di Trento affegna la proffi- 

ma reillone per li Giovedì dopo fbtun della Fe- 
,, (la d' OgnifTanti , che fari il duodecimo giorno^di 

Novenabre , nella quale fari decretato fopra il 5a^ 
M grameaco dell' ordine , e fopra il Sagramento del 
„ Mairìmonio ** '. i . 

LXX.- Vedendo i Legati quefla fefllone terminata 
così felicemente per effi , e levate tutte le difficoltà 
( PallaV. bili. Cene. TriJ. I. 18. c. ii. «. 1. (Sp a. ) , fi 
lufingarono, che te altre macerie poteflero difcuterfi 
, più pacificamente] e con minore oppolìziohe dal la- 
to de* Padri. Uà gP Imperiali, ed 1 Francelìw ope> 
lando di concerto latorno alle domande , che dorea- 
no fate al Concilio , cagionarono' lofb nntxvi itìfpix*^ 
ceri ( FraPaòlùbiff.dll Continoci Trento l. 7. p. 558. ) « 
Quelli ultimi ufcepdo della feffione ricevettero per un - 
Corriere un memoriate del loro- Somno y in data -di, 
Bourges del giornedi Setcembref cbr contessa'} 
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Cbe a7efldo il Re veduto dai decreti della feSìane del 
fe<i^cetì<io giorno di Luglio qnelcbe s' era determina* 
to da' Pudri in propofito della comunione fottole due 
fpecie propoAa c domandata dagli Ambafciaiori dell' 
Imperatore e dagi' altri , e la fperanza , che vi G da- 
va di regolare a trmpo e lliogo quelìo articolo della 
coDceilioni- del Calice , ed anche gli articoli propoli! 
fopra il sagiilìzio della MelTa , per eOere determinati 
sella feiTione del diciafTattelìmo giorno del mefe cor- 
rente, Saa Maellì non potea Te non lodare le buone 
inienKioni de* Padri , e il deUderio , che dimoflra vano 
di etiìrpare gU ^no'^i e 1' ereGe , per la falute , e per 
il. bene generale di tutta la Crtllianità , Che tuttavia, 
in qnaliti di Re Critlianifliroo , e di Prìmogentio del- 
la Chiefa, non polca dillimuUre quel che f enei va dire 
da ciafcun lato, che fi trafcutava quel che fpettava 
alla riforma de' coflurr.i , ed alla difdplina della Chie- - 
fa , o che almeno vi fi procederà molto a rilento, 
laddove lì difpuiava vigorofameme quel cheli rigua^ 
dava la dottrina; colicchè parea che nel Concìlio non 
(t badalTf ad aitro , che ad alcune «ofe, alle qnali ntu- 
no fi oppoptffe , in tanto che fi tacca della riforma , 
o che fi tirava tanto in lungo l' e fame di quc fi à ma- 
teria , che de queda condotta non potea nafcere ve- 
rnn vantaggio , uh quiete , nè unione per li Chiefa 

di Uio . 

/^ggiungea Sua Maefli., che quantunque crt-defTe 
filli tutti quefli romorì , e che fofie perfuafa , che nel 
Concilio fi faceffe ogni cofa con ttttto I* ordine , e la 
prtidenza t che 6 doveva attendere da fimile alTemblea 
ella pregava nondimeno i Legati ed i Padri a penfare , 
che quel , che veniva loro propofto in (uo nome dai 
fuoi Ambafciatori » non tendea ad altro, che a rime- 
diare all'eltreme e prefTanti necellìtà, del fuo Regno , 
fenaa di che egli non credea di poter conferrare lòt- 
to U u^^efi^s 4^ Chiefa ^nei ituoni Cattolici, 
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«he vi rimaM>no . Che per quanti mersi i»effei:0 
tenuto i Re fuoi pTfdrceirori per elt.rpare l erede, 
é ricondurre allt vera f.de qpelii , che l' «veano ab- 
bandonau, rigore, e ferriti, dot ««a, e clemen- 
■ za per più di treni' anni , il male s* era molto più 
aecre'Viuto che diminuito ; e come avet ella feinpw 
iudicaio clic la guarigione dipendeffe interamenW 
da un buòno e fanto Concilio , 1' avea ella folleciwr 
to con le più calde iftin«e che avelie potuto mai. 
Ch'ella ve^ea tralUdimena con fao rammarico *^:he 
cuantunque fofie fiat, fra i primi • ^domandare una 
cosi buona , e Canta opera , le turbolenze , e le guefr 
re civili inforte nel fuo regno non Pascano permer- 
fo di mandarvi i fuoi Vefcovi , la cui tardanza tan- 
to coenita portava con Te la fu» legittima fcufa , non, 
folamenie appreifo de' Legati, e de* Padri, nwailCQ- 
rt appreffo di tutta la Ctiftianiti . " " j : 

Ora, feguiia il memoriale, effendo la pnnci' 
„ paì'cofa e neceifaria il faf in modo , che^il-Gon- 
cìlio procuri una pace una concòrdia generale nel - 
" la Cbiefa ; «ima bene ti ale eflfetto la Maeflà Sua 
" che i Legati ed i Padri non vorranno effere tanto 
"-rigidi oflervator! delle leggi , che flabilirono ali 
apertura del Concilio , che non voleflcro piegarfi 
' alquanto in alcuna cofa colla mira di un sì gran 
bene . Che fi dovea dunque da prima guardarfi dal 
fare qualche cofa che alienar poteffe l' animo degli 
l. Eretici, che bifognava al contrario impiegare tur to 
j, per petfuaderli , «d ìndurgli a trasferirli al Conci- 
,v lio \ affinchè comparendovi , ed eflendovi accolti con 
dolcezza e patema bonti , componaffeto di eflere 
iflruiti , e confeffando i loro errori, poteffe» ef- 
' „ fere riftabiliti nella greggia , e .rieottiire net fan» 
-, grembo della Chiefa ; cofa che Dio «! «nuad*» 
'„ che parve defiderarfi fempre dalU Santità Soa,' 
» ed intorno alU 9uU i Legati ed- 1 ttAA doma* 
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ti adof tarli ' tutto ; ptere , come Sa* MaelU lo 1^' 
iVni dalle loro pie inteniiioot» 
■ • '„ E perchè non.v'lia peifona ntl Concilio, cbe 
j)' fi« di diverfa dottrina , e cbe revochi in dubbio at| 
con ponto della tede dell^ Cbiefa , pare ciie 1* arerà 
ne finora dirputato cosi diligeniemeoie > nulla ab> 
bia 'influito per i Cattolici, che Tono di una me- 
delìroa credenza: e quanto agli altri , vengono con- 
dannati prima di sffere intefi, per modo che in 
caoibio d* invitargli al Concilio , il allontanano del 
f~ tutto -da cfTo , e s' inducono a rimanerli eterna« 
. Olente- ièpa cari dal corpo, con pericolo di attrarre 
H Te coU* andar del tempo la maggior pane de' Cat- 
tolici , come fi vede che fi luno molto aumeniati 
nenta a quarant' anni , e rhe il numero fi ac- 
cr-fce di giorno in giorno. E chi potrebbe perfua- 
, derfi , che vogliano cffi foggettarfi a' decreti di un 
Concilio fatto in loto attenti, e fenza elTcre afcol- 
tati ? Non è quelìo piuttofto un fomminillrar loro 
preitili per pubblicare opere contro quelli decreti, 
per alTaliie la loro suiorìtì j e fCredicar la dottri- 
na , che vi fi contiene ? 

„ EfTendo dunque vero, che da quella parte noti 
fi può fperare alcun frutto per il bene della Chie- 
fa ; pare alla Maeflà Sua, che folTe bene di fofpen* 
dere la difcuflione de' dogmi , per adoprarfi alla ri- 
forma, nella quale s' ioterelTa it mondo tutto. Che 
ll folo modo che oe.farioflItiTStd , chiamerà i ntf- 
mliì delia CbieGi al ConcrHo, eh.' loXcopo j cbd 
cìa'fcnno dee ptoporiì : affinchè componendo tutti 
una sì Santa Aflemblea, lo Spinto Santo, che vi 
prefedcti, procuri una vera unione alla t^hiefa ; ed 
eitèndo rifermati tutti gli abufi , tutti gli errori 
confufi , ed aboliti t Dio Pi (ei'riio, e adorato in 
irpìrito ed-tn..<reriti > cbe G«, lodato *■ onorato il 
fuo &Dto.&dmb is. tutia:lt'GtiltUnjti^* <oi> à ^■^'** 
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ù timent! di un medefima fpìrito , dì una flefla feds 

„ e di una medefima religione . Tali !mo ie "««o- 
„ flranze , che Sua Maeftì defidera che fieno fa"e da» 
„ fuoi Ambil'ciatori a' Legati, ed a* Padri , rirnctcen- 

dole per altro al Tanto giudisio del Concilio * 
„ quale Sua Maefti fi arrécheri fempre », gloria 4», 
» foggettarfi, tome prìtuògeoiio dcUa Chieràt e P'W" 

cipe Criflianiflìmt» . » ' 

Vuole paninence Sua Maelli, che j foci 
„ btfciatori ruppUchino, ed impetrico da' Legaci «dai 
n Padri , che per tjuefte giufte con fi derazioni , e P^T 
„ il ben del Regno, che fanno effe re tanto tarbacoj 
», s' inducano per un' effetto dei fuo paterno affettf 

a differire la proflìma feltione fino all' arriva de' 

Prelati Francefi-, che fari dentro tutto il mefe dJ 
n Ottobre, o che per lo^meno fimettano la pubbli-' 
fi cazione de* decreti fino a quel tempo , o fino cha 
„ abbiano avuti «trovi ordini dalla Sanciti Sua , alia 

quale Sua Maeltà ha fpjdito un eCpreffo . Che irac- 
», tanto potranno trattare della riforma, fopra la qua* 
1, le non avanza alcun avvenimento , per non fare 

alcun torto all'integrità de' Padri » , ed alla buon* 
j, rolontà, che fi fa che bànnà'èlB di Hnabiltre It 
„ Chiefa nel fuo primo Indro. E |wrctò.i de«i Le» 
}, f^ati hanno cambiata qualche fcofx del loderote cs- 
„ fiume antico, libertà c pofTania , eh' ebbero fempro 
„ gli Ambafciatori de' Re, e de' Principi Griftiani > 

di proporre ne' Santi Concilj i bifognie le necef- 
„ fità dei loro Regni e Stati : idétti Ambafciatori in. 
„ fideranno, perchè fia laro quella liberti i^iculta , 
,. e che s' è llato flabilito qualchò decreto contrarlo 

fia immediatamente rlvocato '. 

LXXI. Il Prefidente di Ferrler , tino degli Am- 
bafciatori di Francia , tradufle quello memoriale in la- 
tino per cffere prefentato a' Legati , il cliu venne cle- 
guìto U ventel-mpfecondo giorno di Settembre, camii 
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fcrilTe il Signor di Laniac al Vefco^o di Auterie g 
ed al Signor dell' iTola , AnifiafcUrore dei Re a Ro. 
ma. Fece loro intendere, che quelìo memoriale elTen- 
do giunto troppo cirdt ( Lettre du Situr de La ufi c i 
t' Burine d* Auxer' e , & au SUur de l' bit a Rome ^ 
duiV. Sept. ijtfj. D.mf le mentoir.pour le Coacilt 
Trentep- i^fS. e 157- P"!lav. ut fup c. 1 1. n. 1, J. ) 
per poter ottenere una proroga della fefliòne, non li 
era omefl'o di f^rne intendere il contenuto a' Legati 
■'quali ^li AmbarciaEori aveano dimoflrato , che fe fa- 
ceino diirpittarc i Tirologi . ed opinare i Prelati Topri 
'le iDKerie piMtpofte. dell'Ordine « o del Mairimoniò 
tatto ad' un tratto, non rimarrebbe più nulla 'dells 
dottrini da efatninare , e cbe così i Prelati Francelì , 
trovando ogni cofa fatta * arriverebbero inutilmente 
Cbe'per quella ragione aveano pregato i Legati d! Co- 
fpendere l'efanie di quelli oue Sagrameiifi lino al co- 
minctameneo del tatfe di Novembre ; o che almeno 
' fi -reflfiogefl^ro al folo Sagrajnento dell'Ordine. Che 
,re.7oll!apo finatmente, che (! trattafle dell'.uno e dell* 
sltro , aveano domandato che qjiefto lì tacelTe in tal 
modo , che altèrnativamente i Teologi dirputa;Tsro uit 
giorno o due dèlia dottrina ; e che in feguito t Padri 
impiegalTero altrettanto tempo nella riforma e flabilì"- 
niento della difcipliua, fenza rimettere quella alla fìnè 
della feUione, come (i era già fatto; co'Icchè lion lì 
atea :avuco tempo di vedere gli articoli e di delibe- 
nroe. Aggiang^a che -avevano anche , 'pregato , cbé 
prima di proporre quegli artìcoli , CnHeroìoro comu- 
nicati , affinchè potclTero più agevolmente efporre quel 
che giudicalTero vantaggiolo in particolare al Kegno 
di Francia , ed In particolare a tutta la Repubblica 
Criiliana , fecondo gli ordini del loro Principe . Che 
i Legati aveano Loro rirpofto. che tutto quello, che 
domandavaDo « meritava che (e ne deliberalfe ; e. àt- 
to quello procurerebbero di fodisfarg^ iii tutto ciò* 
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che (blTe loro poflìbìle , e che ■remo danundata nnt 
copia <le1 memoriale del Re, la quale tofìo , che 
data loro , era tlata fpedita al Papa , per quanto 
congetturava . 

LXXir. Oltre a quefio Memoriale il Vefcovo <& 
Cinque-Ghiefe produlTe lettere dell' impcrature Fer.il- 
nando: nelle quali cfponea che il Papa avea'promtlTa 
al Tuo Ambafciator di Sotat di ordinare al Concilio, 
che atcendelTe ad una piena jfi intera riforma de' co- 
Ihimi ( ftWv.'utfup. /. i8. f. n. n.6. Fra Pachi. 7. 
P- JiSp. ). Indi il Vercovo reiterò la fua domanda, 
che i Legati proponeffero al Concilio , o che permet- 
telTero almeno agi' Inapcrlall di proporre elfi medelì- 
Hii il meinoriale , che l'Imperatore avea loro man. 
dato , ed aggiunle , che per terminare felicemente gli 
affaci, bifognerebbe cambiar l'ordine M L^oncilie , 
e che non fi contafTero i fuffrag) per tede , ma per 
nazioni. I Legati rirpofero, che quantunque fimìli 
domande non parefTero loro ragionevoli , non tralafcC' 
rebbero di riflettervi tra loro per darne agi' imperia- 
li una più ampia rifpoRa . Che nel memoriale del lo- 
ro Principe v' erano molte cafe , che non mericatra< 
no di-e0^crc propolle, come il manimanìo de' P>'eci « 
l'abbandono de' beni ecclerialltci a quelli che gli han ■ 
no ufurpati , la permilfione agli Eretici di amminittra' 
re ! Sagramenti in mancanza de' Cattolici > la cui fo- 
la propo(Ì2Ìone che Te ne facelTe , renderebbe 1' augu- 
ftiflìmo nome dell'Imperatore oiliofo agli uomini ed,^ 
al Concilio, Drakowitz aggiiinfe, che quantunque! 
Prefldenti prcvedeflero , che non fi farebbe aderito al 
quelle domande) e neppure ad alcune altre , come 
queiU di ridurre il numero de' Cardinali a vencifei : 
non poteano però difpenfarlì dal proporle al Concilio 
per dimolìrare )s (limi «ha mano dell* Inlperatore » 
e per quello , ette lor domandava . ' 
LXXIIU I Lepti agevolmeoce Caogettunfone da 
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^at(^e vtrìe domande sì degl' Imperiali, che ie'Tnm^ 
ceQ f che gli anf e gli altri non delìderaraho unto 
la rifbnni , qninto l> prorogiEioae del Concilio, per 
arrivare più lìcuramchle a' loro Sni ( Pallav. ut fupt 
I. ti.t. II. n. 7 S.d^p-)- 

Per qaefto i Legati fecero rKpondere agli Ambs- 
fciatori Francefi per Mufoico , Segretario del Ua dinal 
Seripandoi che il gioroo dopo comincerebbero'! Teo- 
logi s trature la materia del S^gramento dell* Ordin? 
e che i Padri poi ne delibererebbero : il che certa.< 
mente non arrebbe termine prima dell* arrivo de* Pre- 
lati Francefi.. Che prima di proporre i capìtoli delU 
rifórma , li molrcrebbero agli Ambafciatori , perchè 
notalTero quel che vi foffe di contrario agli ordini dei 
loro Sipnori ; ma che darebbero le loro olTervazionì 
in iscritto , per poterne deliberare più maturanisnte , 
Gli Ambatóitori rifpofeto , ch'eSi non impedivano, 
che fi trattaffe delia materia, che (ì.volea difcutere , 
che domandavano folo d! non andar tane' oltre , che 
forte all' arrivo de' Francefi terminata ogni cofa - Che 
cllì non aveano niente di particolare da proporre in- 
torno alla riformi , che aveano affidata all' attenzione 
ed alla prudenza de' Legati, a' quali configliavano di 
non parlarne lino alla venuta de' FranceG . Che per 
altro niente di più rellava loro da domandare « fuor- 
ché quello , eh* era contenuto aeUoro memoriale con» 
fegntco a' legati, e che feavelTero a fare iina nuova 
domanda , farebbe quella , che rinnovalTero gli antichi 
Canoni , e gii offervalTero . 

LXXIV. Mufotco fcrilTe le propolte degli Amba- 
.fciatorr ,'e dappoiché riconobbero quelli eh' egli non 
facpa dir loro, fe non quello che aveano eilì detto 
in effetto, t Legaci ne mandarono una copia a Roma 
p rcriifero ad un tratto al Cardinal Borromeo, che 
gt' Imperali , ed'i Francefi non avrebbero mal quiete 
iìacbè non fi prop'oaefTsio .alcun! degli articoli con* 
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tenuti ne! memoriale ( Pallav. ibid c. ii. io. sx lic, 
LegnioT. ad Borrom. 34. Sept. apui Pallav. ) prefencato 
da primi , e nel colloquio di PoilTy tenuto dagli ulti- 
mi ; che gli uni e gli altri fi rideano de' decreti del- 
la riforma , clic fi erano fatti (ino allora , chiaman- 
dogli inezie indegne di si gran Concilio. Che i! mi- 
glior modo d' imporre Tileozio a tjuflili mal conienti 
j quali pobblrcaffano , che non voie/a il Papa riforma 
Jìnc^ramente , era di far corilìderare con attcìizioiie al 
Papa tutto quel che (i conteneva in quel mi'moriale, 
dell'Imperatore, e di levarne tutto quel cbe offendea 
r auiorità Pontificia . ed altre cofe the Ì Luterani non 
avrebbero ofato di domandare , ed alle quali i Legati^ 
fi farebbero Tempre oppolil a colio di perdere la vita ^ 
ma che in tutto il reito parea , che li poteffe compia- 
cere a' Principi , ed alle Provincie; e che con ciò 
tuftl 1 avvederebbero , che accordando loro una par- 
te di quanto domandavano , erano sforaaci tìi negare 
quel che loro non fi accordava . Conclufero , che , 
fe il Papa fi diportalTe in cai modo , fi acquifìerebbe 
con ciò una gloria immortale , per avere rillabilica e 
ril'ormata la Chiela per quanto gli era lìato polliblle . 

LXXV. Mentre che gli A'nbafciatori dell' [mps- 
ratore e del Re di Francia , lì m^ns^gj^iavano a Tren- 
to cosi vigorofamente , quelli , che qsielli due Prin- 
cipi avevano in Roma , follecitavano anch' e!li il Pa- 
pa di fcrivere a) Concilio di fofpendeie le materie 
concernenti al dogma , e di badare folamente a quel- 
le d'Ila riforma (Mem-pour U Concile ic Tratte daiis 
la iHtre da Sieur de /' hle au Rai dii i8. Srpt, j^. 157. , 
ér fuiv. ) , in attenzione dell'arrivo de' Prelati Fran- 
csfi . Ma il Papa , che fopra tutto temea di. vedere 
prolungato il Con'-iiìo, e ctie fi lufingava , che la lef- 
iione indicata per il duodecimo giorno di Novembre 
fofTe 1' ultima , o che al più doveffe eiferne u;i' altri 
fola, tenuta nel mefe di Dicembre» e che poi arelTe 

Tcm. LIV. L 
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ttrmine il GdmUìo ; rirpofe al Signor dell' Ifola ci» 
tutto dipen^M da'PadrI , t eguali ftanchi delle Faitcbe 
e degi' [ncoEnod! di così lungo foggi o ni o , e lontani 
dalle loro dioc^l^ , non poteano più differire. La l^t- 
tera, colla quale il Signor dell' Mola ne informò !I 
Re di Francia, è del giorno ventotte'imij Hi Settriti" 
hre. n Io rapprelenrai al Santo Padre, dice quello 
], Ambasciatore > che i Prelati del Co'iciho , avendo 
„ tjnto zelo, non .paTiua'no tanto nelle loro perfonc 
Inquanto nel vedere -la Crilìianità cosi lacerata, g 
» *6garaca , «Ite "on vi provedeano con buona (9- 
^<de prima Hi Separarli, non nm^inea più Tper^inEa 
i^T^di rimedio^ atC-'Co che non lì può ricrovailo , che: 
r> nella loro affelnblea . Ed avendomi ritpoao il Papa- 
li che s' io fàceffi tali rimoftranzf in faccia de' Padri, 
cHì non mancherebbero di replicare* chela ragion 
1, volea j che G avelTe qualche riguardo alle loro f^- 
M tiche 1. ed 9* loro transli , io gli rirpolì , clw/il Re> 
a* goo di Fnnclf, U quii non domiada'adtro , 
•o una diUipiaoe aflki bteve , non uaio. p« ìllarfeno 
n in ozio » qatntO' per efambiue Iccofc con méggior- 
„ comodo y foftenen uà maggiore aggravio , a. cui 

. Vj domandtn'ti ngìoDO ^-cho A^m tutto (t aveffe ri- 
M'goardo « t 

Ed vreado 0 d«U* lMa>'l'ap|qdÌ9to fl.Bi^)di'&' 
re in modo , cb« i Padri ei i "Psalogi del;- Coocitla 
s* impi^alfero a flabHiie bm bnoM e colante ri&r-. 
ma, egli rìfpore a Ini, che fé Sua Maeflà Cridianif- 
fìma delìderava. cho il Concilio fi affaticafTe principal* 
mente alla riforma del Clero « ed al ri labili mento 
delia difcìplina della Chiefa, come a cofa-piu profpi> 
cna al fuo Regno , dovea ài* aver fatto prapocre dai 
fuoi AmbafciacoEi lo' ffife' particolari, che »wano bi- 
fogno di riforma » 8 non domandare in ternuni gens- 

rali la riforma . e per dar a coaofìwre , die 4e^ers- 
n di (bddijtue natSò Stio^j^ » fogi^fe puUwto' 
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al. Signor, dell* itola • che Ceije^n actuilmante artico- 
li particolari fla proporgli iptorno alla riforma , R of- 
f^cwa di fiirglìcU dìAìnire in tre o qunttro gtorai . 
Gli dUTe ancori) , che Te gli arcicoU decretaci nel co!- - 
loquio di Poifiy da Vefcofidi Francia regolavano mol* 
to le cofe , egli li confermerebbe, ed autenticbereb- 
be volentieri a richiefta di Sua Maedà . Finalmente to 
allìcurà , che da Tuo Uto fpender tutta l'aiienaione* 
perchè GaGTero oO^ervaiì i fanti decreti, e che vi ob- 
bligherebbe per quanto potefle tutti quelli della fai ■ 
Coree, quantunque tornalTe quello in molto loro dan. 
no,; che andrebbe ancora più oltre, fc non fofTe pec- 
fuafo , che diminuendo le rendtce del fuo Stato, da- 
rebbe più baldanza a' fuoi nemici , e farebbe più efpo- 
fio alle loro inginrle > eoa ^ran pericolo -di tute' i 
Cattolici, che fonò fotto la fua protezione . Cbequan* 
to a' Paefi fuori del Tuo doipinio temporale, erano I 
Re e Principi quelli che rovefciavino la diCciplina deU 
la Chìefa. ciafcuno nel Tuo Stato , domandando dì. 
fp.enfe , e provifìoni ftraordiiiarìe con tanta iftanza , 
ed importunità, che non era in fuo potere il negarle . 

LXXVI. Il raedefimo Ambafciatote fcriffe alla Re- 
gina Madre in un' altra lettera, da lui fpeditale il duo- 
decimo giorno di Ottobre, che a^eodo il di avanti 
apuca udienia dal Papa , nella quale avea conferito 
feco lui per cofe Tpettanci al GoijCìììo (^Memoir. pour 
le Concile de Trente ut fi'p.p. 401, &^ feq. ) , Sua Santi- 
tà gli avea detto, che a Trento non fi faceva alcuna 
provvifione per i Vefcovi di Francia , e die gli era 
flato fcritto dalla Corte, che il Cardinal di Lorena 
digeriva la fua partenza lino alla preia di Bourges : 
e che. poi voleva accompagnare il Re ad Urleans , 'per 
■nodo che ri era una gran prefunzione , che non ver- 
rebbe punto al Concilio, o molto tardi . Che in fam. 
u^f quando farà egli 'avrercito della fui parteaza . al-. 
iMa ^ndetet^ le aeceUatie miTure , pérchÈ folte ri- 
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ceduto a Trento in forma conveniente alia fua digni- 
tà ed alla Tua qualìlì . Il Papa, continuò ea^Ii . fog- 
giunfe forriilenda ; Il Cardinal di Lorena è un fé- 
f, condo Papa ; ha trecento mila feudi di entrata in 
), benetìz; , onde farà pronto a doLerG nel Concilio 
„ contro coloro , che hanno molti benefis) , il cb9 
sa gli converrà meglio clie al Papi , che non gode | 
„,che del folo Pontificato, e fe ne contenta " • Rì- 
trovandofi il Cardinal della Bourdailìere pre{ence a 
quefla converfaKione , il Papa fi rivolge a lui , e gli 
diffe ; „ Vedete, Monfignore, In quale (lato io fìa , 
„ le il Concilio fi rimette a me in qualche affare po- 
„ co importante, gli Ambafciatori ,cbe ri fonoiì la- 
„ mentioQ « e dicono cbe il Concilio non è libero : 
,>.e tuttam tfti ricercano, perchè Io commenta e co- 
3, Aringa la loro libertfl in affari, che lo riguardano 

li Signor deli' Ifola aggiunge che rifpofe al Pap» 
cV.^gli non ignorava, cbe quelle doglianze erano Ila-' 
te fatte a Trento dji alcuni Prelati ^ ma cbe non iva 
mai fentito dire , che gli Ambafciatorì del Re fao Si- 
gnore penfairero la flelTa cofa , e che ne 1* avrebbe 
avvertito per rapprefentarlo x Sua Santità . Che per 
vero dire le intenzioni de] Re , e le ìOrusioni de'fuoi 
IHininri non erano mai ftate d* Impegnare Sua Santi- 
tà ad Ingiungere qualche cofa al Concilio , fe non 
quando lì era temuto l' eccedente rigor de* Padri , 
perchè li mitigalTe , e difponefle a qualche martore 
indulgenza, come era occorfo nell* ultimo affare , nel 
quale lì era domandata una proroga della felTione ; a 
iìne •il trattare aippiamenie delU riformi , e dì dar 
tempo a' Vefcovì Francefi di capitare a Trento . 

il Papa rifpofe, che le ragioni da' FranceG alle- 
gate per doma.-idare una proroga , non gli parean^ 
molto fodc: ma che tuttavia prometteva di avervi [ri- 
guardo , quando folte certo che I Francefi anivalTerp 
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Gbe quanto alla liforcaa , vi aveva egli provveduto 
ogni volta che s' era domandata per cofc parrticola- 
ri, e ch'era parimente deliberato di farlo , come avca 
fcritto nel tao ultimo diCpaccio ; ma che fé non fi 
cercava che di prolungare il Concilio , per coftringer- 
a continuare nelle Tue fpefe , protedava di nori foc- 
ffotnre più i' armaw del Re . piflè queftc parole con 
va poco di collera ; ertprefe l* Aràbafciatore,) percKè' 
non fi rtvolguire al Concilio piottoiìfo cde > lui, che 
non poteva imporre legge a' Padri ■ Diede a eoHo{ce- 
rc con molta energia , che da diciotio meli fi a'"p^t- 
lavano a Trento i Vefcovi di Francia , e che fin al- 
lora l'aveano tenuto a bada con frivoli pretefli ■ e 
tra gli altri. colla rperaasà di attirarvi » Proteflanti, 
e particolarmente la Regiila d' Inghilterra -y ' in favor 

• della quale il Re Carlo )X. area > difs* egli , tnolto 
operato per impegnare i Padri ad afpcttare quella Prin- 
ctpelTa ; e volendo moflrare , che quella Regina non 
folo avea ingannati i Francefì , ma eh' era ella da 
temerfi non folo da iua Maeflà Criftianiff.roa , aia dal- 
la Santa Sede, foggiunfe : " Mettete la Normandi* 
„ in iflato di difefa ; é giudicherete allora» fe'IaR*- 
„ gina d' Inghilterra non è tanto affezionata come 
M credete 11 dell' Ifola a quefle parole ititerhippe 
il. Papa , e gli diffe cbtf il fno.Le^tatn' Francia avéa 
dato in fuo nome i primi paClì prerTo il Re per tnn- 

. tare quella Regina a mandare al i^'oncilìo , ed a fog- 
gettarvifi, e che Sua Santità medefima avpa dichiatà- 

>to in una, udienza all'Abate di San Gildas , che fen- 
tiva con gran piacere , che il Re fi manc^giaffe in 

■ queflo affare , e velcffe intrometterfi preffo qiic!Ì« 
Regina . 

Il Papa fi acchetò ilo {jocó a tal ilfpofia , é diC- 
fe all' Ambafciatore , che nè Ingkfi f nè i Protei 
flanti comparirebbero mai al Concilio , perchi' 'fap^jt-- 
00 bene, che ri farebbero condaonatt; e che i d«- 
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ctetì di diritto divino non potcano muiarfi , nh eoi- 
rcggerfi ; e che però ftircava bene the fi aveffc a di- 
fputarnc fobriamcnte nel (Concilio , e foio per racco- 
gliere, e confcrinare quel che la Ghiela Romana ne 
av«a gii deliberato coftantemcnce . t quanto agli ar- 
ticoli concemenii H diritto pof^tivo , come il Conci- 
lio àvea dichiarato tn un luogo , che fi rimecteva al- 
la difpofizione di Sua Saniici , ella eforuva 1' Amba* 
relatore di avere in ciò rieorfo a lei , promettendo di 
fodisfarc a tutte le fuppliche de' Principi , per quanto 
le foCTe permeffo dalla ragione e dalla cofcienza . Al- 
la fine di ^aefla cooreriàxiDoe il Papa raccontò tanti- 
gllannefite al Sìgbot dtW iCola , che fu hvrirato ebe . 
il Vefcovo di Valenza era flato fatto prigione dar Gal- 
vinilli * che fi ritrovavano in Lione ; t-he il Cardinal 
di Sciatigliene fi allcntanava di giorno in giorno dalla 
vera religione , e daUa fua profeflìòne ecclefiaftica : 
foggiunfe, che il Vcitovo di Orleans doveva wCfe 
r o£Rzio di Ambaitìatore di Siia Htacfti Crifliaaìffitin 
al Concilio per far ceffare la quetlioire di ^retedeiAla 
che póteffc rinnOrtrsi : perchè il Gonie df Luna A», 
vea trovarvJfi come Ambafciatore tanto ddl' Intpcrt- 
tort, quanto del Re dì Spagna: cola che non oTava 
pet altro sfficurare , mentre che avoa faputo dall' al- 
tro canto, che quello Conte dovea condurre lo figliuo* 
le del Re di Bocnrila in Ifpagna. 

LXXVII. jfrattanio fi adòpravano a Tientt» àà 
efaminare le materie fepra il SagranacOto dell'Or- 
dine, e fin dal diciottelìmo del mere di SettéCnbK 
àveanò diflribuiti a* Teologi gli articoli , che dove»- 
no dìfcoterc . Ma come 1' efame di quefto SagrtioeB- 
to conducea neceffa ria mente alla quellione della refi-; 
densa , parlando de' doveri de' Vercovi ( Pallai), ut fap. 
l.\%,c.\\.n-ii- ì" Arcanii notis Vice comìtis ad Eor- i4. 
■Sepi.apud Pallav.^) , il Papa , il quale temea cheveniffe- 
^fpuutit nuoTnóoDte » deliberò di naMere^alche !«• 
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frizione a' decreti del Concilio . Sperava di trovare 
in ciò minore op^oliEione dal canto de' Principi , per 
elTerfi dato egli medefìtno a riformare attualmente la 
fila Corte, ed a correggere gli abufi de' Tribunali con 
fevere leggi , e che inoltre avca dichiarato , che fé ì 
Principi non erano foiisfacti de' Tuoi regolamenti , 
procurerebbe di contentargli, e rilpondere alle loro 
nuove domande; purché non volelTero eiìgere da lui 
alcuna cofa per violenza . Per quefto avea dato ordi- 
ni a' Tuoi Legati in tal propofìto , e gli aveva anche 
reiterati ; ma per le aliime lettera de' Legati, ptin- 
cipalmente per gii aVvifi di Vifconti , cambiò parere . 
Quello Nunzio gli avea fatto intendere , che Ìl Vefeo- 
vo di Cinque.Chiefe, due giorni dopo della confe. 
renza che quei Prelato areva avuta con essi , é che 
fu riferita qui fopra , volendo profiitare di Una con- 
gregatiorie tenuta in Chiefa , vi fi era fermato co' Ve- 
fcovi di Ungheria, e di Polonia; e colla maggior par- 
te degli Spagnuoli i e che avea eg(Ì gagliardamente' 
efortati quei Prelati a domandare una efatia riforma 
della Chiefa ; aggiungendo , c.be 11 avea roodtro di cre- 
dere y che quei Prelati folTero foflenuti dall' Impera- 
tore , il quale effendo allora liberato dalie inquietudi« 
ni, che gli davano i Turclir, p-r la tregua che avea 
^atta feco loro , potelle fpendere in ciò ogni fua cu- 
ra, purché fodero tutti d'accordo, e non cedefTero 
fuma . Che 1' Arcivcfcovo di Granata gli avea refe 
itì dovute grazie , e gli avea promelTo , che ne deli- 
bererebbero . 

- LXXVIlI. Conofcendo il Papa da quelìo avvertr- 
mento , che fi cercava piuttofto di metterà in paura 
che di pervenire ad un 'ciana ''rcrma , 'crìiTe e fece 
fcrivere varie lettere , tanto in lur nome . che in 
quello del Cardinal Borromeo ( Pailav. ibid. l- 18. 
f. II.». I». ) , nelle quali f^eev;. intendere, che da 
eoco tempo un AmbaUiaiore di Trancia a Roma gli 
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, vm doRundliA , che Ti difiérilfe , 1* efame ' delle iati 
terìe » e eh* egli tm rìfpoSo , ctìe .il' Goq^lio en 
-bero , e che bifognava domandàr quefto ad «fio, mà 
che allora fì^nilicava a' Legati , che defìderava , tftie 
attendeìTero, dopo [ante inutili dilazioni, alle defiai- 
zioni ed alle regole delia dticiplìna, per quanto lo ri- 
chiedeva ti rerrtgio di Dio, e la ragione) Che arra-, 
letto attentamente il memoriale dell' Imperatore , «(( 
i regotameati 'dèi colloquio di PoilTj , e tutto ciò ehs 
{'Legati aveatio fcrìtto lopra quelle domande . é che 
gli parca che alcune (i poteffero concedere , purché 
non fi arrecaOe verun pregiuditio all'autorità della 
Sede ^pollolica . Che fé gl' Iniperiali inllavano ^er 
ottenere ( che ù legfreiTe il meniortale tutto intero in 
una'Gongregacìone generile, non btfognava negsrio, 
-puTchè quèOo noD fi facefle per sntoriti de' Legati 
come proponenti cofe « fopra te quali i Padri doveano 
deliberare i e dare i loro fuffragj , perchè ce »' crjno 
^ molte afTurde oltre modo ; ma come efponendo uno 
fcritto per 1* efame del quale fi avelTero a deflinar Pre- 
Iati di dive rfe nazioni , che facelTero 1' cHratto di quel- 
. lo, che parca degno di conlìderazione . Quanto a' re- 
golamenti per la riforma, che fi erano mandati a lui 
e che veoirano da' Padri ferverò fa mente delìderati; 
egli rifpofe,- che un gran nume>o ne approvava i e 
che quintnnque la matetia parclTe a lui non meno che 
a' Legati di ampia eflenfìone , lalciava tuttavia il Car- 
dìnal di Mantova in liberti di oltrepalTare i limiti , fe 
lo giudicava a proposito . 

LXTdX In oltre feri tTe una lettera particolare al 
Caniinal Simonetta , nella quale gli dicea dì aver vv* 
duto il fuo fentimento Copra qutUo ehC propoaeano 
gl* Imperiali ed i Francelì . e Topn quel c)w f|pettav« 
alla riforma Pallav. atfup- l- lt. f > ti^ n. ij. ijeipifi: 
fontjf ; éd Sìmosét. 3. OSob. )'. Ohe lodara méitìt H 'fm 
Belo y aggtungeiidd qoelte i^antle l iaitimt^' ti tocd 1 
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Xegati ; Per altro fate tutto quello , che giudicate 
migliore e più convenevole . Val nofìro canto non 
' ^. rir^irmieremo turi tato ciò * che po& contiibfiin 
aLfervigto di Ko, édalla pabblin odlità . Seium 
fi pub rirolvere Vinicolo della obfaligizionc della 
a, reridenza chetamenie , e fenaa grandi conrefe , con 
■ j^ verri rimetcerlo a noi ; imperocché in qualunque 
modo, che G deànifca tal queflionC} noi faremo 
fempre in modo , che ciafcuno rifegga nella Tua 
„ DicceH , fenca efentarne i medefimi CardiofU. 
31 Soggiunge finalmente: Noi vi efortiimo con tutto 
3, L' animo ad applicarvi coli ante mente ad un'opert 
„ tarto pia ; in cui il felice efito , dopo Dio j fari 
4<>v"'° '^'^ vollre attenzioni ed a quelle del Car- 
„ dinal di Mantova . 

LXXX. Contenti t Legati di tal rirpofla , G ap- 
plicarono con molta cura a fpedirs prontamente gli 
affa'i ; raccomandando a* Padri una gelofa fegreiezxi 
-( Valiav. iHd. l. iB. e. ii. a>i5. ) . Non fecero legge- 
' re pubblicamente in una Congregazione il memoria- 
le delle domande dell'Imperatore , uè nominare t 
Prelati per efaminarlo ; ma fenia romore , e fenza ra- 
duta degli altri ne diedero la commitlìone al Cardinal 
Simonetta , che prefe feco quattro foggetti , che fi 
avta coflume d' impiegare in jì fatti efami , Cailanea * 
Suoncompagno , Paleoito , e Cadello , atti a compie- 
re queOa comminìone con prudeRca , ejnolta fedeltà . 
Indi dopo molte ribellioni rifbivetìero ì Legati di pro- 
porre pabbltcamente ai Pddri ed agli Ambafciatorigll 
articoli concernenti la riforma de' cofìumi , clic fi 
delìderaVB con tanto ardore, e ch'era Hata cosi l'pef- 
fo richieda; mentre che i Teologi rontinovauano ad 
efamioare le materie del Sagramento dell'Ordine, che 
furoto ridotte a fette articoli , 

XXXXl. t. UiiB 1* Ordine non è un Sagrameó- 
toi nu mu certa cfliemónia per ifce^iere e Ihbilìre 
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Ninilln (Iella parola di Dio , e de' Sagramenti ( FdllaV, 
ubifiip.l.t% c.ii.n. t. Fra Paolo l 7. 570. )• 
Che 1' Oriiiné non (olaoieoce non è un SagTamevto > 
tea the nùa è Mlcrb * chtì una certa finzione atnaq» 
ìnVéotttfi di Qoni'ni ignonntifllmt delle cofe ecclefìi- 
fliche. j- t' Ordine non è un folo Sigramento, 
« chè gli Ordini minori non fono graijì per falire al 
Sacérdotio . 4. Che non vi i alcuna Gerarchia Eccle- 
fìaltica , ma che tutt'i Crifliani fono ugualmente Sa- 
cerdoti \ che per V ufo e per 1' efecnEÌ«ne del Sacer- 
dozio fc nM'ClIìrio, ehc fi chiami UHagiQnto, eclicr 
-ìlTòpoh) Vi MttMftAti.'Che finilnente «oiu! « ' che 
ùlia TólU A Frete,'pu6 dIvcAìr laico i f. Che nel 

- tioopo T«SftBìeiHo non vi è Sacerdozio vifìbite ed 
efleripre, nè alcuna poteftà fpiritualr , lìa per confa- 
grare il ObfpO , ed il Sangue del Signore , lìa per 
òfi'erirlo , fii per iffolvere da peccati avanti « Dio \ 
ma che noti i, Ae va ferojilica miaifleró di ^edt' 
care il V>D;gélo ; per iBodoi che tpieUi'j che Min pre- 
dicano , noft fòUó airolutamenoe Pred . Gh« Twizl»- 
ne non folaiAcnte non fi richiede per la coltasioBe 
degli Ordini , tìia eh' cffa è difpregevole e pcrniioioJa 
come tutte i" alirt ceriàlonie : che nob è dat0;per 
l'ordinazione lo Spirito Santo, e che in confeguenaa 
i Vefcovi dicono inutilmente , ordinando ; Ricevete 
io Spirito Sanie. 7, the i VefcoVi non fono fuperio- 
ri a' Preti, e non hanno la poteflà di conferire gli 
Ordini, e fe l'hàlino, effiè a loro comune co' Pre- 
ti ì e che «ni ■ gli Ordini , che eotóttifeobo fcnu a 
confenfà dtìtiopolti j (bno nUlU . 

LXXXn. Fer abbreviare, fi fecero due rflgota. 
menti; l'iuio, che i Teologi, che avefTsro l' incui*, 
faenza di quefio efame , foffcro diflrihuiti in ivi citai 
irt ciafcuna delle quali ve ne foffero di- qa«iii d«l P#- 
pa , degli tUri P#intìpi, 4e»Hegtìlari., enon'Begota- 

Ti, degl'lwUani, t d«Ue iiki*.iwti«i«lBrta»t«W;t 
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C'-it dovere di cìircena clafTe foOc di' parlare degli ar- 
inoli ilTe^ati ad «ITe ( Pallav. ut fup, c- n. ». i. )• 
11 feconda , che ogni Teologo qoa impìegaife che imz 
mtsi' ora ,i dire il !uo parere , il qual temp" fruì- 
- bra iwBic etite, levate che foffero tutte !e inuriii cofe . 
LXXXIll. La prima Congregaeione generale dei 
Teologi , fa tenuta il vcncefimo terzo g omo di iet- 
• ttmbte ( fallttv- ih. C 12. b. 3- ) . V' intervennero i 
'Legati, cogli Ambafciatori dell' Imperatore, del Ke di 
francìa , di Portogallo, di Venezia , e degli Svizzeri 
tre Patdarchi , diciotto Arcivefcov! > cer qua ranca sei 
Vefirati, due Abati , cinque Generali d'Ordini , ot- 
tantaqnattro Teologi, molti Doitoti , ed altre diflinte 
perfonc . Quelli della prima clafle , che parlarono fo- 
pra i tre primi articoli , furono Alfunfo Salmerone 
GefuiEa , uno de' Teologi del Papa , Ferdinando Bel- 
lolìlio, e Diego Parva» entrambi Chericì regolari- > 
l'uni: ànadate <b Filippo li. Re di Spagna > e l' altro 
il* ScBaftiano.Re di P«rcogallo . 

IXXXIV. SalttaerDne, che fu il primo a fplegarfi 
diffe in foftanza , che il Sagrifizio ed il Sacerdozio fo- 
no talmente nnili , che non fi poffono feparare ( Pallav. 
iiid.ui fup'U. 2 Fra Paolo l.y.p.jfi.]. Che Lutero 
per tùWicìue la. CbieCa area negato che (offe un Sa- 
gftineatò ^ «he il termine d* Ordine ha differenti iìgni- 
nati, ehe talora ìndica una cena regola, come io 
prefe Sant' Agoflino nel libro diciannovefimo della cit- 
ti di Dio ; talora lui grado eminente nellla Chiefa , 
«ome fi diliingue il Vefcovado dal Sacerdozio , e que- 
llo dal Diaconato ;. talora le cerimonie; colle quali fi 
Btìnfttifcè la poteflà n^IU Chiefa medefiaia , come Io 
jM- definiti }1 Uxelìro delle Sentenze. Che l'Ordine 
fecondo que&a Blttma. lìgnitìcazione è un Sagramenta 
cotìtto- quello che lì dice nel prim<7 artìcolo ; che & 
fiitp i0ittllto -da Gerì),- Criflo , come lo infegnano 1 
Sind'VaM-y e coms ihto definUo nella, ptecedcn-,, 
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te fefTione, con quelle parole del Capìtolo ve Hteflmor 
fecondo di San Luca : Faie queSo in memoria mìa ^ 
e che Gefu Criflo nel conferirlo avea inpiegata par> 
ticoUr cerimonia . Che U potefll del Sacerdozio e 
(lata conceduta dal Salvatore agli Apoftoli come a' Sa- 
terdotì , della quale parla S. Gioranni , rìet Capitolo 
ve me (imo , imprimendo loro un carattere, e (o&aa- 
i.o fcfvTa elUì per comunicar loro la poteftà , fecondo' 
Saiit' Agofìinò ; la qual potefià fi eferclta fopra ii Cof-' 
po mlllico di Gefu Crìfìo, come quella dei Sagrifizio 
fopra il fiLO Corpo vero •' Finalmente avendo fatte» 
^Uel che è' fognato Dell'ultimo Capitolo di San Lu- 
ca , il Salvatore gli hi llab!l{tl Vefcovi > come infegna: 
Sant^ Anodino, ed il Fapa San Clemente nell* ottavo- 
libro delle iradizionl Apoficdicbe ; petchà tveano bi- 
fogno di una nuova autorità per predicare!] Vangelo» 
ed è 1' autoriti Vefcovile . 

irmcdefimo Teòlogo diede anche a vedere, che 
l'Ordine è un Sacramento nel Diaconato, dicendoli 
nel fefto Capitolo degli Atti ^Aa. FI. a. & feq.^i 
Ntn i giufto che noi abbandoiuamo la predicnxjoae del- 
' la parola di Dio per aver cura bielle tavoh . Ptr if 
eht fcegliete feiie uomini fra di voi, di probità ^co' 
uofciuia .... a • quali commetiiamo qutfio mittifiero . . . 
ed eleffera Stefaio . .. Filippo ec. e jt prefentarotio 
avanti agli Apofioìi , che loro ifnpofero le mani oran- 
do ; il che denota tutta intera la Ordinazione del Dia- 
cono con U ceremonia , e la impofisìone delle ma- 
ni , donde ne fe^ifi la graaia^ come fi è detto 
di Santo Ste&no , ch'era ripieno dello Spirito, San- 
to , e che predicava ; il che è confermato da varj 
paffi di San Paolo n«lte fvie Epillole a Timoteo, 
ed a Tito ; e che in tal modo non fono i Diaconi 
llabllitt per il iervi^io delle tavole profane , come fo- 
flengono gli Eretici , roa della tavola celelle . C^e ia 
' effetto y Te non «ra&o dcflÌBaci cho ad una tale fun- 
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2I011 terrena e temporale , perchè mii gL! Apo{loIi 
per conferir loro queft' Ordine avrebbero diglniiato , 
ed avrebbero loro impofte' le mani , e farebbero 
flati ì Diaconi riempiaci dello Spirico Santo ? Che bi- 
fogna dunque cnnchiuderej che furono ifìitniti per 
a mm ini (Ira re la Eucarifli'a , come lo tnfegoaao ì Àpi 
San Clemente , ed Evarifto > Sant* Ignazio Martire , 
San Cipriano , San Girolamo , il Concilio di N^ice- 
farea » e Beda ; e fe tri foffero alcuni canoni del leRo 
Concilio generale , che riferircone U loro Ìil(tuzi«ne 
al folo fervigio delle tavole, ed alla cura delle ve- 
dove, quelli canoni non erano ricevuti. Soggiunle 
Salmerone , che Gesù Critlo avea parimente lìahjliEO 
il Vefcovado col digiuno e con l' impofizione dille 
m*ni , che impiegò egli, quando Paolo e Barnaba fu- 
rono ordinati Vefcovì con quelle parole : Antiiire , 
predicate. Cba finalmente fi provava eHere l'ordine 
an Sagramento da quel paifo dì San Paolo (i. Tiw., 
IV. 14.) Wnn rrafcurtite la grazia, cb' ì in vai, che 
vi è fiata liata , facondo una profetica rivelazione , 
colia impofìzJoni delle mani de^ Preti ; ed in altro luo- 
go (2. Tim. l. 6.): t^i avvertifco di riaccender; la 
gr/izit di Dio , che avete voi ricevuta coli' impojìifio' 
ne delle mìe mani . Appoggiò quello fencimeoto fo-' 
pra 1' autorità del quarto Concilio di Cartagine, di 
Firenze , di Trento , folto Paolo III, di San Clemen- 
te , d' Innocenzo I. di S. Gregorio , d' Innocenzo ili. 
di San Dionigi, di Sane' Agoflino , c di S. Girolamo . 

Indi provò con molte telli moni anse , che 1' Or- 
dine im^rinae an carattere ; e per far vederf che non 
erg una finiione o nns pnra ceremonia per elpgg^re 
lUiniflri della parola , come fì dtcea ne' due primi ar- 
ticoli, ma un vero Sagramento, die Impriniea carat- 
tere ; entrò nella difcuffione del quarto articolo , e 
confutò coloro , che diceano , che i Preci , e i Dia- 
Coni potevano effere llabiUti da' Magiflrati laici 3 poi- 
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cìiè ia loro pote!U è foprannaturaie , e riguarda 1' of- 
ficio di psfcere le jieco e, eh' è ì\»to affidato a .San 
S'jctro . Che Ce alcuna volta il popolo eleffe 1 Cuoi 
Alinillrì, ciò i Hata per una coac«lSone Apaftotica, 
aiffinchè lo (teSo popola readefie uni vuitaggt«ra 
flimonìanza della loro condotta; Goti il popolo in- 
ferveaivi alla elezione, e facea fede per quello , che 
venivi ordinato ; ma U jhiela era quelU , che con- 
feriva 1' Ordine ; e che confermava 1' elezione . Ter- 
minato eh' ebbe ialmerone , i due altri Teologi del 
Re Ai Spagna, e del Ke di Portogallo cominci aro no 
a parlare, e provaroiu con molti paOì della Scriuu- 
ra ^ che I' Ordine era un Sagramenro , priiicipalmen- 
tc con quello di San Paolo a' Ronaani (Ron. Xlll.t,') : 
Cbe non v' bà po-eftà , ibe non vcga da Dio : e che 
egli ha fiabilitt quelle che fono fa la terra . Poi Ti 
fervirono d'ella tradizione , de' Padri , del Concilio di 
Firensc . Quciìe conferenze della prima clafic doraro- 
no due giorni . 

LXXXV La feconda CengregaEione per la Ccf 
«onda dalfe fi teniie il ventetìmoquiato gioraa di Set-, 
tembre (Pallav. ibìd. e. . ». 6. 7. & *.) , ti il pimo . 
che vi parlò fu Pietro Soto DomenicanOi eXeologo 
del Papa , eh' era alla Tefla degli altri . Prefe il quar- 
to ed i! quinto articolo , fopra i quali difle , che vi 
era una Gerarchia nella Chiefa , cioè una poteftà , ed 
Dna prerogativa di governare , dicendo 1' Apolìolo 
(Htffir. Xlll. 17 ) : MbUAitt «' ■uo^rt Preponi \ ed .aU 
troTé negìi'Atti ( A^. XX. j.8.): Ghiaie cufiodìd 
di voi miUefi'itì , e dì tutta la greggia, fapra lìt 
quale Io Sfirìio Santa vi ka fiabilitt fi/covi per go- 
vernare la Chiefa di Dio . Che quefta Gerarchia sra 
fpiegata da San Dionigi ( che egli credeva autore del. 
•le opere, che portano il fuo nome ) » c«me un cer- 
to principato facro , ad iolitàsione di quella eh* i nel 
cielo., e che elTeado qu^flj A\<t\t* in tre dori diAn« 
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geli» così i' alir» è divila in VeTcovi , in Preti, ed 
in MinilUi mfpiiorì » come lo fpicga lo Qetfo San Dio- 
sigi , cbe diiqpAra m quai ipa^i^ra sii Órdini ìntìsf 
riori appancngonp « qiwfta SaKrii»ei)t9 • Ctw qvrài. 
fpiegaiione .era «onformc a quello , che dice San Pao-» 
lo (Eptif. ir. 12.): Cbe Getti Crt({o. dato alla futi 
Cbiefa alcuni per effer Apafieli , altri per ejfir Pro- 
ftti, Vangelifii , Pafiori , e Datteri: a^chì fi ade- 
prtna alla ferfexiaut de' Santi, alU funiioui, del. loro 
nii»ifyro , td aliti t^ifieaxioaf d«l ^tirfa di Gtsà Ctì-> 
fit . Che aÓD er» dooqtw vero , cha tu»' i CrW*oi 
ìblTero Preti, come h dflUo nel qmrto artìcolo ■ e 
che non fi potea fondar queOo errore fopra il paflb 
di San Pietro, che chiama tmt' i buteziw ^os^ fan- 
u Nazione, un SacerdoEig reale ( i. pet. ii. 9 )1 
poiché qui non fi tratta > che di un Sacerjoiio milli- 
co e Ipirituale 1 9 Don gii di un facerdozid proprio 
comr quello della. ChÌ4l«, di cui qui Ci tratta . 

Venendo poi lo fteSb Teologo al qui(iia artico- 
lo , provÀ con diverfe autoriti di Sin Cipriano , di 
Sant'Ambrogio, a del Concilio dì Nicea , che 1' Or- 
dine era un Sagramene» elìeriore e pifiaile ; e per 
moftrarc il tBr?o grado della Gerarchia , affervò che 
quaamnque tatt'i Criftiani efercitano quello minifte- 
ro inferiore in qualcfae modo ; quello efercizio però 
non è afTotutamence legittimo nè conreqevole , men- 
tre che per tal forta di funilonì fi richiede tua 
ceru potelìà, che iorpafli la natura,. è <he non. 
può, efferc accordala, fe non da col«t . che tiene il' 
primo pollo nella Chiefa ; donde legiiica , che il co- 
flume introdotto oggidì di far elèrcitsre quefie funzio- 
ni inferiori da uomini puramente Laici, non è nè 
lodabile , nè conforme allo fpirito deila primitiva' Ghie- 
a . Che per quella ragione Papa Gajj ordinò , che 
niuno foffe «Imitato alla dignità di ycffpvo , che non 
foffe prima paffalo p« tutt'l. gradi, c.dhe Papa ilri- 
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eto prefcrifle it tempo , che bifognara dimorare In 
ciafcuD Ordine . Per altro per comb^icere quanto ft 
, ^ce nel medefimo artìcolo, che il Àacerdoiio neilx 
Ghtefi noa i che un femplice tninidero di predicare 
il Vangelo , ditnoftrò che qaeRo dorere i meno de- 
voluto a*^reinplici Sacerdoti j cfae a* VeCcovi foli ; dt-' 
cendo San Paolo di Ce medefimo ( i- Cor. i. 17. ) : 
che Gesà Crifio non l'uvea maaiato per bttte^i^iate f 
ma ptf predicare il Vaagel» \ e che il Figliuolo di 
I7io affsroii di Ce medefìmo : Che htfogna chf vada ad 
Mimmiiare il Vangelo aìlr altrt eitià , e ebe fu mas- 
dato per'^aajh. Di qua oarce, che il Concilio di- 
Calcedonìk ordioa 8* Vefcori di aQenerlì dagli afFarì. 
domeltici, per attendere alla predicatlone . Modi, 
però per quedo , cfae quelli , che non predicano , doni 
fieno veramente Vefcovi > come 1* afferm* V altinu 
parte dell' triìcolo ; effeodopi un efempi» del contr*-- 
rìo in Valerio, VefcoTo d'Ippona. 

Ritornando Solo al qaarto articolo ne attaccò la 
ultima parte , la quale dice - che la po^efti dell' Or- 
dine non può elTere conferita che dal popolo, o dal 
Magiftrato Laico; imperocché come potrebbero quelli ■ 
dare una facoltà fuperiore alla natura, non avendola 
effì prima ricevuta dalla Chiefa ? E' ben vero , die' egli , 
che ne' primi tempi lì e!ìj;ea la eleelone del popolo > 
il che li vede in San Cipriano» e nella tradizione A- 
pofìolica; ed anzi era quella una vera elezione, e 
-non una femplice tellimooianza , contro quello che 
3vea detta Saloierone ; e che il Clero lì univa al po^ 
polo, affinchè la elezione folTe fatta da tutta la mol- 
titudine, net qual fenfo avea detto l'Apollolo (ii^. 
r/. ^.y. Scegliete ferie uomim fra voi , di probità 
fdnofciata Soggiudfe , è tuttavia permslìo al Som- 
ftio] Pontefice di lupplire alt' elezione del popolo , 
quando' lo giudichi vanta^ioCb alU Chiefa : poicfaà 
qaantanqlis ila tal modo di eleggere Ga di tradìaìooe' 
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ApoRolica; tuttavia quelle tradizioni, che ndn riguar-. 
, dano che il governa della Ohrefa * poUbno elTere cam^ ' 
biatc; ma che non è lo (leffo di ciò che fpetta all' 
cffenz* Af\ ^agramcnfo > c eh' è immutabile . Ohe pe- 
rò ì Pontefici Komani hanno potalo varìi^re le eldzio- 
ai a norma della divertiti de'ieiopi, ed aczorJjiU 
OTa al Clero , ora a' Principi e Sovrani , ed ora ad- 
litri . 

LXXXVt. Tra i Teologi della terza claffe , alla 
quale fi erano dati ad efam>nare i due ultimi artico* 
li , parlò primo Melchior Cornelio , Sacerdote feco- 
lare, mandato al Oo;icilio da) Re Ji Portagaìlo ^£x; 
Diario 19. Sep'em, upud Pullav. l. 18. cap. 12. n. 9.) • 
Egli olTcrvò , che 1' errore di Wicleffo , ' e de^U altri 
Eretici, ch'erano viffuci dugent' aimi prima di quefto 
Erelìarca , era. contenuto nel fello articolo nel male 
£ ^ice.f cke-rOr4iae.non conf^riCce, U graxìa , cot 
me fi ^tèva inferido dtll* Oiaeliat.re<1àntflìiiij|lella dì 
San Bernardo Topca la Cantica de* Caotici-. Indi rifolr 
fe le obbiezioni degli avrerfarf; appoggiò la c a uoilic^ 
irerità con la tellimoniansi di San Leone e di Ssnt* 
Ambrogio, del Concilio di Calcedonia, dell' undec!- 
in3N;JoncilÌo di Toleda, e di moU' altri , e finalmen- 
te dI^;tello di Firenze^. Egli dice , che gli Ocdìni 
inisori eh^o Cagramentt > che conferivano la grazia à 
che per ver^dire erano Itati ftabiUti dagli Apolloii., 
ma che tuttavia- Gesù Crìlto n'era Hata ladUuiore , 
che avea prefcritt! quegli Ordtai inferiori alla^fua Ghie- 
fa . Uhe la prima tonfura non era un Ordine , nQH 
dando e^verutu potefti> Che 1' upzione trattala in 
quello amcoio di fprege voi niente , « com? peroiciofa , 
fi ritrovava riferita da Papa Fabijina, e in San Dio> 
oigi , al quale attribuiva egli..ÌLttactato .della Gerar- 
chia cele CI e , oltre innocenso.nL che ne parlava agi 
prioLD capitolo , fotta qaeAa tìtolo-de Sucra pacione, > 
' (ndi fiiXiì, t^U {aófs L* nlcìnM) articolo , e nao- 
Tsm. tir. ■ ' 
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Sto , che 1 Vefcovi èrano Tuperiori «* Preti. VfK rìf. 
pofe a quella celebre rentenu dì San Oirolamo , ci- 
cac3 dagli Eretici , dove quel Santo Padre xierìf ce, 
che tra i Vefcovi ed i Preti non v' ha (i'ffereiiia ve. ■ 
runa , ma foUmcnte una prerogativa Ojbiiìta J3I co. 
ilume . Egli fece vedere . che quel Santo afferma po- 
sitivamente in ^aij paifì , che ijuefti prerogativa p«c 
la sut iditusìone medeììma conviene ai graJo de' Vef- 
covi; e che però nel tuagt. .'iraco (ì dse incendere 
la cofa fecondo il fogt'CtiOi di cui lì trattivi 1 cioò. 
fecondo la gÌLirildizit-nL- citeriore , che vien prefcritta 
dalla ieg^e fc.ccie/ìaftica . Provò , che il Vefcovado t-ra 
tm ordine pariìfohre , fondilo prinnpalmente iopra 
la ragione di;! Gaca-o , nrll' otreuere eh-; fa il Vef- 
covo una iacD:;à panicnlare di conferire i! Sagumen- 
to delta Coniermazioiie , e quello dell' Ordine , che 
non fono eticEti della fua ordinasioi.e , ma della fua 
KÌarifdiztone , attefo cbH- rióft può egli né pane cotn- 
mectere queAa fàeol'cA a'fooì'princl^ti Vicarj . Cóa- 
in» peti quello , che Soto ave< detto contro Salmero- 
ne * che P èleeione del popolo non era una fempllce. 
teHiaMoìsAK» , e Io prova con la medelitna autorità 
il San' Cipriano , aella Tua quarta Lpiftola , che So- 
lo acca prodotti . Dopo queClo Teologo gli altri del* 
la ter» clafTe efpofero -le loro opinioni . E queflo da- 
rò fino al fecondo giorno di Ottobre > nefqual gior> 
no tarmioarono le Congregasioni de' Teologi , rifer- 
Tandolì le altre tre ciani per 1' efame del Sagramen- 
to del Matrimonio , 

LXXXVlI. Vi furono moki altri Teologi, che 
parlarono in quefte congregarioni , e vi erpofero i lo- 
ro fcntimeati ( Fra Paolo Ifi. del Cene, di Trento l. 7. 
P^S- S7'0 • "^^^ S'' Girolamo Bravo Domenicano 
foltennt; che i. fette Ordini erano altrettanti veri Sagn- 
menci , e che lì doveva offervafe 1' ufo della CbieCa 
che ià 'pafi^re i*^ OtHai minori t'Cugcnon, «d\^ 
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SacerdoEio , DifTe , che ilMieflro delle Sentenze t»^ 
no che i quattro Ordini inibori, ed il Soddlaconito 
foflVro i' iflitueione Éccleflaflica ; e che ÌI laiacooato, 
di 'cui parla, la Scrittura , pare che non. foflìrittra che 
un minillero di Tavola , e non di altare come il ne 
ftro . Che S. Tommafo afferma, che nella pri nitivi 
Chiefa molli ricevevano U Sacerdozio fenea prendere 
{li Ordini inferiori ; e che la i^biel» area poi- flit>i> 
liti- tueti- queliti gradi- per' umitiare quetti che afpirara- 
no. al SaeerdsiHfl;-. Finalmente- concbiude* che-noB 
doveva il. Coticilio andar oltre a- quello- che^ ereticano 
tutt'i cattolici; e che bilbgnava cominciare in mi- 
glior forma a trattare il Sagramcnto.dell' Ordine col 
Sacerdozio ; avendo fopra tutco dccifo il concilio nel- 
la Tua ultima feiilone quel che concerner il SagrilìziO'. 
' deUa-'Veffa , cb.' era tanto legato , ed unito alSacer- 
. dosia il indt gassare dall' efame del ìiacerdoeio a quel* 
ló. (Te 11*' Ordì ne in^ geoeralrv feuE». difcendere. a! par- 
tìcblarì ( Fra Puo/fl p. 57J-").. 

Tommafo d'AlTio , Canonico di Valenza , ch'era 
tn i Teologi della feconda ciaffe , parlò inaito a lun- 
go (opra il quarto- articolo , incorno alla Gerarchia 
Ecctefitllica ; e dilTe » ch'era ignorare- del tutto i'an- 
tichitì il non- fa pero che il- popolo è fempre Itacogo- 
Vernato nella Ghiefa, dakClftro ; e nei Clero, r Ordi- 
ne loférior* dal-? foperiorc, rifalendo fino ad un- fola- 
Rettore, cb* è il'Papa-. Dopo avere (labiUts-quefIs- 
Tèff motto a lungo* fqggiunfe che per provare cho 
era vero quel che aveva egli propoflo,. bafiava. che 
riferilTe le cenfiire , che aveano condannate come er- 
rori le opinioni contrarie , che gli Scol'adìct avvezzi 
•d intorbidare le cofe più chiare forza di fottiglies- 
xe introduffero , opponendoti a' CanoniRr , chs' oiet^ 
tono la prima, confura e il Velcovadb- tra gli Ordini ; 
che egli non poteva comprender^ come i prltm'con*' 
félTmiio^.ch^ Ia~U(riiferinwionB * 1* Ordba'zio'ne 
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tinte "aUre confagrarioni ' fieno talmèate ' proprie rt ' 
Vercoro , che qualunque altro j eh' efercitaffe qatiiì 
uffizj farebbe opra vana, e negavano tuttavia che il 
Vefcovado fia un Ordine , quantunque ne formallero 
uno dc;ia facoltà di chiudere le poite della Chiila , 
che farebbero parimente chiufe bene per mano di un 
Laico . Che quaisto alla prima tonfura , avea Tempre ' 
ìntefo. dire a'Tcologi , che il Sagrameuio è un fegno" 
efìeriore , che lignifica una grazia inwiriblle e fpirì- 
tualc ; che ù maravigliava dunque alTai , che levalTe- 
ro l' e/Tenza di Sagramenco .alla pnma tonfura , duvè 
vi h il fegno , c la cola iignifirita , eh' è U deAina. 
aione alle cofe divine^ oltre che è per effa the fi 
entra nel Clèro , e che fi partécips delle eteoziool 
ScplefjaOiche . ■ _ . . . ' ' \ 

Spgginnfe , che , fe^Gesù Crìfld lion l'arene !n«.~ 
flicuìta , non fi potrcbjie diré.che. la Chericaturà ^nè 
le Tue efcnzioni fofTero di diritto divino ; che t co- 
fa rnanifefli , che la Gerarchia cohlìfle ne' gradi ec- 
clefiaftici'; imperocché quella parola non fignifica altra 
cofa ,. che 1' Ordine facro de' fuperiori , e degl' infe- 
riori . Che quell'Ordine non potrà mai elferelicnc: 
flabilico , fe non fi mette tra gli Ordini, come ra-' 
filone voi mente l'hanno fatto i Canonici, ii piÙbaT-. 
fo grado ch'i la tonfura, ed il più alto grado," che 
è il Vefcovado ; laddove mettènduli tutti e dite , è ' 
llabllita la Gerarchia, perchi fulTuìendo il' primo i' e 
r ultimo , quelli , che fono tra cffi , vi feguono di lie- 
tfeflìti; ed al contrario venendo a mancarvi quedi ' 
due* rimangano gli aliti fen;Ea fondamento ■ DIIT; fò-" 
-fra Ì'aU<^, parte dell* ariicDlp. > che ut} lenipo il'p'q-,' 
polo mterreniva all' elezione 4p' Vt^còvì , ed .all' or* 
dÌDiaioae de'^icecdotì ^ d^* PMpuìj.è vi, daVa an-,]. 
cor^i^ fuo voto, 9 almeno il fuocotilenfo';' ma che 
^ei^o.fi filila ;pei' Doa, tacifa« q.ejprefTacoiiceORoiie 
fltl Papa ; perchà niun SccóUre può srer àntoHtì 
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aelie cofe fpiricuali , le non per un piivilegjo del 
fommo Pontefice . Che quefta grafia era ftata accor- 
data , perchè il popolo , ed i Granili , effendo molto 
devoti ..faceano più dì bene alla Chiefa, e ntpetM- 
vano. maggiormente quelli , nella cui elezione aveva- 
no avuta parte , ma cefl'ato dappoi effeado quello fer- 
vóre a«iD(Ìo,-orato i Secolari di voler innalzare 
alle digniti ccclefiaftiche la gente dedicata a* ]or9 vo- 
Ieri, era convenuto elcluderli dall' elezione . Conclu- 
fe dunque cii' egli opinava non Tolamente a condan- 
nare i' articolo come, eretico , ma di fopprimare an-i 
Cora tutt' i luoghi del Pontificale ,dove fi parlava del 
fultragio» e del .confeitTo del popolo; tanto più che. 
lafciindoll » gU Eretici fe ne Cervìrefafaero Tempre pee 
provare la necefiità della prefenza del popolo » come; 
ìinnc ancora oggidì - 

CTn altro Teologo del Re di Portogallo , chiama- 
to Fraiicefco Ferrier Domenicano (Fra Paolo ut pip, 
^.574.) parià parimente lopra la Gerarchia- ecclefia- 
flrca , ^abilita da lui con 1^ tradizione degli Apoftoli, 
con la teilimonianza di tutta l'amichiti, e coli' ufo 
immemorabile della- Chiefa . Diffe, che quantunque 
£mìl parola non fra per tutto ufata , la cofa , eh' ef- 
(a lignificai ^ fiata. da tutt'i tempi . Che San Dio- 
nigi Areopagita ne fece un trattata particolare; che 
il Concilio di Nioca l'ha chiamata 1' antico cofl^»™^ > 
che quello , che i Padri , dal comiticiarocnto del qua"'" 
to fecole hanno chiamato antico . fi riferifce al i^'^' 
po degli, Apolloli ■ Ohe il trattarne col Sagramen^" 
dell'Ordine non era, a Oio parere, cofii a pmpof^toì 
goaneunque molti Scolaftici l'aveffero fatto , metten" 
do la Gerarchia negli-- ordini iiìfcriori e Tiipenori ; co", 
fa che non può effere io tal forma , effendi certn che i 
il Papa è il fupremo Gena rea , dopo il quaie fono i. 
Cardinali , i Patriarchi , i Primati, gli Arclvffcovi-, 
e.i.yef«ivi,.in^,gÌÌ .Arcipreti, gli Arcidiacoiù .jegU. 
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altri superiori rubihemi , tatti fotto un «pol che 
i il Papa • Che Ufciando a pine U difjputa (e il Vef- 
covaao è un ordine , almeno è indubitabile , che l'Ar- 
civelcov^do , il Patriarcato ,' e il Pontificato non Tono 
ordini, nia folaoiente una certa giuridizione , e Tu* 
perioritì fopra il Vefcovada . Che la Gerarchia confì- 
fle dunque nella giuri fdiztone , in cui il Concilio dì 
Nìcea la meitfe in effetto, quando parla de'Pap! ili 
Berna, di Aleflandria, c di Antiochia, onde non era' 
a propofìto di trattare àe^ Gerarchia aniiamente coli'' 
Ordine, per timor? di noti dar pafcolo alla calunnia . 

LXXXVIJU Quefto articolo della Gerarchia fa 
trattato più a luogo di ogni altro, e così quello del 
Vefcovado; ciafcuno volea fard onore dicendo qual-^ 
che cofa dì particolare ; ptincipalmeow fopra bt qu^- 
• flione^ fe U Vercórado fia un -ordine differente da 
quello del Sacerdoxio . UTolti fofleneano ^ che è leni* 
plicemente una dignità fuperiore a* Preti , che dà giiT'' 
lifdiaioDCj ma non gii un ordine differente (Fm /^oo* 
lo l. T.f. 576. feq.) . Softencyano elfi la loro opi- 
nione con 1' autorità di San Tommafo dì Aquino , e 
con quella di San Bonaventura . E' noto , che G Al- 
flinguono due potefta , una che il chiama Potefià il* Or- 
dine t che rinchiude la facoltà di rimettere i peccati , 
di confagtare il Corpo di Gesù CriOo , e di amminì- 
flnre gli altri Sagramentì , trattone la confermazione , 
e 1* ordìnaEÌóne ; l'altra che fi chiama Pcujìà di Giu~ 
TÌfd'wone » che confìtte nella facoltà di punire con le 
cenfure, e nell' elercizio della giurirdizione ecclefìa- 
ilica . Sì durò gran fatica a diffinirs in qual potefll 
«onfifteflè la Gerarchia. Gli uni la metteano nella fo- 
ia potefli dell' Ordine , ed In tal lUedo efcludeano 
«la quella Gerarchia gli kiàveiecm , i fcori > i Pa» 
trlarehi, ed il Papa nedefime', die totun'a ne Ibao 
i principali itaenibri ; imp^rocchk fe ' la potéftl dril*L.- 
.Aiiiac fa P^enia della Gennhli^ • «he ftlvqw- 
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R» poteflà anneffa a' dlfFerentì ordini, è cofa chiara, 
che quefte dignìti non fono dell' elTcnza della Gerar- 
chia ; poiché efle noa coftituifcono ordini differenti , 
fecondo il fentimento da* Teologi . Gli altri metteano 
U Gerarchia nella poteftà della giutìldizione ; ma per - 
quefl« via il Papa , ì Patriarchi , gli Arcivefcopi , ed , 
i Vefcovl farebbero ì foli membri della Gerarchia > ed 
ì Preti ne farebbero efclufi . Infotre una terza opi- 
nione , ciie flzbiliva la Gerarchia nell* un* e neU' altra 
poteSà d'ordine, e di ^iafifdiiiione , e quello partii> 
to fu feguitato da tatti gli altelj come il più eon- 

. forme alla verità . ■ 

I^XXIX. Nen fi iax6 minDr&tica ad accordarli 
divi quello che fa la Forma della Gerarchia , cioi quat 
fìa il fondaipeoto elTenaìale , fopra cut è collocato 11 
carattere det Sagramento dell'ardine, e della digol» ■ 
ti Gerarchica (_Fra Paolo md. l. 7. p. ■ij'i ) ; per mo- 
do che fenza quefto non poiTa un uomo effere un fog- 
getto capace o dell'ordine del Sacerdozio, o della ' 
dignità di Vefcovo , Arcivefcovo , e di Papa ■ Gli urti 
diceano , che era la carità ; ma da quella opioìone 
ne fegaiva qtiefta gran difficoltà , fe un Prete , per- 
dendo la carità , ufciffc della Gerarchia , e perdeffe U 

■ fna autorità, e il diritto di governare il popolo cri- 
iliano ; Il che formava 1' errore di Wideffo . Altri di- 
cci no , ch'era la fede informe o deilicuta dì carità; 
-ma fi opponeva a quefto, che non era importi bile , 
che un Prelato non aveffe neppure quetla feds Bell' 
interno : c che in tal cafo tutti gli atti che faceffe , 
e tute' i Sigramentt che ammìniAraflè , fofliero insti- 
li ; opinione che potrebbe fai nafcere grandi feropo- 
li , e mettere le cofrienr* in molta inquietudine . 
Per quedo gli altri metteano qucfta fornna nel batté- 
fimo j ma le medciìme difScoIcà rimanevano ancora , 
per motivo della incertezza de'.la validità di quefla \ 
Sagromcato* U intensione del niin'flra , che fecondo ' ^ 
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la dottrin) del Concilio , vi eri a[Tolnciaiente necef- 
farìa , sffendo ancora più difGcilc a conorcprfì che noa 
è ia fede e la cariti ; di qua nafce . dicevano r Teo- 
logi , cUe non fi paò rifpoodere d£Ì battel'imo di cliic- 
cheffia . 

XC. Gli articoli, fe tutt' Ì Criltimi fieno preti 
e fagrificaiori , fc il Prete poffa divenir Laica, fe il 
IMiniliro del Vangelo non abbia altro impiego fuor di 
quello di predicare, non furono traccati per via di 
•raoie {Vra Paolo !. j. p. ^76. } ■ Fra Amando ,Reli-- 
giofo Agodiniano, e Teologo del Cardinal Madruccio 
dopo aver detto che tutte le ragioni probabili e di 
convenienza , non r:he convincere gli avverfarj , noa 
fervivino che a confermarìi di vantaggio nelle loro 
epinioni : che bifognava parlare altrimenti ne' Concili , 
che nelle Scuole; e che non bilognava efaminare in 
quelli, fe non quello, cHe fi poteva fviluppare , e 
rendere manifefto : quello Teologo conelufe , che ba- 
cava dire , effere la chief* una Gerarchia comporta 
di Prelati , e di Miniftri ; che quefli fono ordinati da' 
Vefcovi; che l'Ordine i un SagramentOa nel quale 
i Laici- uno baniio veruna parte . Ua altro Teologo 
diramato Giovanni Ramìrez , fondandoli bpn i^- dot- 
trina dì Scoro dilTe , che 1* Ordine non dovea chia- 
marfi un Sagramento, perch'eflb è invifibile e per- 
manente, laddove conviene, che tutt' i Sagramentì 
Jieno vilibili ; che' tutti , fuorché la .Eucariliia , con- 
flfttmo nell' asione ; e che però , per evitare ogni dif- 
iicoltà , fi dovea dire, che non è l' Ordine ma ch« 
J'Ordinariooe è un Ssgramento ; ma quello parere 
fa contradettd da iiiti' i Teologi fondati fopra l'au- 
*orIcà del Concilio di Firenze , che definì in termini 
«fprefli , <he 1' Ordine è' un Sagracncnto . 

XCI. La terza . claffe, nella quale fi efaminava 
il Teflo articolo intomo alla materia dell' ordinazione , 
ìp fae jceremonìei il carattere-di! «flii^im^ipe.(.-.e-la' 
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grazia, che conferirce, non fu meno difcorde ti.rll' 
altre. Tutti convennero, che lo Spirito Àantu vi (ì 
ticeveva ed era dato nella ordinaaion^ % ma gli ani 
dicexno » che vi era. conferita la medefinia perfona del- 
lo Spìrito Santo a e gli altri, che quello (ì facea per 
mezzo del dono della grazia. Sopra di ciò molco fì 

V dìfpucò ; ma gli ultimi contraflavano tra elT , fc fof- 
fe la grazia giuflì£cante, che davi,o un dono per 
pQttff efercitare il Aio offizio : quelli del primo pare* 
te G fondavano fui darfi da tutt' t Ssgramenti la grz- 
zia della giuftilicaeione ; e quelli del fecondo parere, 
offerivano > che oa impenitente non può ricevere que- 
lla grazia^ e non pertanto riceve 1' ordine . Incorno 
al caratterCj tutti convennero, che il Sacerdozio uno 
ae imprime; ma alcùni altri fofleneano , che non lo 

" impiimea , che negli ordini maggiori , o facri \ ed al- 
tri voleano, eh: ciafcuno de' fette ordini avelie que- 
ffa virtù d'imprimere un carattere. VI erano di queir 
li, che fi fcrvivano della diilinzione di Durando Ve f; 
covo di Menda, e diceano , che fé per il carattere 
s' iotcìnde^la facoltà di far un' azione spirituale , e fo> 
prannaturale , quello carattere non i' imprimea , che 
nei Sacerdozio ; potendo il folo SacerJote confagra- 
fp , e rimettere i peccati ; che fe per il carattere li 
intende una dcpucazione al tale, ed al tale impiego , 
tutti gli ordini hanno il ioio proprio carattere ; ma 
Gi i Creduto , che qo ella difliozione foffe perìcolofa , 
e venifTtf a favorire i Luterani , Iquali credeano s.cbe'- 
U carattere. confìH^e nella deputazione che lì & di 
una perfona all' efercizio di una certa carica ; colie» 
chè , celiando un uomo di elTere deputato all' efen-, 
cizio di quella carica , il fuo carattere fvanifcc . Si 
volle dunque riconofcere in tutti gli Ordini Sacri un. 
carattere proprio e indelebile. Vi furano molte più^ 
djfitcoll^ in propotjto dell' Epifcopato , perchè (i .ri- 

;.t9(DÒ alla quiflione ; fe lìa un ordine particolare i 
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fe iirpHcns i! fuo carattere . Molti lo all'-rlvase , pen 
Chè vi 'ono ili effe due grandi azioni fpir mnli iIb farfi f 
l'una di confermare* e l'altra dì corferire gli ordi-. 
ni; per il che ha bifogno di un dono ^ e dì un ca- 
rattere particolare . 

XCII. Quando fi cominciò ad opinare fopra U 
unzione, e fopra le ceremonie , che fi oiTervano nl- 
la ordinazionei'i Teologi tutti ad una foce condan- 
narono i Luterani, che 1! follerafTero tanto gagliar- 
damente contro quella anzìone ; alcuni però voleano , 
che fi dininguetTero quelle , eh' erano di affoluca necef- 
Sti j da quelle , che non erano tanto necelTarie - Ma 
quando fi tracib di definire quelle unzioni , e quelle 
Cffremonic più o meno necefTarie * durarono qualche 
làttea a convenirli . Un Teologo Fortogbefe Dottora 
in legge canonica , cbiamato Melchiorre Cornelio* di 
c.ni fi à già parlato , fece vedere , che la impoGEÌo- 
se delle mani era la fola ceremonia > che ft potelTe * 
chiamar elTenzialea perchè di queda fì erano ferviti 
gli Apofloli, e non arcano mai .fatta ordinazione «U 
forte verona fenza l' impofìzione delle mani ( e che 
qnefla cerimonia fu tenuta tanto effenziale , che fi 
, chiamava comunemente l* ordinazione la impofìsione 
delle mani.) Che tuttavia non è effa di un'alTolutx 
neceffità ; poiché fì vede da una Decretale d' Innocen- 
zo III. che r ìmpoltzione delie mani non era in ufo 
in tutte le Chiefe , e che alciini celeberrimi Canoni- 
ili , come il Cardinal d'Odia, Giovanni di Andrea , 
Panormo , ed alcuni altri afF.-rmaro , che il Papa può 
ordinare un Prete con ia fola parola , dicendo ad al- 
cuno; Sii tu Prete, Che Innocenzo IV. flimato il 
Padre di tutti i CahoniUi dilTe * che fe non it fbf- 
fero ftsbllìre le fórme dell* ordinazione . httlerebbe, 
dre -U Veftovo dieefle ad alcuno : Sii nt frste , o 
qoilehe' altra, parola' equivalente ; percfai le forme oT- 
<amia QKEtdhfono ftate ittttoUe dappoi nolU '^hi»: 
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' fa, Conftgliò dunque di non parlare djilc ceremonio 
ntce&TÌe , perchè non Ci potrebbe indicare precifa- 
mence il grado di oecedìti; mg dì condannar fola- 
mente quelli , che le tengona p«r Tuperflué c perntt 
ciofe ; come (i fece . 

xeni. L'efame di quefti articoli bttb di* Teo- 
logi > e da' Canonici efTendo goiio , (ì eleverò a tcuai 
Vefcovi per formare , e ftendere i capitoli ed i Cano> 
ni (Pallav. hlfl. Conc. JrU. l 18. e. 12. n. io- f C. ^4. 
». 4.). Quelli Preiati furono Gafpsro di Foffo Reli- 
giofo (te' Minimi, ed Arclvefcovo di Reggio , Galtiiio 
A'-cirefcoTO di Zara, Aodrea di Guelfa Vefcovo di 
Leone, Saù Vefcovo di Vìrien, Suares Vefcotro di 
CooiiiÀn, e ColòlVariil Vefcoro di Ghonad . In ce- 
to giorni foddistecero alla loro comtoiffioiie » per mo- 
do che tennero la toro prìmi Congregai! io ne il tredi- 
cclìmo giorno di Ottobre, affinchè lì efaminatfero i 
capitoli ed i Canoni da elfì ellefi {In Lift- Ltgacor- ad 
Borrom. 14. Septeutè. & Arcbiep. Jadrtnfis ii.Stpttmb. 
é- 6, OSab. t^6x. apud Pallav.') . Vi erano fola quat- 
tro capitoli-fopn il Sagtameato ddl' Ordlae > ed en- 
no i Canoni in numero di otto. I Legati fi ^tano 
perfualì , che il tutto dorelle paifare molto trioquil- 
lamente . In effetto tutt* i Patriarchi , e gli ArcirsC- 
covi, lino a quello di Granata, approvarono i Ca- 
noni, tali coi! com' erano, fenza farvi la menoma 
oppolìzione ; ma in feguico inforfe una tempera , 
che non (ì potè agevolmente fedare , e poco Biincò , 
dice Pallavicino , che la fperania , che fi era conce- 
puca di rìflahilire la Criftiaiu Kepabbltca « non fi eaa»- 
biaffe in di fpe razione i Nell'ultimo Canone fì, era-n-^ 
fata la formula prefcritta al tempo del Cardinal Cre- 
fcODzio , che prcfedeva al Concilio (òtto Giulio III. , 
Vi fi profcriveva quefìo erfOre : Cbe i Vefcovi eoa 
fon fuperiffri a' Preti per diritto divina* Ma i Legati 
levarono queOe slcii^e fante faro iànin», temendo- 
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i'he non fi ri(vegliair« la dil'puta (ni diticto ilella reli- 
rienza . 

XCIV. Aicuni Vefcovì .>pagniio!i . che defìdera- 
vano molto che fe ne definiffe U queiiione , fi dol- 
fero con gli Ambafciadori di Francia della foverchic- 
ria de' Prefidenti , ed ÌI Signor di [ianiac gli 37^-erti 
amichevolmente del romore, ch'eccitava Ucaifatura 
dì quelle due -parole. I Legati , fingendo -fi dìflìiDu- ' 
UoAo;rìCpù(ero{Pal!av,ui/up'tib.- iS-Tf iz.fl.io.} 
che fra ^oco tempo lì conofcerehbe qtl^nto erano lon> 
tani dal canfare la difpuu della refìdenza, quando 
folle propofia , poiché avcano dato parola di farla efa- . 
minare , quando fi trattaffe dei Sagramento deli' Or- 
dine , e che partapano fioceramence , non avendo mai 
fperato di vedere elltnco il calore j col quale fi er> 
agitata qadla quiflione , ma che fi erano applicaci ad 
impedire > che fi volelfe terminar la dil'puca fopra la 
refidenza di diritto divino , dando nuove diAìnizioni 
fópra la iftituzione de' Vefcov! , effeado elfeduequi- 
IHoni tanto legate infiem* , che non fi pòrca decide- 
re l'una fenza decider anche dell'altra . Lanfac rìf- 
pofe a* Legati, che li mettea poco in pen fiere , che 
la refidenza fofle o non folle di diritto divino, pur- 
ché fi trovalTe un mezso efiicace di farla ofTettvare^ 
nafcendo i mirggioii difordint della Chiefa dalla non 
rtffidenki: è qQeSa -rirpofia piacque t' Legati b / . 

• XCV: Ritirato che 11 fu il Signor di Lanfac, lì 
vidéro entrare gli Arcivefcovi di Granata , di Braga, 
di Melfina , ed il Vefcovo di Segovia, che domanda- 
rono per qiial ragione fi foifero levate le parole dt 
d'yittù divino da' decreti, ch'erano fiati propoflt dal . 
.Cardinale Crefcenztd. Soggiuafero , che ben appari- . 
va , che non 6 arevs ale» mira , ohe d* Impedire.che . 
lì 'tnttaflie là' quifltòne' delta refideoza contro tutte 
te' ^mefle c&e fi 'èrano fatto di -pròpurla {PalUtv. 
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. I.* Afcìvefcovo di Granata , che parlava per tuwì 
.prefe in teltimonio della verità, che avanzava, il 
Veicnvo di Segovia, ch'era pref'cnte , c che avffva 
alTiaito alle congrega? io ni del Concilio, fotto Giù-; 
lio in ed altresì Ottaviano Precone Arcirefcovo di 
Palermo > che parimente vi (ì ricrorava • -Softenne , 
eh? non G potei fate a meno di far dichiarare quelli' 
due ponti.*' che la id'ruzione de'Vefcevi é Ai dirit-- 
ta divino, e che lo è ancora -la loia fuperidrita ; . 
jiotchè gli Eretici negavano l'una e 1' altra coCa . Per' 
provare il fuo parére , citò egli molti palTi de' Padri , 
particolarmente qirello di San Cipriano nelU Cai 
lettera a RagaEÌaiio'> dor'egll dicei che come iDia^' 
coni fono creati di'Tercorii quelli lo fono da Dio' 
medefìmoi e che il Vefcovado non & che uno in tutti 
i Vefcovi ■ Da quefio pafTo conchiufe , che il Papa 
è un VeTcovo, come gli altii , egli èd efiì cffendo 
fratelli, figliuoli di un medefimo padre, eh* è Dio, 
e di una ni^dcfiiiia midre , eh' è la Chiefa ; e che per 
qujdo il Pjp3 , li chiama fratelli fuoi , non gii per 
ciuilrà o per umiltà; ma perchè era quella la ma- 
niera , con la qu^te i Papi ed ■ Vefcovi fì.trattavano 
tnt eRì prima delia corruGiohe della jdifcìptina ; cofte- 
thì Ce il Pupa ' è d' iAitUEiofie divina , i Vefcovi , che 
fono fratelli fuoi , deggiono effere parimente di dU , 
ritto divino . _ ■ 

Fece poi vedere quanto aH'urda fìa la opinione di 
quelli , che diceano , che 1' autoriii dau da Gesù 
Orifici agli Apoftolì era perfonale,- e non potea paf- 
faré ne'loro AicceiTorì , foor che quella di S.Pietro ; q 
domandò laro','.fome fe aveflé direttamente parlato 
ad effi ; su' che 0. fondavano per fodeneré con tanto 
arJirnento una opinione inventata folamente da cin- 
quant' anni , e contraria alla promefl'a dì GesùCtifto 
fatta agli Apofloli fuoi j c'he farebbe con eili fino alla 
fine del iju>nd0 'j il che ne» lì poteva intaideie ddle 
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proprie perfone , ma folsmeote de' loro .fucceSbr! 
come interpreuroDÒ i Padri,, « tutti gli ScoUltict p. 
a' quali quella nuora (Uterina ^ .diametraltnence op- 
poHa . Difle , che fe i Sagrament,! fono immediaia men- 
te influiti da Gesù Crifto, convien per neceifità , che 
abbia egli ancora illimiri i Miniftri , e chs fe 'ì tho- 
le. che U Gerarchia lìa dì diritto divino ^ed 11 faprc^ 
mo Gerarca d* inittiBi»nfr «Urina > conrien confellars , 
cbd gli altri Gerarchi lo tleno parimente .. uh* à ^ue 
fta, la perpetua dottrina della Chiefa , che gli ordini 
fo^o dati da' M^nillr! , ma che Dio eoncetle la pote- 
ili; donde conchiufe, che effendo tutto quello vero « 
e certo , eh' è per altro negato dagli Eretici in mol- 
ti luoghi, che il Vefcovo di Segovia area raccolti», 
era neceU'ario, che il Concilio ne decide^fci e ne 
candatinaife gli errori .. 

1 XCVI. I Legati rìfpofero a quelli Prelati ^ eh© 
V«(ì(ai..li. oonvìnceret)^ del pontraf^to di . quel ch^ C4> 
nww. <,:Ptf/AiVc«fyif^r>, 13. fl>. 1 1.) imperoccbà Ita- 
vano per icupipgaM «gai torà atMosiope per trattar» 
la quiftione della refìdena» , Cmne areano promelTo . 
Ma non vollero rendere alcuna ragione di avere le- 
vate le parole di diritta diTino. dai decreto . Diflìoau- 
iarono di. non averle per altro tolte via , Te non pei- 
ciiè ma, it rtcrorava fecondo e6R , alcuiv Eretico «. - 
il laàl. negafTe > che la, ifticuilone de* Vefco^i fbOe di 
diletto divino • 1 Vefcovi, che dubitarono,, chefolf» 
qui:fla la lagloiKi per cui avelTero levate quelle pa- 
iole jdifTéroi.' loro*, che da qitelto troncanaento mag-' 
giormence. ne- feguiva., che quellQ era lo. flelfo che ' 
autorizEare gli Autori » i quali aveano foilenuto > che 
la illituzione de^ Vefcovi non. crai di diritta divino • 
I Vrefidenti > che- no» cercavano, che dilazionar que> 
Ao agare> con W>t)^r9 >. ch^ à. produceflero quelH 
<Aumi* perdu^ ^fTéroj efamìna^ . 1 Vefcori andiro- 
•ìm <ofl0/<»fi(ivw.e tt Cardinal SetifiDdb tuia fecon^ 
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■ii Tolta, il quale palfava per piofondo Teologo , co»; 
me il Legito Olio , Vefcovo di Warmia ; quantunque 
il primo avelTe maggiore autorità nelle deliberazioni ■. 
Si «forzarono di fargli conofcere , che i nuovi Ereti*. 
et Bvenoo aggiunto, qaefto errore agli altri contro It 
Gerarchia della Chiefa. Ma Seripando fodenne loro 
«1 contrario « che gli Eretici in quello padb da efli 
prodotto non negavano gii che 11 grado di Vefcoro 
non fofTe iflituito da Dio ; che dìceano folameote > 
che i Vefcori di allora non erano come quelli > de' 
quali parlano Ì divini libri; perchè non efercitavano 
eAi i miniUerii a' quali erano dellinati ; ma quel che 
dìffe in tal proposto parve un difcorfo impacctatiffi? 
mo. Sogkianre, che il dif^gno de' Legati non er* 
gii di proscrivere tutte le dilièrentì opinioni degli E- 
retici , ma di fpi^ncare gli sTcìfizj , che s' impiagava, 
no indircitamence per fa.e riiergere la quellione del- 
la re^ denza , e per uttenerne una defizizione ; coa- 
\tro U quale il Re di Spagna avea dichiarato il fuo 
fentimento. 

XUVI.. Tutte queAe contefe fecero comprendere 
«'Legati, che.i Padri volevano ugualmente, che lì 
decidelTe l'artìcolo della illituziotie de'Vefcovije 
quello della relìdensa ( Pallav. ut ftp. c, la, n. ij, Sc 
14 ); e come non erano ancora perruali del partito 
che aveflero a prendere , fpedirono un Corriere al 
Cardinal Borromeo > per fapcre da lui quale de* tre 
fpedienii da elG. propolU era conveniente a feguiiG . 

Uno di queKi fpedienti era di proporre al Con- 
cìIìq di rimettéce l' affare ti Papa : ma area le fne 
difficolti . Molti -voleano , che gli fofTe rimeflo aflòV 
tut«mente> e.quetU non erano forfè del maggior OH* 
mero : altri voleano , che prima fi definiSe la que* 
ilione , e lì tafcialfe al Papa il dichiararli per l' uno 
o per 1' altro partito . Suppollo che prevaleflÌB il par* 
(ito de'frinu, i L^ti pioponerafn ancea due ico-' 



ifi STORIA EGGLESlASTfCA. 

Ce . L'una, che coma s'era già rimeffoal Santo Pi* 
die V affare della coiiceflione dei calice , i Padri pren- 
decebbero malto in mala parte, cK e fatte ancora ri-- 
melTa a lai l' alerà qttiflione , e d dateffero * che il 
Concilio, per. evitare le difficoltà l'ti-renriffe <li'1toinr 
come di'an meseo , onde Scarica r(i dagli affari pià- 
fmportantì ; t'aUra , che un fìtnile decreto troMffe 
più di quaranta Velcovi opponenti , e qmntunqje non 
fi foffe pofta molta actcnxione all' aliare del calice , 
actuiImcQte cfTa opporizionft parrebbe più confiderà» 
bìlei perchè Cra ìl fecoadd aiiire commefTo al Pa^ ; 
e perchi arrìvahdo i Prancìfì' avanti la pubblicazione 
iti* decréti , fi unirebbero a queffi Vefcovi , e forttfì- 
cherebbèro il loro partito. Il fecondò rpediente- era 
di proporre nt-Ì Concilio U nsccllìtà della refìdenza, 
impunendo pene a coloro, cbe vi contravifenificro , 
ed accordando privilegi a quelli , che vi fi foggettaf- 
fero, a fine cbe la fperanza ea il timore facellero of- 
fervare il decreto . Tra le pene alcuni voleano , cbe 
lì proibilfe lo alTolirere quelli , cbe non rifedevano l 
Era finalmente il terzo rpCdleote, cbel Vefcovi pre- 
giffiru i Legati 'd'fmpegnare il GoBcilio a riftKdtèr» 
quefio afFa're'al Tapa , per érltartf U turbolenta 1« 
difcordia, e ia perdita del tempcì nella difputa : cò* 
fa più conveniente che fe Ì Legati in loro nvme ne 
facefiero ia propotìzione al Concìlio • 

XCVill. if Papa ricevuti eh' ebbe gli avviti , rìD 
pufe prontamente a* fnoi Legati , che avoa giì abbl^ 
donato 'queflo a&re alta loro prudenra ( Pailaiti ibid. 
Ut fup, I iS.f.Tj. «. T.) ; ma che poiché gli Veni tia 
domandato il fuo parere, credea che il migliore (pie^ 
diente foffe quello di fare un decreto, cbe ordioatfe 
fene contro qtrelli, che nonTiiedelTerO', e ricOmpen» 
fe a quelW, che rifedeflero ; ina che non approrWx 
li prorbì^iont dì aflolir^re i-priMi^ rifervando a fe 
medeàmo li AcDlri-di inatematizzlrti . che però àLa>- 
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tritio ì Ledati adopriirfT per gua,4agnare il miggior 
nuraero de' Padri , e di curarli poco , Te molti fi op- 
ponevano , effenio certo , che U difcordia farcbbo 
più grand? e più sccer* , (e fi decideffe in fa«'ore dell" 
«no o dell'altro partito (Ex iitcerh Borrom ad Le- 
pitti 11, OSiA. apud PaJlav y . Che de ì Legati ia~ 
bicmno del buon efico del decreto * dopo aveite rpa> 
tt ogni loro cura per ottenerlo * allora doreano ma- 
reggiare i Prelati , de' quali gli parlano , per com- 
niecrere 1' afiare alla Santa Sede, nel qti;il cafo elTo 
Papa non ricui'erebbe di accettare la commilBone ^ 
purché gli veoilTe lafcia» una piena ed intera liber- 
ti' di' decidere in favore- o dell' una o'dell' altra par- 
Mi Che credea <)ti«fto fpedten'te più convenevole; 
che' Te il Conciliò' ftcelTe un dogma :di fede di un ac- 
ticctlo , al quale tanti Padri Ci erano oppofli . Cbe'.i 
Legati doveano* badar poro agli Anibafciadori ed agli 
altri ; attelo che oijni u.;mo prudente e (incero po- 
tri .agefolmentii conoscere , che non areva egli fatto 
altre che proccurare la pace nel Concilio , rifervaii-"^ 
dofi la crncelTione del calice, e l'affare della re!Ì- 
àrnsi , erf^ndo gii rifoluto di fare alcuni buoni fta- 
turi per obbligare lutt' i beneficiati a ril'edsre . Da 
lutto r'ò che awca detto concludea Jinalmente » cbe 
non voiea che i Legati fi riportaffer/IL ad altri che a 
fe m^-def^ml per terminar quello affli* . 

X <X. il l'api ed i Legati deiideravano tanto 
più arienti-mente ut^a pronta e tranquilla declfione 
fopra di quello, quanto che effendo Wcino l'arrivo 
de' Francef) , vi era lupgo di temere, che trovando 
eflì ii • oncilio dilcorde fi unifTero ad uao de' parti- 
ti , e (ì rendelfero gli arbìtri di tutti gli affari (^Pal- 
iavic u! Hip. l- 18. c. ij.n. 1. 10 OSab..inter cotimem- 
tarh Mufotli . Fra Paoh I. 6. p. >Sj. v»rfo la fint ) . 
Si ritrova in una lettera del Cardina,! Anoulio ■ Se"- 
paodo , che il Cardini di Lorena penfava di aca^ì* 
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flirlì una gran ripuiaEloqe , ed aver?, ne' fuo piftft» 
totte'le niaioni oltrarno [ita ne , rer «iTere arbitro del- 
le delibmeioni , c di fjr rifnrmare il ConcUve intor- 
no alla elezione de' l'api : cHr; fpenvi siicori di far 
riiifcire il matrimonio deli' Arcidiira Ferdinando fe- 
condogenitu dell' Imperidove con li Rfé'.ia di Sco- 
zia Tua nipote . Amuiio ofTervava ancora , ch« il Car- 
dinal <]i Lorena noi» avrebbe da prima tralarciato di 
proporre una rìForpix àei.1» difcIpUna * che aada0e-« 
"genio de'VefcovJ, per éoncilia'ii li loro benernleo* 
ta , eA acquiftare in tal modo ntaggiore auròrtcà , per 
intraprendere in fluito nuovi projecti ; cne (n.. dile- 
gno fòlTe di far dircidere le quiOioni per via- di ns* 
xioni , e non per capì. In effatc^i , diceanra qu-Hi , 
che approvavano quefto difegno; Non conviene, ch« 
I foli Italiani dominino per il loro numero ntrl 'Zoa- 
cìlio ; le ne dolea vivamente , qua<ì che voieiTe il Pa- 
pa riempire il Concilio di Prelati Itolijni, p;^r con- 
llnovare lo fpiHto di dominio , e per opporfi a' Fraa- 

' cefi, che (tavano per capitare. 

C. Pcrcii» molto inquieto il Cardinal Seripando 
de'difegni, che fi attribuivano a' Vefcovi di Francia 
Tcfcrifle ad Amuiio in alTcnza del Cardmal di Manto- 
va ch'era indirpofio ; e fu la lettera di Serjpando , A- 
niolto j che agea conferito col- Piipa intorrio a tutti 
quelli affari ,flt rirpoTe (fiallim.ibiÀ. f. .p^a.t.), 
che non lì credeano tanto ciechi i Velco^ri del 
Concilio di far eifi medefiml tanto gran lianno alla 
propria antoritl . Che la Ghiefa fi era così diportata 
da più di quindici fecoli , che 1' efempio del Concilia 
di Cottansa non favoriva il dif^no-, che aveano di 
prenderà >- fsffraf j per naiioni ; poiché non fi prea> 
devano i loro voti per decidere gli èrtiteli ; « ebe 
queflo fi fece folamente in eceifione di creare na 
rraOvo Papa , per la cui elezione Ir ut>irono «* rénti- 

- tri GardioaU trenu-VeTcovi di mie nazioni y die vi 
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«oncorfcro. '.he per tltro <]udta nuova maniera H 
decìdere per nazioni cagionava infupprabili difficolti , 
per l'impaccio di avsrne ^determinare i confini, 
iAgg'unaea , chu qu-l che radeva i Vclcovi legitti- 
mi giudici neh* AlTemblee non er^ gii ia loro rcj^rn* 
za e U loro dottrirfì ; ma la ,loro conragrazionc , e 
r impolìsioqe dette mani . Cbe.fpetTo s' incootra mig- 
gior' erudizione ne' Laici , che ne' VefcOTÌ ; mi che 
ia provvidenza non collocò la fermezza della noflrz 
fede in una qualità tanto incerta i come k quella del- 
la Tcienza ; poiché talvolta 1 Vefcofì ren)pl)ci,e po- 
co illuminati, fccrro alcune decifioni , nelle quali 
molti dotti avevano errato 

Uf. Frattanto il Papa , che aveva fempre credu- 
to che il Cardinal di Lorena non andaffe ti Conci- 
lio , e che %vera anche pm temuto che non capitale 
in e&fto , UQU ebbe più luogo di dubitarne , quan- 
do vide fiianger a Koma I' Asace il Manna , cui quel 
<;ardinate mandiM a lui per aliicurarlo che fi parti- 
va di Francia , e che fpsrava di eiTere fra poco il 
Concilio ^P,<llav.ur fup- i. iZ c. n. 4 ). Scriveva 
al Papa , che per gl. ordini della Rsjina, del Re di 
Navarra , per le tilanze de' MiniAri del H^gn» , de* 
Prelati, e di tuttala Jhiefa. GiÌl:cina,«omiiio(ra dat- 
1? lagrime della gente da bene t « di tutto it popo- 
lo , era (iato colirctto ad intra p^'endere così buona 
opera ; ( è la fua ietterà data da San Dionigi ii de- 
.cimo giorno di Settembre ) e cheli metteva in cam- 
mino con un certo numero di Vefco7Ì,edi Dottori 
Cattol^cifTimi . Che non farebbe cofa alcuna a lai 
diCpiace/ate t che rifpettava la Sede Apoftolica fopra 
ogni altra cofa < dopo Dio Signore , e io pregava di 
preflat fede a quanto 1' Abate di Manna ^li direbbff 
per lui . 

CU. Pirciva qaeflo Cardinale accompagnato da' 
Tefcorì li MeU » di Verdun > di Evreux , di Soi& 
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fons , di Mjaux , di Col , di Mans ; di Tulles , 
Niccolò di Pelievè Arcivefco^ro di Sens ( Labbe coli. 
Cane. t. 14, pij. cS" ffg ), tJal VeCcovo di Aligeri, 
da Pietro Durai Vefcoro di Seez y da Gi»vanai di 
tSomOìcis V«rcoro di Orljians , e da un Vefcdvo d| 
OìiìlÒns Abare di S. P'CCrodel Minte , da Filippa del 
Bcc Vefcovo ài Vinnes , pai di Nantes , e fiitalmeo- 
te /trcivefcofci di ReiniB , da Egidio SoifaMie Ve co/o 
di Nevers , da Bernardo di Elbene Vefcovo di Ni- 
mes , dì Luigi del Beui Vefcovo di Vence , da Ste- 
fana Boucher Vefcovo di Quimper Corencia , da Aa*' 
tonio Civier Vefcovo' di Avranchès, da Pietro di At-' 
bert Vefcoro di Oominge^da Giòvanni ClanlTe Vef- 
covo di Scnea , e da Fraacefcp della Valletta Vefco-i 
vo di Vabres . I Dottori , che vi andarono parìmèa* 
te , e che furono nominati dalla Facoltà di Teolov 
già raccolta il ledlcefìmo giorno di Settembre > furo- 
no in numero di dodici, Niccolò Maillard . Decano 
della medetìma Facolil , Giovanni Pelletier principale 
del Collegio di Navarra , Antonio di Mouchy , Nic- 
colò di Bris , Jacopo Ugonis , Francefcauo e Proccu- 
ntore di Giovanni Urfìn Vefcovo di I reguier , S}>' 
mone Vigor, Canonico delta Ghiefa di Pjrigi , dive- 
nuto poi Arcirefcovo di Natbona , Riccardo del Pra- 
to , Natale FaiUct , che mori a Trento poco dopo 
il fuo arrivo. Roberto Fournier, Antonio Croquier > 
Lazzaro Broychot, e Claudio di Saiotes , Canonico 
regolare di Sant* AgofUno-, cbe fu poi Vefcovo di 
Érreux. Vi R rìtrovarotio parluiente tlcuni Dottori 
Franépli Religiofì, come Oiovaani Gourtignciii Proc- 
cnratòre dell' Ordine -di Cìfteaiuc , Oioi^io Girarda 
Teologo del Vefcovo di Angersi facopo Alanì , Cor- 
digliere, Teologo del Vefcovo di Vannes, dè* Bene- 
dettini , «d altri , 

CHI. Il Papa reflò appagatifTtnao della canvffN 
fatìone^ ch'ebbe coli* Abate di Manna; parve incbé 
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Jireffar fede alle procelie che gli fece ìn nome del 
Cirdinal dì I cren» circa la fii4 piena . raffegnaiione 
. alla Santi Sede ; e parvero dirgombrarfi cuttc le ttia- 
Je laipreffioni cbe fi era proccurato di dargliene { 7a//. 
oii fapr. ìih <Ì. f. 13. ». 5. Pafsi» T Abate ad alcune 
particolarità, che molto piacquero al Papa , Ma mea- 
lae che- fi moftrava cheto nell* animo Aio da quello 
lato , ebbe nuove inquietudini in occafione della dit 
pura inforca a Trento fra 1' Ambafciadore de'CantO'- 
ni Svizzeri , e quello di Baviera , ìn propofito della 
preferenza . Quella l'accenda tanto andò avanci , che 
i Legati, per canfare la turbolenza, furono collretti 
ad interrompere le Congregazioni ; indi propofcraa* 
due Ambafciadori di alTentariì dalle funzioni pnbbit' ' 
che, fin a tanto che efiendone (lati informati I loro 
Signori» aveffero regolata quella differenza, o non 
riufcendo quello foffe rimeffa la cofa alla decifione 
del Papa; ma era quello I* ultimci rimedio . I Legati 
fipigltarono, i .loro uflìej ad iHanXa degli Ambafciadori 
dell' lmperadore> e i due concorrenti fi dirpenfaronò 
ioterreaire alle AflembUe'i e G lijìgliarono le Con^ 
{regazioni . 

CIV. In qtìella del quatlordicefimo giorno di Oe>i 
tobre lì ricevette Valentino Erbuto Vefcovo dì VrcM 
jnislaw , nella RulTla Nera , ed Ambafciatore di Stgìf- 
inondo Ke di Polonia ■ Molti Padri eoo alcuni altri 
(li andarono. incontra , s gji fecero tutti gli onori fo- 
liti ia uli .occafioiU . Oiunio a .Trento venne accolta 
dal Cardinale Ofio Vefcovo di Warmia , eh' era della 
flelfa naiioutt ( PalUv ibid l. 14. c. 18 ■».!.), indi 
fa-COodDtto nell' AlTemblea , dove non ptefentò, che 
Una femplicé lettera fcrìtta dai Tuo Principe , che gli 
tenea luogo di mandato e di procura . tìei dìfcorfo 
che fece a' Padri , non parlò egli punto de* Vefrovi 
di Polonia), Cbe non erano ancora arrivati., nè fece 'cufa 
.yoruna ieUi loro alTeuaa , quantunque il Coneiliofc 

l'i "^^ 
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l'afpritafle. Ma li Promorpre rifponde doRli , àitao. 
lllè quat^to ver.iVa ti pef-3-o , ed o. orato il Re di Po- 
lonia : e CDt> qua! pr«cere ti rì'cvrt'a il Tuo ^mbafcia- 
- (ore ; -ma temendo i Leciti , cbe nella p'ofr<inr> Die- 
fidi qBélttegRO-fi trtttide- defili . ifiàrì delU R^Ueloo 
ne , veliero prcwire quello inconveniènte , fcrìven- 
tlo s S!{ri''m'>ndQ una lettera molto fTte , nella ^ùalè 
gU rapprefentivano quanto una limile condotta fjreb-' 
be fvantaggiora alla Uhiefi , e vergognol'a alla Polo* ./ 
Dta', io un tempo che G trattava delia Keligione ia 
nn -Concilio Ecùnenico . 

CV. Verlo li fine di Ottobre morì a Trento Gian 
jtntonio Pàntufa di Cofenza Vefcoi/o di Lettere' nel 
Aegno di Njpoli , il quale er4 'faff'tgìnfo di 
' Amalfi , e gli vennero praiieatì gli onori dovuti a! 
fuo laerito ed alla fua dignità ( ftllav. ut fup, I. tg. 
r. 14. ». j. fup- n- 93. ) 1 Legati oc icrifTero al Pap» 
il veniefìmoccavo giorno di Ottobre, e fecero il TiM 
elogio. Seballiano Leccaveta ArcirefcQvO dì Nil&a eb- 
be il Alo Verco?ado . 

Nella fcelta , che lì fece de* Prelati per Jbrimre . 
i Decreti fopra It dottrina; « che fi fono nocniMd 
qal (opra, vi lì aggiunfero i diietienerali de' Serviti 
e de* Gefuiti . Eflendo 1* efemplare de* Canoni flit» 
nmelfo agli Ambafciitorì fecondo ilcoflume, i Frao- 
cefì fi oppofero al fettimo , in cui anatematizzava' 

00 quelli, che negavano, che le ordinazioni fatte dai 
VefboW fenn la eiezione « ed il coafcofo dA pope- 
lOf 'fofliiro buone e valide; diifero cbe it «lofiDme 4l , 
^'rancia era contrirÌi> a quello , e perciò fi'raccoldirb 

1 Teologi, i qaali dichiararono agli AmbaCctatoii'a 
che alando quelle parole aveano folianto voluto defi> 
Aire ^ che la virtù del Sagramenio non dipender dall'* 
afTeoro dei popolo ; ma volendo i medeGmì Ambafcia- 
tori-, che (ì rpiegafle^ro pi& chiarahaeote ^ impegnan» 
'no 1 Ptdri i foftitiiir» U:parela di 6rdijU a quella iH 
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e^fdinatìcni . Qaefla condircendeoza non mifefineal* 
le difiìtolrj , la oppofiziune dell' Arcivefocvo di Granas ' 
ta , di (U^ fi è gii parlato, fulTìRea tiitiavia ; fd anv 
zi venne in feguiru fortiticaca da moki altri Vefcovi 
che li unirono ■ lui nelle feguend Gons(regaiionÌ . 

evi. Dopo fedate ie csncefe in c^tieOo propofìm 
■Itri parlBronc illon , ed approvarono il GanoDc Tpet''^ 
tantt alla iflituzione de'Vercorl, Aideb la clauToIa » 
che decidea ch'eiTa era di dritto divino; immaginan- 
dofì gli uni , che gli eretici non (ì folTero mai oppo- 
Ai a <]uella verità ; gli altri credendo pur faUamente , 
che il folo Papa ioSe d' Iflitusiane divina ( faVav, 
2.' 18. c, 14. ir. tf. Fra Paole L j.p, 5X9. & 590. ) . Ma 
•fnfonniW -l' ^tclnfiwvi) Ai Zan^ quanto avcano deCi 
»-'fli CKtìcltMlU cOofeAìone di Augafla, che dicea 
la-iflttosìotié de" Vefcovi non eflTcr di diritto divino* 
fu di parere, che vi fi aggiungcfT* qnefta claufolacO' 
me effeosiale per combattere la erefia : e perchè que- 
fte errore non li trovava folamente in quella confef- 
fione, ma ancora in altre opere de' Novatori , bifo' 
gnava confutarlo. Pon Banolocnmco de' Martiri Ar<) 
<:ive(covo di Braga confeimò queflu parere j ed opinà 
che il Concilio avefTe a dictiiarare; che non Telò ave- 
viito i V^ovi ricevuta la facoltà di predicarci ì\c\i0 
veniv* accordato dagli eretici , ma ancora quella di 
confermare , e di conferire gli ordini ; il che veuìvà 
Ì3, ellì contraftatct . Si avanzò queflo Arcivefcovo 

fino a dire, che il Papa non putca lavare a' VefcovI 

1' auioritì che aveano ricevuta nella loro confagra- 
„ zione, l'i qiurìe contitoe non folo la porefli'deU* 
„ ordine, 'ma ancora quella delta j^rildiiione , b 

quinto ricevono colla loro ordinaaione una fnreg- 
n gi> da pifcere , e da governare, ftnza di che T or- 
„ dinaaione farebbe nulla , e pei quello fì affepna una 
„ Città a* yefcovi titolari: il che non 'arebbe necef-' 

&tio a i'otdìflc VeicoTile petclfe fuffifle're feas* 
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!• giuriCdisione - Oltre che nel d^r loro il paflorsle , Il 
,1 Vefcovo che li con aera , dice loro , che quello fi 
:> ài ad edì per contr^lT'gno di potere correggere e 
punite i vìzi . £ qu^t che ■ncora più imporca , i 
ai che mettendo loro 1* anello in dito , fì dice ad elfi 
„ che con quella ceriniortìa éfTt Tpofano U Chiara ; e 
), prefentando loro il libro de' Vangeli « col quale 
„ viene loro imprelfo il carattere Vei'covile , fi rac- 
comanda ad eifì di andare a predicare al popolo , 
eh' è cocnmelTo a)la loro cu^fodia '. E poi (ì recita 
„ l'orazione: Deus omnium fidelium pafior & rtSer ^ 
f, rivolgendo^ a Dio, e dicendogli cli*«gU ha vola- 
to che quel Vefcoro prefcdelfe alla Chiefa . Final- 
„ mente citò Innocenzo ili. , il quale dice che Ìl 
„ matrìmonio fplrìtuale dei Vefcovo colU Tua Cbie- 
fa h aa nodo inituito da Dio ; e che ninna pofTan* 
za umana può frio^lierlo ; e che il Papa non p\i6 
trasferire un Vefcovo , fé non perchè tiene da Dio 
„ una Tpeciale facoltà di poterlo fare . Il che diceva 
e^li 9 farebbe un alTurdo fe la iflituzionc de* Vefco- 
,, vi non foUe di dritto divino *' 

CVIl. Avendo il Patriarca di Venezia combattuta 
il paflb. nel quale fi dice, che il compimento .dell*' 
ordine è il Sacerdozio , Ajala VefcoVo di Segovia fa - 
fipnne que/lo parere coU'autoriià de! pretefo San Dio* 
nigi f il quale infegna , che 1' ordine è perfezionat*. 
dal Vefcovado ( Pallav. ut /up.e..^. n. 5, fra Vaolol.f, 
fg- Ì9^- ) • Opinò ancora , che non bifognara Aefir 
nire, che qnefto Sagramento conferìfca quella Tocni 
di griEia , che ci reode cari al Signore . Imperocché 
diceva irgli j i Sagramenti non producono fe non quel- 
lo che è flato tempre in tutti i tempi fìgnificato dal- 
la loro forma. Ora la foima dell'Ordine non figni&* 
ca quella Torta di graziò . E' vero che .P>o per fua mi- 
feiicordia pnò:dare<maggiori loccorfi « ijuelLi che aeqai- 
jQaaa ^ael grado. Valer» ancori s..cb* fi^ce^c ttM. 
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tflumtrari'one di tnuc le teiimonie, e che fi diilia- 
|uelit>c quelle , che fono t> cetonie ^ da quelle ihc 
16ao~ fenipliceiiwiite di convc'nienu • Che ù Ipìrg/tSt 
paiticolirmenK 1' origine de* Vefcovi ■-' o de* Preti « 
in qsanto callicuticono la Gerarchia . Soggianfe che 
come il Supremo PonteGce è lucceduto a San Picuo 
CDEÌ ■ Velcovi foDo fucceduci agli Apofloli] c eh' ef- 
fendo indebolita la potel^à de'Vercopi) Ci è Indebo- 
^ta pirimente quella del Papa; eh' è Uio che ha con- 
feika a'Vekovi la poreftÀ Ji giuri TdizionR . poiché U 
.VcfcQvado non può iuflilìcre lenza giurifdizione : ma 
che il Pontefice tiomsno è quello, che ne 1' efer' 
Cirio , alTegnando le pertone e le diocesi . Citò Papi 
Anacleto , il quale dice, che l'aucoriià Vefcovile è 
dal» per 1' unzione della fama crelìma , che il Vefco- 
vado è un ordine ifìituito da Gefu Grillo > come il 
Sacerdozio . Aggiunfe , che tuct' i Papi lino a San 
Silveftfo hanno detto , o per deliberato propofito , O 
ftr occaGoRC che il Vefcovado i un ordina ^ che vìei 
ne immediatsmente Dio i che i Vercovi riceronò 
la gìntErdiEione nrìla loro confagrazìone , e che 
Sa giurirdizione non fi perde per la degradazione . la 
feguiio flabilì , che il Vefcovado era uno de' tre or' 
^ini gerarchici > non potendo la Gerarchia elTere com- 
poftn di due foli ; cioè facerdozìo , e diaconato . Di 
qui ccnchlufe che Gefu Grillo emendo autore della 
Gerarchia a è parimente autore di quella giurirdlziò- 
ine , colla quale fono i Vcfcovi flabiliti nel fupremo 
crdCne Gerarchico , e riferendo quelle 'parfila di Gef* 
Criflo a. tutti gli Apoftoli : Titito quello cbt voi ./». 
f,lwreu fipra la terra te. afiernoa , eh' erap^ i VeTco-' 
• vi fuccedmi agli Apofloli , e quanto. alla potefti d'-dr- 
dine, e quanto a quella di giarifdizione , che cesi 
«fovea quello paflare per una tradizione ApoftoHcaì 
eh' elfendo flato definito , clie i dogmi della fede ei 
firengoM dalla l^fiirtiira, e dalle tradiaioni, non fipu^à 
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-BCgare , che il dogma delli tflituzi'one de' Vefcovi (ì« 
un articolo di tede: tanto più che Sant'Epifanio, e 
Sant'Agofliiio mettono Aerìo tn gli Eretici» perchè, 
faceva i Preti aguali a' Veicovi > clt che Don farebbe 
jlato rìprefo, ai toadtaoMUi «' fs t VeTcovi non fofTe- 
ro flati di drittp divino • 

CVIil.'Jl Ve(coTO d* Orenfe foficnne il medefi- 
tao rehttmenta., e dìlTe che come gli eretici non era^ 
so intefi, che. a diAruggere la Gerarchia, fì doveva 
penfare 'a' fotteibente tlabilirla , a diftinguere efatta- 
tneote i' Tuoi gtadi , e a dimoflrare che Dio a' ei» 
r architetto c l' amore ( Vallan. t. it. e. 14. 7. ) ; 
I .Vefcovi di Tortora , e di Vigilia furono delloftef' 
.fa parere . Ma alcuni Vefcovì fembravano opporvifi*' 
lali furono Guido Fcrrier Vcfcoyo di Vercelli , eht 
divenne poi Cardinale , e Giovanni Antonio Facchi- 
netti Vefcovo di Nicaftro , che fu poi Papa Inaocen. 
to IX Loro fentiniento era , che quefta fpiegaiione 
^non folle neceilaria , e che non fi poieOe dall'altro 
canto fare quella dÌflÌDÌEone , fe prima .non iì cftiiii> 
Dura quella materia a beli* agio i Andrea Coefla'^e' 
fcovD di tiene diflinfe tre cofe ne' vefco^ -, lapocck 
Ùi d' ordine , la ftcolti e 1* abiliti per efercitare gli 
atti di piurifdizione , e la giuriifdìzìone mede fiffla per» 
fetta e libera. Diffe , che 1' ultima era per modo uni» 
ta interamente colla prima . che son lì potea fCpa- 
rarie , come che i Preti hanno la/facoltà di alTolvere 
.in virtù dell'ordine, e che tatto quello è di Dio ; 
tea come ■ Pfe.tl non ricevono Uni piena e perfetta 
giurif'iizìone ', che dal Tuo fuperìore , che è un uomo ; 
la medcf.ma cofa accade al Vefeovo: il che foftenne 
e^ti coli' autorità del Cardinale di Torre cremata ( Card, 
e TuffecTcmata de Ecclef. c-i j. ufyue nd 6y. ) ■ Che 
però l' autoriiik del fommo Ponte6ce niente verrebbe 
h perdere , dichiarando > cbe i Vefcotì fonò di diri> 
todiTinàc ittpojrÒGcìii ««a -«''Inteoderi || «ho ftetU 



Icro T^'tCì prima e più nobile : e fu queflo ancora 
ConTermaro da quefìo Prelato eoo l* autoritì di San 
Tomitaaro ( S. Tbom^s 1. 1. q 9j. gtt. ) Bovio Ve* 
fcoTO dt OftiDt ) «'Sala Veicovodi Vi«iert* Tollero, 
che II drillo diviifo non cadcdci chsfopra 1* ordine) 
e r on Ibpra' la gÌDrirdìsÌDne . Coflantino Bonelli Vo- 
fccvo dì ckti di Caflellot rif«r) . per prorarlo due al> . 
tre ledimoRianifc dri medefima Girdìnile di Tone» 
cremata . 

CIX- Il fentrinente oppoflo fa roAenoto da pri- 
na dal VefcoTo di Lucca , il quale difle y che aveo» 
do Dio principalmente fiabiliti i Vefcov! per governare 
• condurre ÌI popolo , era cófa contrarla alla fapien. 
va divina il dire , che Dio non avelTe data loro la 
giurirdisione , e T autorità di farlo (_Pallav. ibid. e-n. 
n. t. ) , e foflehne la Tua opinione col Concilio di 
Coflanza . Fr^ncefco Giberto di Noguera Vefcoro di 
A\.\(e , pr^fe un fentimento mezzano , foUenendo che 
la giurifdizione era Hata data da Geru-Crifto a' Vefco* 
vi , ma che la detetminazionc di qbella gìuriCdizione 
ad una tal materia veniva dal Papa , ch^ accordava It 
facoltà di efcrcitarla. Soggiunfe che quelle parole di 
Cefu-Criflo^ Vefcets U mie pecore, non erano fiate 
indriBijte a San Pietro folo , maa totti gli altri Apo- 
iloli, come infcgnano S. Agollino, S.Leone, S. Ci- 
priano ,^anl* Ambrogio , ed innocenze III., ì quali 
dicono,' che Gt(a CriHo ha parlata a Pietro unitì- 
aente agli 'alÉrl Apolloli ( S. Leo Semi, in die ruttali 
SS.~PeirÌ&VauliS. Augufi. in libro Vafiorum . Vallitv. 
ntfup. n. 9. ) ; il eh* denota, che qucfta autorità fof. 
fe comune a tatti . Scbaftiano Vancio di Rimioi Ann- 
miaiftratore della Chiefa di Orviéto, Autore di ub 
eccellente trattato delle nullità ne' proeeffi , fi valfe 
di un' altra dìflinzione , e difle che non fi potea ri. 
Tocarc in dubbio la potefìà del Vefcovado : che qu»n- 
<• « quello 1 «he tmasssaa «11' Ordine , era di diritw 
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divino, poichi tatti. convenÌTino che i Vercovì foittf 
ibeciedntf tf,\i ApoKoli , come è notato nel Canon» 
» nono di fi. lue nella penultima legge coi. de Épifet' 
pi9 .& cle'rieii , oltre che li vir^ù.di coaferìre i dopi 
fopranjMCurAtt non potea attrìbnirR che «.Dio. Mt Te 
fi tratta, difs' egli , delta liurifdlsìone ■ I Giurircon- 
folti la dividono in volontaria, che non fi efercita fa 
non fopra ccluì, che lo vuole, ed in conteniiofi ri- 
guardo 3 quei -che vi ripugnano . La prima , che ac* 
Compigna la perfona , può efrrcitire in qnal lì Ita li)o« 
%o \ ed in coufeguenza non lì pjlò tftrciMre altrove • - 
Conchiufe dicendo tcbe dunque- ergendoli dsll'elerci- 
xìo il luoxo e la dignità, come l'ofTcrvioo i CinOi 
nifti » quella ^'uriTd^z'one veniva dal Papa , donde con' 
eludeva ancflrn che la poteflì di ordine veniva da Ge> 
fa Crifio , perché rinchiude una giurifdizione volon- 
taria : ma che riguardo alia contensiofa , efTa venivi 
dal Papj , e log^iunfe che i Canonici penfavano in 
ciò con corde mente ■ 

V-X. Fra Giorgio Zifchovod Francefcano, Vefco- 
To di Segna in <jruaxii fui golfo di Veoezis ^ ^opo. 
eflerlt m^So dal lato - dell* ArCivercoro^ di Granata « 
. -dtlTe [fra Vàolo p. 592 ) che noo avrebbe mai cre- 
duto di dover !entir mettere in prohlenna iuun Cod* 
cilio , Te r iflituiione de' Vercovl fia di Gefu Crìfto ; 
{e ) diceva egli , non hanno elfi la loro sutoriti da 
lui j quedo Concilio, chq è un carpo di Vefco vi , 
non avrà nè pure la fiia autorìti da lui . Convien , 
che un' jlTeniblea per numerora che ella fi lìa , abbia 
la Aia autorità da colui , dal quale tutti quelli , che 
la comporgono > hanno avuta la loro in particolare , 
■ Ora, fe i Vefcovi«fono illiiuiti dagli uomini , l'au- 
torìti di .tutti infteme è umana ■ Chiunque fente di- 
re,. che i VcCcovì non fono d' i^ituzioDe ' di Geftt 
.Grillo , non può. figurarli , fe non che quello 'Conci* 
iio. fi* un'.afrea4>Lea. dì- jeaw.tnofaiu * jdoTe^prefeg^i 
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rfon gU Gè*")! lurido , ma una poce(U precari* , riee- 
Tuta dalla mano degli uomini - A che ferve , foggiiin- 
fe egli , cht dimorino i Padri a Trento con tanto in- 
comodo , c {peCi , oientre colai , che ha data loro li 
facolci di poter trature le materie, può Farlo da Te 
medefìmo CQR DUggiore autoriti ? Sarebbe fiata uni 
Jllulìone dì tntCa la Uriftianità il proporre un Conci •- 
Ilo, noD follmente conìe il rimedio migliori: mi 
come l'unico mezzo di decidere le controv-rlìe . 

Soggiunfe, eh' era flato cinque mefi a Trento fenza 
mal dubitare , che fi dovcffe tnetterc in quillione , fé 
ii ':oncilio abbi^ la Tua autorità di Dio : e fe polTa 
dite quel che il primd Concìlio dì Gerufalemme dice- 
vi: Lo SpìfH» 'SÌiéit i' W-noi ahhiam» ^dicati a- prt- 
pofito : ch'agli non' farebbe mai renuio a Trento « fe 
non avelie creduto , che per tutto , dove Gefu-Crillo 
ailìfiea, 1' autorità non folle da luì. Che fe qualche 
Vefcovo credelfe il contrario , e che la fua aitroriti 
foìft umana cofa i grand* ardimento farebbe .flato il 
fuo pel pafiaio dì pconancìare anatemi , t di non ri •< 
mettere ogni cofa in colui , che i più dì lui autore - 
▼ole . Che'fe l* atitorità del Concilio non era certa ^ 
la prima eòfa , dalla quale fi dovea cominciate , quan- 
do fu aperto nel 154;. era il determinare da chi ce- 
neffe la ^fua poteftà , come fì pratici ne' triburalt , 
do^^e lì decide la competenza dd giudice , primi di 
cominciare la caufa, perchè la fentenza non fìa nul- 
la per motivo di non effere etnanat» da una legitti- 
ma potefli . Che ì Protedami , che cercavano tutti ■ 
meui 41 fcr^dltare quello Santo Concilio", non potè-, 
vabo avere rigiòA più pixnfibUe 'quaimt il dire che 
elfo dubitava della fUt propria' aittpriti'. Che i Padri 
lì preodeffero dunque peiillero di qael che «.veano v 
fare , perchè ì» validità , o Ifl nullità degli uti deL 
Concilio dipendpa da quello punto , fecondo che 
e o bene o mal» decifo . > 
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Avenào molti altri Padr n enie d-"tro fu qucta 
articolo ) ^ttefero rolameme » farr efimniare q^e lo 
che lì era propodo , Centi iir^'i pena di quel cne fi 
fOteffe avere omcfTo no* decreti > e ne* Canoni . <^U0t 
che diedero, il Iotq Tuffneio > erano in nomerò di ot- 
' tantnno, einqiuntstfe quali furono del parere dell* 
.Arcirefcoro di Granata , e docnandaropo , che fi ag* 
giungelTero al decreto que'te parole di dii itto /iivino ^ 
altri pochiilìrsi parlarono in modo molto ambìguo. 
CXI. Nella congregazione del ventèlima giorno 
. di Ottone di mattina il Padre Liinee Generale dei 
Qc'atri» parlò ptu di due ore con molto (iiuco ( Vailav». 
I. iS.Ì9i9c. ij. ). Dopo avere da prima poflo il fat-, 
to in quèllione , efpofe in fecondo luogo il Tuo fen- 
timentb; e pafsò poi alla confutazione dì quanto gli 
fi poteva obbiettare, e finalmente portò le fae prove 
Difle nell' efordio , che molti 1' aveano diUnafo di 
parlare Copra i)àeIÌa ,i«at<;na « per paura di non dG»e 
prefo per un adulatore. dell' autoriti Pontificia; ns' 
che ioa (ì Kiedet dirpÈnfato dall' obbligo di Jifendc- 
te la verìcl ■ Otie Dìo il Giudice de' vivi e de* mar- 
ti era a lui teflimonio, che parlava fecondo la fua 
cofcìen^a, e che ncin-gii ufcirebbe iì bocca la me- 
noma parola di adulazione. Che era per tre volte ia< 
tervcDuco a quello Concilio, fotto Paolo lil. fotta 
Giulio IH. e fotto Pio IV. Che fi, era Tempre fpic- 
£aco con molta- finceriià ; « che Io ftclTo farebbe in 
aVrenire : Che àoA ««et alcun inoti^ 4i iterare at- 
trfoaeoti *' DOS doAin^'ido- niènt* * ufeme forando , 
« niente temendò. )f|fIivDtrò tiella material e difle 
da prima , che quéi clte Dìo Iacea ia fe medelìmo » 
era di diritto divino « e non quello che facea per in* 
terpofta perfoae. Che, tutta la lefcge procede dalla Sa- 
pienza eterna r fen^a Che per quetlo fi» -elTa inten- 
inenre di diritto divi(i0> Che agai veritì vi^D.dall» 
Spiiit'o Santo, feoM eoe togni verkifia dì diritto dì* 
vinoi 
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tjffèivà in oltre , che ad efletto cbe un coman* 
Ciménto folTe di diritto divino nm fra di necediil * 
uè b^ftava che fofTe contenuto jttV.ì Santa. Scrittura . 
Che ciò noa folle necelTario , lo provò coli' cfempio 
delle materie I e delle forne de' Sagramenti , cbe noti 
fono tutte efpreCTe nella Scrittura , e tuttavia fono 
tnttft di diritto divino. Per dimoitrafe che quello non 
:baita « fi ftnì del decreto del Concilio di Gerufalem- 
tae , col quale gli Apoffoli vietarono clie d mangittte 
fangue e carni rolFocata {AB, xv. 28- 29. ) . infìllendo 
che quella proibizione (ì ritrova negli Atti degli Apo- 
floli , e tuttavia non è di dincto divino , poiché aU 
triineiiei Ijiivj^^w^t-'lavigorea'dìnoari . E quan- 
tunque , tip^^u^f^iv-'^^Oi. fìx Apolloli k che ca< 
■»t parve: lwn« «Ua S^ito SMtli » eda letfo,j non haa- 
nO' voluto dire a cbe qQeAo,' divieto , lìifler una legge 



quella natura : e pafTando alia poteUi - Ecctòfì^ica , 
ne' didinra di due fo^te ; l' una , che perfoEiotia in vir. 
tii de Sagramenti, fenc* altro fotcorfo ; l'altra cheli 
ferve di anatema ^ e di altre coflÌtu8Ìonl . Dilft che 
la prima è una potell^ d' Ordine che (' irfiprirne ìTol- 
la confagrazione , e che è (labilità per ComunEcdeV !>• 
fanciti per quanto lo voglia il bisogno . La feconda 
una poCeilÀ di giurifdìzione > che non lì dà colla £ón- 
facraxione , e che per eonfegueOta puà ellefe CoiUu- 
nicara al menomo cherico , cbe fìa ed anche ad un 
laico. Che ^ueiic due poteftà vengono dal Cielo ai 
ad un tempo llelfoj che ne inducono a rifalire al 
Cieln 1 come i'.acqnx che litAna alla j'otite . C|ie la 
potefli dell* OrdlnetDoni InJafa ad.elezion dell* uomo 
n» neKnodo che Dio l*ha ordinato ^ il che prova 
effere effa divina ; ma che nella potefU di gìurìfdì. 
Kione Dio non ha prefcritta tofa alcuna 1; per il che 
vien efTa data fecondo la eicEtone del fupertore . Do- 
po' quello elòrdio efpefe il foo lèntìinenco • ' 
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Egli roftenne I che la poc-^lU - d Or j!n« de* V9> 
{covi viene im>iieiixta<n<*ie da Dio in riafcuno : mè 
che quella di' va.-.fditione è data da Dio ad alcuni 
particolari , co ns a San Piecn , ed a' Tuoi facceffori , 
ed a tutti gU Apot ili con privilegio particolare ; che 
»f,ii altri, co-ne aJ ogni Vefcava , è data per itnt 
perfina interpofla da Dio , cgm* è il Romana Par- 
teHce, nel qaale la g urlOiìBÌDne i inrariabite *' 'in 
' qualità di Papi', così coms' negli Apollsli , in temp»' 
che ne' Vefco'^i può rariare.'ed elTer camJiiaCB- dat' 
' Sommo. Pontefice , non fecondo la Tua fantalìa * ma 
per qualche caufa . 

Soggiunle , che quelle ^tm\e , pafcett U mie pe-' 
rare , furono injirizaate a tutti gli Apólloli * ma nel- 
la fola prribni ir San Pietro, il qaalo non potendo 
da fe fola pafcre la fua greggia, ebbe bìfogno di ef- 
fere ajuraco d:igli altri Apoftoli > Aggtunre che il pria> 
cipal fonianento . fopra '1 quale Gefu Grido ^a fah*- 
bricati la Chiefa , era Pietro , ed i Tuoi raccèl1W> 
ri , fecondo quelle parole : Tu fei Pietro , e jòpraque- 
fia pietra io fabbricherò la mia Chiefa . Che quantun- 
que molti Padri intendano per queita pietra Gerii Grido 
midelìmo. ed alcuni altri ta fede in lui , o la cou- 
feffione della fede ; à cofa nondioipno più cattolica , 
ÌBltenderla di Pietra nasdelìoia t che è thtamatO'Cj/*/ 
cioè Pie'tra T Che Gefu Grillo (in tanto che dimorà To; 
pra la terra , governò h Chiefa con un governo af- 
foluto e monarchico , ed elTendo in punto dì lafciare 
il mondo , ffabill San Pietro Tuo Vicario a governar- 
la , co^na aveva facto egli mede'ìmo , dando a lui , 
ed a' fuoi 'u-ceiTori una piena (acoUi Toir* quefta 
Chiefa , affi ichè fatTe foggetta a lui , come lo era al- 
la Divina Mae^U : imperocchi , fegurtava a dire, egU 
non diede che a lui fo'o le chiari del cielo , ed in 
confcijuensa Ja facoiti d'introdurre, e.di ereladere , 
' fh' è la gÌBriIiiÌEÌone \ ed a iuj -folo egli diSìs : Pafrì 
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le mie peca e ; animali che non hanno alcuna parte 
nella loro condotta : Che quelle due funzioni di arer 
le chiavi 1 e-di elTere palìorì , elTeado perpetue » con- 
viene- che fieno efercitate da una peruina perpetua , 
ciah a dire non folo dal primo « ma ancora da tutti i 
fuoi fucceffori ; per modo j che ti Papa 1 a preudero 
la cofa da San Pietro {ino alla fine de* (ècoli > i un 
vein Monarca , al quale à Toletta la Ghiera , come 
lo fu 3 Gefa Grifìo . 

Ben lì conolce , che anefla opinione del Padre 
Lainea i contraria alla Tana teologia ; tuttavia egli 
intraprefe di rifpondere alle ragioni concnirie ; e dif- 
.fe tra le altre coCe , che facondo 1' ordine iftituito da 
Gefu Crirto deggiono gii Apoftoli eflere fatti Vefcovi 
da S. Pietro, e ricevere la giurifdiziooe da lui folo, 
e non da Gefu CriRo , e che molti dottori cattolici 
tengono che la cofa (Jalì fatta a quello modo. Che 
quclEi , che dicono , che gli ApoSoli furono ordinati 
Vefcovi da Gefu Grillo > foggitmgo t eh' egli fece ai- 
lora 1* oilìzio dì San Pietro , dando agli apoHoli quel 
che doveano eifi' ottenere dal laro collega» nel modo 
che altre volte prefft Dio Io fpìrito di Mosi , per far- 
ne parte a fettanta Giudici \ per modo eh' era Io flei^ 
fo come fe iófTero flati ordinali , ed aveifero ricevu- 
ta tutta !a loro autorità dalle mani di San Pietro , 
al quale in effetto rimalero foggetti , quanto a' mezzi 
di efercìtarla , e quanto a'iuoj^i toccati a loro. 
Glie leggendo il canone» Ita Dominus , lì riconorce 
che tutt'i Cattolici ^leggiono credere , chei Vefcovi > 
che fono i fuccelTon degli Apodoli , ricevono tutta la 
loro autorità dal lacceiTore dì Pietro. Combattette il 
fentimento di alcuni , i quali dicono , che il fuprema 
Pontefice non avea la facoltà di levare a' Vercóvi la 
loro giurifdisione , eiTendo fiata data loro da Gelu 
erìllo, ma che pòtea loro interdirne l'cfercicio che 
non viene da Gelu Critlo . finalmente conclufe , chP 
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, re ì Vefcori di quelli nazione ad indare al Concilio j 
'o (ode che La Tua gran giovanezzi gli deffe a cono- 
fcere di non aver egli bafteirole fperienEa e Tape re per ì 
grandi affari ^ che vi 1 doveano trattare . Avea dati* 
iltTo canto deliberato il Papa di aggiungere nuovi Le- 
gati a quelli , che gii vi erano ; ed avea dellioati a 
^deAa fnnzìoiie , come G ^ detto altrove * i Ciard&u- 
li della Sourdaifìere , e Navagero , che pareano pro- 
prìlTiini in quell'impiego, e eh' eflendo meaoatiem- 
pati del Cardinal di Mantova cedereb^ero aluilapri» 
niazia< Sua Santici credeva ancora, che la Bourdai* 
fiere , eCendo Francefe , ave0e ^ contenere pili ags- 
jvolmente i Vefcoy! fuoi compatrìotti , e potcfle equi- 
. librare il gran credito dA Cardinal di Lorena > ed ar- 
zeQare le Tue nuove imprefe . 

CX<V. Informato Ìl Cardinale di Mantova di que- 
fli nuovi difegni del Papa , fece dire a Vifconci dall' 
Arcivefcovo di Zara , eh' egli approvava molto tutto 
quello, che il Papa avea deLiberaco di fare; ma che 
non credea vantaggiofo il mandare nuovi Legati ; e 
che aon potea darli che la bourdaillere iì oppegelTe 
al Cardinal di Lorena ■ eh' era Principe di una prò- 
ibada erodicione, e mandato come capo .di tatti' i 
Prelati Fraocdl ( Vallav. ìbii. &e. ) . ^^be dall' altro 
canto II Cardinale fì chiamerebbe oltremodo offelo di 
vedere un uomo inferiore a lui, fcelto Legito'in Tuo 
pregiudizio, nè tralafcerebbe jli darlo a conpfcere, 
e di ufare tutto il fuo fpirtto e tutta U fua autori, 
ti per opporvifì< In oltre , che Navagero non era ni 
Teologo, uè^GanoniSa, ed ia eonfeguenza non atto 
agi* importantr affiiri del CodcIIìo .^op parlò dell' al- 
ta prudenza del Cardinal dì Lorena, affinchè il Papa 
Ci perfiiadefre da fe medelìmo dell'ampiezza del talen- 
to di quel Prelato, e della fu- fTmezBa , onde ve» 
oire a capo di quanto intraprendeva . 11 Legato Sj< 
nxooetu dichìiuò. panmente a Vìfconti * che iatorii» 
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.ILci& peùttn tome il CardiniLcli Himon, e qaetlo 
fece che il Papa (ì muùfle di oplni&né. 

CXV.' I Legati dal loro canto per tnodrire > Vhe 
da Ce Ioli t)a(Javano a loHenere il pefo degli affari, 
e di condurgli a felice eflto , non rij'paritiiaronn atten- 
zioni e fatiche (^Pr/Liv. l. iS. c. \6. n 2 ex Un Ltgat. 
adBcrrom nS. Oilob & i. Novtrnb. in Eprjl. Fufcararii 
tid Merenuìtì z. Ntvemb. ) . Nella congregazione gene- 
Tale del ventefìmo grotno di Ottobre avendo veriuii ì 
diverfì pareri fopra il prìncipal pulito controverTo, 
ed il gran numero de' cambiamenti , che ridomanda- 
vano negli altri decreti ; aggiunfero altri «quattro Pa> 
dri a quelli giù nominati per etlendere i capitoli ed i 
canoni . Queili quattro furono tre Prelati Domenica» 
ni , Naclanto Vefcovo dì Chioggìa , Lionardo Marino 
Arcivefcoro di Lanciano , ed Egidio Fofcararo Vefco- 
vo di Modena, con CoAanea Vefcovo di RolTano . 
Non è poflìbile fi credere quante nuove formale s* io< 
ventiffBfo delTettimo canone , fopra il quale verPt^ 
■vàao tutte le difficoltà . Lo guardarono da ciafcunU- 
to a per ritrovare una gtafta e precifa dicbiaratione 
del dogma , per rifecare qualunque altra difputa , ts 
tutte le cavillaBÌoni . Finalmente i Legaci n* efpofero 
una efattillìma agli Spagnnoli il ventefì motta vo gior- 
jiodi'Ottebrei per 'prefeotarla - poi unanimamente 
aielift 'congfcgazione.del giorno dopo come cofa deci- 
■ ti; Ha qusiti Vefcovi rifòlvettero aucora di proporla 
e d! raccogliere i voti, perchè foffe ricevuta . Tutta- 
via il dì vegnente la maggior parte cercarono qualche 
mezzo di convenirli . 

CXVl. Frattanto molti di quei Prelati Spagnuo- 
li , era I quali erano Guerrero Arciuefcovo di Ori- 
nata , ei ikjala Vefcovo di Segovia , comandarono una 
«oofìneiitft* nella quale quefli due Prelati parlarono 
molto' pglìardantente (JPttUav. m fup. ). Diflero che 
ovs molta r^^e (toiramdsrtoD , che il canone fiiffe 
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annunziata ne' meilelimi termini , che lì erano ulati 
focto Giulio Ut. e cbc trittaadoG ' <ict Sacramento 
deli' Ordine c della Gerarchia , non G dilGoiulairera 
1^ prerogative che Gefu CrìAo avrà concedute al Ve- 
fcoirado, che è il primo degli Ordini , ei i\ princì- 
f al ^raJo tìella Gerarcliia ; che fe quello gli TenilTe 
negato , fe ne dorrebttero apprefib il Re Cattolico , 
e gli altri Prìncipi > e non interverrebbero più al 
Condilo. L'Ardvercovo di Granata foggianfe anco- 
ra ebe tenera per grande ingiuria la riprenfìone che 
veniva fitta ad alcuni , che mincafìero di fedeltà e 
di rirpeito alla Santa Sede ^ e che in quefìo non Iz 
cedeva a chi che fia ; e ch'era anzi per dare sns fer- 
ma fede della loro fedeltà , chiedendo che s* inrerìITe 
nel canone , che follerò, i Vefcovi foggecti di diritto 
divino al Sommo Pontefice, e corretti ad ubbidirlo. 
Quello Don P.eiro Cucrrero era un Prelato emiiien- 
ts in fcieni^a , pieno di zelo per la Cbiefa , dì cui do- 
mandava Soceràmeate la riforma * e che a ul effetto 
era legato flrettiflìmameate con tatti |^ altri Velco» 
yl bene ioteosionati • 

CXVir. Vedendo i legati quefli due Prelati mol. 
to rifcaldati (limarono bene di evitare la difputa , e 
il Cardinal di Mantova rifpofe loro folamente in ge- 
nerale con molta moderaEione e politezza , ch'egli , 
ed i fuoL colleghi non mancherebbero di. adempiere i 
' loro doveri, come aveano fiuto fino ^allora ( PalUv^ 
«r/Bp-c. iiJ.M.j.), e cpme Io dinotava tutto quel- 
lo che fi era fatto . Gli elirtò a fiarfene cheti ed a 
foggettarfì al tentimemo comune del Concilio , e che 
ogni buon Prelato dovea badare agi' iatcrefli della 
Chiefa.. Indi fi ritirarono; ma quella dinunzia dai 
Vefcovi Spagnuoli dillurbò l'animo dc'Legati. Pofe-. 
» ménte, che quantunque non folle ftata fatta in 
.nome di tgtta la nazione » e che vi fblTera alcuni , 



2-T4 ' STORIA ECCLESTASTtCA 
'ft2 i principali foftencvaao queflo partito : il che fa< 
cea temere» che i Francefi » tenuti che folTero , ' 
non fi unifTero feco loro per domandare una defini- 
zione , «he piegafTe c favore di tuico. l'ordine Ve- 
fcovile* e che in tale inconro moki Vefcovi italia- 
ni non prendefTero lo tìelTo partito , Te gli ^ipagnuoli 
lì -folTero ritirati dalle congregaziuoi » come areano- 
^inaccisto dì fare : riconofceiino che una tal condot- 
ts 11 rafein eriebbe gli Ambafciatori , e particolarmente 
quelli dell'Imperatore, come ne correa la voce , Cu- 
bìiamente che il fronte- di Luna Ambafciatore di Fi> 
lippo 11. folTe arr'vato , perchè avendo quel Conce 
cllinorato lungo tempo appreflo l' Imperatore» ed U 
Rft df Boemia, era molto unito per inclinarione e per 
aÈDìcizia a quei Principi , e non tralafcerebbe di faro- 
rire gli Spagnaoli , i quali oltre di elfere io gran nn- 
mero penfavano come ^l' Imperiali » i. quali appog- 
giati fu tat foflegno ne diverrebbero più itteri . Pe* 
rò era da temere , che fi riti<-aflerò mrti , e che per<- 
ciò fi rorapeife il Concilio con poco onore . 

CXVJlI. Stavano i Legati immerfi io qiiefìe con- 
/tderaiioni , quando la mattina d' po v'dero arrivare 
quaranta Vefcovi Italiani , che aveano alia lora iella 
tre PMrórcbi ed alcunt Areirclcovt £ Pallaf. ibid, 
/t t|.«. l6;«,4,]'. VeRimno qnefii Pxdati perdo» 
iDandare» che non fiiàceffe cambiamento verono nel^ 
retinico canone propollo » malgrado le iHanze , che 
flffeano faputo , che per quello faceano gli Spa^BnO' 
li . Rappreléncarono effi , che non era cola gmlla , 
che il minor numero dovi iTe prevalere al maggiore * 
prìncipalmetite in un articola Ipettaate all' x'uiirlti 
del Covrano Pontefice » chr dee mantenerti ìa tottà 
il fuo vigore, e non e'porfi alle difpute . Fregarono 
ancora <i Legati di non covportare , che 4 perdeOe il 
tempo 9 quel modo in fivore di chì li fìs , ma dì vo- 
ler j^re te modo^ tlié fi pot«0erD tcnfic' fremutati 
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congregszioni , a line di terminare il i^OBClUo^i chq 
già durava da canti anni. 

CXiX- Quella domanda degl'Italìini rorprefe^t^ 
q'iarfo i Legati, tanto più the non fi potea rinfac 
ciar loro , che andaCTero a rilento, in quefl' a^are 
[ Pallav'. c. 16. num. 5 ") ; ma in fondo non p' ebbe- 
ro difpiacere , ("all'indo quante perfone il difcorfo de( 
Padre Lainez avcfTe difgufiato ; che gli Amfaarc'a:ori 
di Francia in un pranzo , che aveano dato agli altri 
Amiiafciatori , n'erano rellaii fcandalizzati : « che 
appena giunti che foflcro i Vefcowi di Francia j sve- 
rebbero combattuti i rentlmem! del' Sen^nle de' Qe? 
filiti tanto favorevoli alla t^orce di Roma , perciò Q 
rifo'vette di far prontamente efleodere i decreti, e 
metter fine a qiiell' affare avanti 1' arrìro de' Prelati 
Francel) . Il Cardinal di Mantova rifpcfe a queftì Ve- 
fcDvi Italiani, che rendea loro grafie delle loro do- 
mands , che ì^^gati erano del loro fentimento , e 
che difegaavaoo di noo cambiar cofa alcuna^ fé noo 
dopo maturo cfame. Sopra l'altro capo differo lo- 
ro T che t faoi Colleghi ben vedeaRO I9 necelTìtà di 
fermioire il <^onci)io ^ ma che gli oOacoll fopragginn- 
ti intorno al fettimo canone, aveano molripl'Cate io 
congregazioni per quanta voglia fi avelTe di fpedire 
prontamente. Che in (juefia dilazione fi era ritrovata 
al iine una maniera di erprimere il canone cbe lì 
credea che avelTe andare a grnìo di ciafcuno , e che 
facetfe , che cfTendo tutti uniti , fi poteffe fenz' altre 
proroghe j fuur chequeUa* ch'era fiata notata j tener 
la femonc. 

Ecco come fi troVa eftcfo quel canone negli At- 
ti di Ealeotto : Anatema a chtunqae dirà) che l' au- 
3, foriti, che hanno i Vefcovi di ordinare, di con- 
fermare f ed infegnare , non fìa di diritto divino , 
!> o che la poteri di giuriidizione che hanno, dqd 
„ Ita Ì9XQ IblÙ d«tf 4* Utii^o neli? ^nlÌDaa dpf 
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„ Pontefice Remano Tuo Vicario, dai qaala iKen lo- 
„ ro ccmunicaca . quando fono chiamati ad nna.inr- 
„ te .della foUeciiudìre Palìoralo; od a colui > il qna> 
5, te dirà , che i Velcovi non fona fuper'ori a* Preti , 
CxX. Ma quello Canose, che fi giudicava df!ver 
etiere (auto zpgradevole a. tutti , e riunire tutti gli 
animi, non piacque neppure agi' italiani [ Paliavic. 
ibid. ut fs'.pT. J . Si dolf'ero , che fi fofTe cercalo trop- 
po dì contentare ^li Spagnuuii , <■ che ibil' altro can* 
tO' la pnma parte pareffe troppo ellefa , e eoe la fe- 
conda fopr» la poteflà de' Velcovi folle troppo rìRret- 
la. Ma i più faggi amarono p'Uttofto di abbandona, 
re le loro d ft^coiià , che di- perpetuare la dilputa . (1 
che fece, che i due Patriarchi di Geni fa lem me e di 
Venezia dclTero qu-(la rifpofta in nome de' Veicowi 
italiani : Che con la mira di acchetare gli Spagnuel! 
eQì acCGCCavano la formula del canone, fe così l'ac- 
cettavano gli altri; fe non che daiua^idavino che fof- 
fe 1) fonuala efprsHa in termini più chiari , e pili de- 
ciCri . Ma gli Spagnuo!' , cui Pietro Soco tentò di 
piagare > non vollero mai arrendervi!! ! in particolare 
Guerrero Arcivcfcovo di Granata volea , chfi- fi icvaf- 
fero quelle parole , ad una parte delia follecitudine 
faJloraU : in pa^ftim fo'Uciiudinis ! e loflenea , che 
iion eri vero , che i Vetcavì rÌceveff<;ro U loro po< 
tefìi da Gesù Grìfio nella pcrfona del Somnoo Ponte- 
&ce fuo' Vicàrio . 

II Legato Serìpando , che eETendo amma- 
lato non avea poiuro eCfere alle ultime Congregazio- 
ni , non sì tolto lippe il modo , in cui itera «fpref- 
Sq il Canone , che lo rigettò come ambiguo j e log-* 
getto a motte interpretieioni ( PmUavic. l. i8. c. 

7. ex»8ft Paieotti 6- Litteris Légatòr. ad Srrrem. 
5, Ifraemb- 6- FoCeatar. ad Moromm 3. fi* 5. N-*v. 
■gpttd Palltyie.^ ) , e come del tutto d'verlo da quel- 
Io ch^ 6 «r» àiiui<}»to JPsfa t U sitale «rcn àrvèc- - 
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t'io ! fuoi Rgati tli canfarrt ogni arabigtiitj neil' elpreT- 
fioni , che fi potellero osillgniinsnteìiiterpretare . Fer 
(}tieria iVdovrice afiai'carli dietro ad an altia foroia- 
l3 , conceputa in queftì termini t n Anatema achìun- 
), que dirà, che Ge^u CrìAo non abbia flabilito , che 
j, vi fieno nella Ohlefa Cattolica Vefcovi, cchequan- 
j, do fono chiamati dal Pontefice Romano , fuo VÌ- 
cario in irrra , non fieno veri e legittimi fVcfc07Ì 
j, fuperiori a' Preti, « cbe noO abbiano la medefima 
„ dignità C la inedclima potette , che hanno'avuta fino 
,j id ora " . Toflo cbc fu eficfa quella formula , e 
prftpofla , fi domandarono i pareri , e quello durò mol- 
to . L' Arcivefcoro di 6r3;]ata Toficnne lungamente , 
che i Vefcovi non erano chiamati dal Papa àd unji 
parte della fo'lecitudine ; e ch'erano Vicarj di Gesa 
CriOo, e non del Papa. Marino Arci?'efco?o di Lan- 
ciano, e Marc* Antonio Colonna Arcivcfcoyo di Ta- 
janto , parlatono dopo queflo VseUio , e io fecero 
con moderazione! Net cominciamenio della difputa 
gli Spagnuolì aveano dal lór partito un pìccol nume- 
ro di Vefco7Ì delle altre nasfoni , per domandare il 
decreto fopra la iditUEÌone de' Vefcovl 3 ma in fegui» 
to n' ebbero molti . 

CXXII. IV più forte argamehto ufato da efliera 
che queQa dichiarazione fiotto Giulio III. non foloers 
Hata effefa da'Pielati fceltì a tal effetto, ma che in 
oltre era Hata confermata da' Padri del Concilio. ( Ptl/. 
titfup.c. i5, n. 8. )j e the non mancava fi: non che 
pubblicarla nella leflìone ; e che però era un operare 
coDtro ogni equ^à il levare prefcntcmcntc a' Prelati 
quel che era Ihto allora accordato Uianimamence . Si 
trattava dunque folo di ilna quefiione di fatto, fe il 
Canone foffe flato clìe'o , ed approvato fotto il Pon-, 
tificato di Giulio ili. rdolti che già lìiiuavano per fìca- 
- ro quetto fjtto, fi ponevano Jalla patte degli Spagnuo- 
iJ» juapd» iJ Vereoyo (ji Telc/c nella Terra di tiva- 
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n, ch'm flato Segretario del Uoncllio Torto Giulio 
dopo avete offervHti gli atti , trovò . clir- non folo il 
Canone non era flato approvs/o da' Pzdri , ma che 
non era neppure Dato eraminaio : cora che ralleprà 
molto i Legati , ed ti Cardiiiàle di Mantova riferi 
quefta tefìinaoniansa nella congregazione del guintò 
giorno di NovC'ubre . 

CXXIII. L' Arelvcknvo di Granfa la prima vol- 
ta che f.-C3 la (ua domanda nella co -g-Ci' azione del 
ventèlimo giorno di Ottobre , fi era fatto forte coli* 
ifUorìtà di ^uefia conferma , chs fi pretendeva effere 
Aata fatta foeio Giulio IH. ci airea portata in prova 
la teftimonianza dì Ajala Vefcovtì di Segovia, ,e:di 
Ottaviano Precone, OfTervaniiDo , Areivelcovo di Pa- 
lermo, che aveano entrambi aflìftito al' Concilie d{ 
quel Papa . Ajala ne' dircórfì. patticolarì , ch'ebbe coi 
Legati avea foftenuto quello fitfo con gli altri Spa- 
gnnoli ; per il che a7endo intefa la relazione del Car- 
dinal di Mantova, confermà quel che avca di?tco il 
giorno prima, e diffe , che il Lannne era flato, vera- 
mente eraminato da' Padri TotTo «..ìulio 11;. e per la 
Veriti di quel che afferiva, prodiifie il Tuo voto fcrìt- 
to di Aia mai.o, doy'era notato il g-o-no . Il Car- 
dinal di Manteca li mollrò conturbato a quella tedi' 
tnonianza, videndo, ch« «Uri poteva, accufario dì 
meneogra ; ma per giuftiJìcarG fece portare il giorno 
dopo in congregazione t regillri citati da' Vefcovo 
di Telcfes'che IclTe egli medefimo, écosl dijootlrjt» 
ché q^aalito avea detto II primo Legato «ra vero (fr« 
Paolo l. 7. p. 606. PaUifv. l. it. e. i€.'n. 9. li. )'. I 
Legati fcriflero al Cardinal Borromeo, che il Vefco- 
To di Segovia era flato convìnto di falfiià in piena 
Congregazione : e che non mai quel Canone era fla- 
to confermalo nel Concilio (otto il Legato Crefcea- 
zio; e Vifconti gli fece intendere la ìteflà «ola, 0 
che in oltre non v' <ia Staio «Idia Padre eletto a^* 
cfaue del decreto, 
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CXX'V. Tartari» non fi può oegue , cte vi Si 
qualche cofn d' vero nella depofizione del Vefcofro 
dì SegoTi^ ( PaUav.ut fìip- l. iS. t. itì.n. 12.-). Ecco 
come aiid& il fitto , al riferire del Cardinal Seripao- 
do nella nirrasione particolare , eh' egli ne fece . Do- 
po la quarta felTione teauca fotro il Poncificato di 
Oiutio Ul. vcrfo la fine del 1551. s'era dato aTeo- 
logi quedo artìcolo da efasaiMare : Che i Vefcovi no» 
fino ifiitaiti ii difiitt divinti ni fuperiori a' Preti, 
4| mn baMg il dlrtm dì ordinare , 0 ft V hanno , 
fuefio diritto i loro comunt cif Preti -, finalmente , che 
U l'irò ordinaiitni fen^a V tiffenfo del popolo fono nul- 
le . tifendo quello efamp (lato terminato Ìl vemelì- ' 
iDonono giorno di Dicembre, G eflefe un progetto 
de' Capitoli', e de' uanoni della dottrina, che fu pre- 
fencaco a' Padri per fentime il loro parere ; cofa che 
durò molti giorni ; indi il giorno qui t tardiceli ma di 
Gennajo 1553. lì eleffero dicioito PaJri per riformare 
quefto progetto, c formarne i Canbai . Il Vefceyo. 
di Telefe ' ne nomioà t(e, cb' erane prefenti cioè' 
Guerrero , Naclanto » Precooe . Quelli Padri dopo 
■vere ftelì i canoni , lì prefentarouo al Concilio ii 
giorno diciottelimo di Gennajo , e era queilt Caiionì 
re n'eri uno, in cui era condannato l'articolo ora 
Inferito, eccetinate le ultime parole, che parlavano 
delle ordìnaeipui fenza il coDfsnf» del popolo, &rfe 
^r'U difficolti, «he 1 Francefi vi formarono in Ce- 
goito , Il ventèlimo, ed H veotunelìm» giorno dello 
flelfo mete lì produlTe una copia de* decreti, aSinchè 
yenìtt'ero approvati , cnrof fono riferiti da Fra Paolo 
(fra Paolo l 7 p.6o6, ); ma non folo non venns 
confermato il decreto j ì Padri neppure ne dilTero il 
loro parere, avendo gli Ambaftiatori dell' Elettor di 
Saffonia, e del Duca di W'rtemberg domindato, che 
S fopraCredefTe fin a tanto , che foficro afcoilati i loro 
T«el9£Ì! «[imQ;? ij' reotltlweqttiQM gioroo di 
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Oennajo (i tenne la quinta reOìone focco Gfiilio Ilf. 
nella quale fu rlmeffo 1' efame di quei n'fcreti aJ un 
altro tempo, e poi ma! più {e ne parlò . Si redii 
ia fegutto qual olito abbia aTuto quella difputa> 

«^g|a II III 1111» H I ■ lÉ wm ii 1 , 1 M n ^ i rn ii 

LIBRO GENTESIMOSESSANTtSIMOPRlMO. 

I. II Papa attende alla riforma dtlU fua Corte . II. 
Il Cardinal di Mantovt frapont /' affare della r^- 
àti\a . IH. Atyoi^ del Re di Spagna a' Vefcovi 
SpagnuoU . IV. U Imperatore ordina d Cuoi Àmba^- 
fciaioTi di unirjt a' Francejì . V. / Francefi doman- 
dano che fi proroghi l.t JilTions . Vi. Accurdano i 
Legati di differirla quindici giorni . VII. PapA 
t i Legati munisno ad ìneontrare il Cardinal di 
Lorena. Vili. Carattere di qiiefio Carminile. IX. X 
Legati interronipoao le Congrrga^^ìonì fi-io al fuo ar- 
rivo . X. Qwjlo ' ardinale fcrive a' Legati , e dO' 
manda , che fi dijfcrtfca In (efficm. XI. Suo arriv» 
a Tremo . XU. Vij^ta i Legati, e difcotfi che lora 
tiene. Xlll. RifpoHa de' Legati a' funi difcorfi , 
XIV. Quffio Cardinale eforla i Legati di adoprarjl 
perlina buona Tiforma. XV. Ordini dati H Cardinal di 
Lorena partendo dallo Francia. XVI, Il Signor di 
Lanfae notifica alla Regina madre ht malattia del 
Fapa , XV'K Motte di Giovanni Colofvvtiriit «i» 
dtgU Ambafeiatort di Vngbtri* . XVllI. laquìemily 
ne del Papa , cbs manda quanti mai pub Vefcàvi 
Italiani al Concilio- XlX. Vi fpedtfa il Vefcovo 
di Viterbo . XX Qurflo Vefcovo arriva a Trento , 
e fa una vifiia ai Cardinal dì Lorena . xXf. Sa» 
eonverfaj^ione col Cardinalt . XXII. Prepofi\ienl che 
gli, fa quello Cardinale . XJLllU Difpute fra gli 
Jfati di CbiaravaìU » e di jSH^nte CafinoftrUprf 
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rtiìiKii . XXIV. Il Legato Stripanào fa vifita al 
■Cardinal di Lorena . XXV. Jl Cardinale ruote che 
fi coMìinicbi al PapA le .fue dimaade . XXVJ. Coi- 
^rtga^ione generate , in cui vie" ricevuto qutjlo Car- 
dinale . XXVII. Lttt.'re dd R: al Coiidlio . XXWIU. 
■Ltiiorfù àel Carà.ì.al di Lorena in pìcn Concìlio. 
XX.'X. Rifpolìa C>!r.ii'ial di M.i>iiova . XXX. 

L' Aicivifcovo di Zara continua la rijpofla delCar' 
dinal di Mantova . XXXI. Sì permette ali* Amba- 
fetajàr iu Terrier dì parlare nella Cmgrega^iioH'e' . 
XXXn. Dìfcorfo di qiiiflo A-nbafciatore al Conrilio. 
XXXni. Abboccamento del Vefio-no dì Viterbo col 
Cardinal di lore«a . XXXiV. Ciò non impedire le 
fue buone ir.teiii-OTii perla Santa. Sede . XXXV. Sea~ 
timento del Vefcovo di Ltirìa , che occupa luita la 
Hongregailene . XXXVl. Notixie in Trenn della 
mme di tra pérfonaggi . XXXVII. // Duca dì Ba- 
> viera ordina al juo Ambafciaiore di ritirar^ . 
XXXV^il. S/ no.-ìfca al ConciUo il proemio arrivo 
del Conte di Iuko . XXXIX. Ordini fegreti dati al 
Vargas dal R; ,ii ■^paaisa di ceder piattofio cbc rom- 
per la pnc: d.-l Concilo . XL. // Cardinal di Lore- 
na non v.'.fl dire il fuo parere , fe non dopo gli al- 
tri. XLl. // t^efcvo d' Fìterbùè foCpetta agli Am. 
iafciatori di Francia . XLll. Il Marclufe di Pifca- 
.rà manda il Senaior . Molina al Concilio . Xtllt, 
Stntimento del Vefcovo dì Guadix fopra Pifiiiu:[io«e 
àe'Vtfiovi. XLlV. Si leva rumore nel Concilio coìt- 
tro quello Vefcoyo . XLV. Sentimento del Cardinal 
di Lorena fopra quanto era allora accaduto ■ XLV/. 
Parere del primo Legato *' Padri fopra il modo di 
opinare . XLVII. Parere del Vefcovo di Alifr^ che 
tagiont rumore ntlla Cosgttga\ìone . XLVllI. 5/r/- 
£tve a Trento la notizia aeW elt^ìeae del Re dc^Bt- 
mofti , e della morte del Re di Navarra . XK.IX> ' 
Parere -del Cttr^pal di hireM fepra l' /_ffitujiiat 
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dt' Vtfiovi . L. EtJì comincia de.la fpiega^Jen$ Jel 
Capiteli di Donnea. Li. Contimaiitne £;l Hifeorf's 
di iptrfiù Cardinale Jopra i. Catitni 111. Pareri dg*' 
Vtjcavl hranctf fipra la Jieffa qucfiìone . UH. Dì. 
fcorfi del Vijcov» di Verdun L- V. Pareri del fé, 
' fcovo di Mel^, che difpiact a£Ì' Italiani , LV.Sea^ 
timenti degi' Italiani , e di un Abate di Srema . 
LVI. Conctufione dtIP Abate di Cbiaravalle fopra 
l*ifiitu^iont di'Vefcovi, LVI!. tlfjióiie di Majl.^ 
tniliatto in Re de' Romani . LVIII. Il Padre Layitj 
parla aurora filila giutifdiiicni de* ff^ètvi , LIX» 
ah che fi penfa della formula preptpt dal CardiMl 
di Larena. LK. OJfervoT^ioni ebe fifanna fipt» que- 
' fia formula . 

MEntre che i PatJrl fi occupavano con tanto 
ardore agli affari del Concilio, il Papa dal 
Ciato Tao fi, prendeva pen&eio di riformare la Corte 
df RoiDBi e di obbligate i Vefeovt alla lelìdeoza . 
Paolo ili. ^Tca fatti degli oitimi regoiameDc! fopra 
il primo articolo , ed altri oe aceano aggiunti i fooì 
Succeffori; ma il punto principale riguardava I' ele- 
tione de' Papi > dal quale dipendeva il buon ordine di 
tutta la Corte . Giulio Jfl. dopo diverfee molto lun* 
ghe con folte > aveS &eG alcuni progettito quello par>, 
ticolare , ma prsv^aoto dalla mone , non potè ter- 
■Dinar qaefl* affare . Pareva che 'Pio IV. avelTe tutu 
la premura pei lo GeSà oggetto; ne formò una Co* 
flituzione , che trafmife a' fuoi Legati ; ma raccoman- 
dò loro grettamente di tenerla fecreta , e di non co- 
municarla ad alcuno (Pallav, I. i8. C. 17. it i. & i. 
Ex Epifi. Borrom. ad Legat. -^i. OEleb- & Legater.ad 
Borrom.S Nevemè.) . I fuot Legati ne fecero la let- 
tura! la lodarono molto j e rifpo^ero al Santo Padre , 
«be'defiderarino che non folTe^-J' uopo dì metteila 
«anco prcfie in e£BGWione« poiché rigoardara i*elc- 
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zione de' fuoi Siicc-;fibri . Gregorio XV. agginnfe in 
leguico alcuni ar^-coii a quella legge . 

Quanto al fecondo articolo , che conccrncwa la 
refidenza, ì Legali avcano gii mandato al Papa Ìl 
decreto , che fi era formato , per intenderei fuor (en- 
timenti prima di proporlo a' Padri . Per qnello appet- 
tavano , ctie l* efame d! tutto il Sacramento dell^Or'- 
dlne foffe terminato ; tuttavia il proflìmo arrivo de* ' 
Ffancefi , gli impegnò a fare prellamente quella de- 
ci fio ne , (limando, che fe la tropalTero cffi gii inco- 
minciata , più facilmente s' indurrebbero a compirlo . 

II. Ma allorché fi disputava col maggior calore 
fopra U fettiino canone , il Cardinal di Mantova fui 
principio d' una Congregaiione diffc a' Prelati , che 
effeado giunto il tempo di adempire la fua promelfa , 
non bilognava differire t i:he due cofe dovea toro rap- 
prefentare (Pàllav. ut/up. c. 17. n- 3. & 4.) ; la pri- 
ma , che nella pro'pofizìone fatta 1' undecimo di Mar- 
zo per trovare un mezzo di oìibligare iVefcovi alla 
rtfpdenia , a cagione del gran bene che ne farebbe 
derivato «11^ Lhiefa , i Padri aveano paHato i limiti 
delle dimande , che loro fi erano fatte, col difpuu- 
re fopra quale diritto foffe fondata quefla refidenEa; 
ciò che 1 Legati non ebbero mai ii^tecztone dì pro- 
porre , e ciò che avea dato icotiVo di differire una 
tal queftiore nel tempo che fi farebbe trattato del Sa- 
cramento del!' Ordine {Fra. Vado I. 7. p, 605.). t.he 
prefentemente li pregava di dare un' occhiata al de- 
creto , che loro prefcniava , il quale fi era formato 
fui modello degli antichi Concilj , dove s' inyitarano 
i Vefcovi a rifedere colle ricompenfe , o colle pene; 
che quello m<ZEo fembrava il più efficace, ed il più 
alieno dalle d<fpute , che r-4mperatore , e il Re Cat- 
tolico 1' approvavano ; che non v' era dulibio , che an> 
che ti Re di Francia vi avrebbe confentito , poiché i\ 
Signoi di Lanfac fuo AmbafcÌatoie> la citiptu(lcoz|ia 
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ed il credito erano beo conofciuti , avn dicbimtà 
che poco gV ìmporiavi j che "lì divinine la refìdenia 
efTere di diritto difino a di diritto umano , purché 
fi faceffe otTerpare . Glie fi leggerebbe a'Padri il de- 
creto , che loro fi proponeva , e ne affrebSero elfi 
giodicato ; e che nell' occafione di (^ueAo giudizio la 
fecondi cora , che area loro da rappieCentare t era 
di far rlflefliDne, che efli eraaò il lunft del mondo ( 
che-t)ìo-lia polla fui moni^, e fopra il candeliere 
della Chiefa ; che conveniva loro di ragionare colle 
tefìimocranze della Scrittura , e de' SS. i adri , fenxa 
alterarli t nè prorompere in ingiurie; che in tal ma- 
niera procurerebbe la pace e la concordia nelle con- 
congregazioni feguenti, e fi farebbe dimenticare il 
rancore , che pur troppo fi era ofTervato nelle con- 
gregazioni precedenti . Dopo quefto difcorfo , fu let- 
to dal Segretario il decreto « e pofcia fi trattò del St- 
icramento dell'Ordine. 

ni. Temendo il Re di Spagna, che i Fra n cefi , 
quali doveano predo arrivare, attaccaffero con trop- 
pa libertà r autocic^ del Papa , e inducefTero alcuni 
Prelati del fuo regno ad entrar nel loro partito , fe- 
ce loro dire efpreiramente , che fua intenzione era, 
che fi moflrafiero in tutto fayoreroli al Papa ( Pàli» ' 
ih. e ìj.n. ì.). 

I fofpetti ch'egli area 8e' Prelati FranceG non 
«rano per altro ben fondati ; quelli Prelati erano trop- 
po fommeffi alla S Sede per opporfi a ciò che legit- 
tir^amente le era dovuto , ma erano eziandio troppo 
ammaeflrati per favorire delle logiuiìe pretenfioni . 

IV, L'Imperador Ferdinando più giudiziofo in 
qneflo propofita del Re di Spagna , raccomandava anzi 
a' fuoi d* imitare il vigor de' Fraocefi , e di foUecitare 
la riforma come e0ì facevano- Fece loro parimente 
figtuficare, che Te non potevano ottenere una rifor- 
pa quale xScbiedeTano gl'interefO della Religione, (t 
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dOTeffero ritirare ne* loro paelì(Pfl// /.iB e. i?;».».). 
Che fe i LepatI loro muflraflero cht nell' impofìsio- 
ne dflie fue domande ve ne (offe alcuna, che non fi 
potefie proporre tenzj far torto al Ooncil^o , poiera- 
no levare ciò che offendevi, e domandare il re/lo. 
Ma che fi nmeiliBlfe lòprattutco al concubinato de* 
Cherici, ^Ua lìmoDta, al lufTo, e alla mala diftribu< 
zione delle rendite ecdedalliche . Aggiungeva , eh* era 
flato ioformaco della dichiarazione de* Francelì fopra 
Parrii'o del Conte di Lnna , che dovea capitare col 
carattere di Tuo Jìmhal'ciatore , per evitare le difpute 
in ordine alla precedrnra ; e li pregara d* informarfi 
delli verità del fatte, e riferirgliela; quella voce , 
continua egli , non è lenza fondamento ; r« che Lan> 
fac ha fcritio alla Regina . che Te ciò accadefle pri> 
ma eh' egli avelie ricevuti gli ordini del Ke foo iU 
gOOre , non cederebbe al Conte di Luna fenta oa' 
efpreira dichiaraaicn del Concilio , la quale decìdefle, 
che toccava il primo polTo agli Ambarciatori di Fran* 
eia immediatamente dopo quelli dell'imperatore, 

V. Intanto i Francefi eh* erano gii a Trento, 
fi adoperavano con tutto 1* impegno , acciocché fof- 
fe dioriti ia feflìoiie fino ali* arrivo del Cardinal di 
Loroia'; e per ottenere con maggior ficurezsa il loro 
intento , evitavano diligentemente tutto ciò , che po- . 
tevi- irritare gli animi o per troppo calore, o per 
imprudenza ; avendo anche veduti i decreti , che fi 
erano preparati per la riforma de* coflomì , ne fecero 
un grande elogio; e. (ì contentarono di chiedere ai 
Legati t che non venilTe limitata in maniera alcnnt 
la permiffione di polTedeie diverfì benefici . 

VI. Avvicinandoli il giorno duodecimo di Nb> 
vembre , che era affegnato per la fellìone , Lanfac pre- 
gò di bel nuovo i Padri a volerla ancor differire per ' 
xlcuni giorni, perchè poteva tardar poco ad arrivare 
ii Cardinal di Lorena > e ^BeSa dUaaìooe ^ fa ae< 
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.cordata (Vallav. ut Cu^. c 17.11. iO. ii^^/eq. ufq.'ad 
n, 19- Rajnal4-ad buncana- n. ii?.)* iJnlac'ne fa 
sì eoa cento a che acconfend fensa dlfiìcolri aldeCTe- 
10 frpra la refìdenza , che i Lep.aci gli avcano mo- 
fìrato ; e replicò, come avea già detto , che poco gli 
importava che fi decideffe di quale diritto foffe la re- 
fidcHEa ; e come appunto awa riferito il uardioal di 
aUniora nell'affea^lea. . , 

QiKfl* A>i>^''^'>*°'.B plrtl.fubito di ifol 'per aor' 
éar incontro al Cardinale, ed ìn foa airenza Arnaldo 
Ferrìer Ino collega dimandi una nuova profoga, 
che gli fu accordata» come Lanfac i'avea oicenu'a. 
Ma il Papa all'aVvifo del motivo, per cui era flati 
sctordaia , eflcndoti ìn un tratto cangialo di fenti- 
mento, le colè avrebbero cangiato di alpetto , ("e il 
/no corriere non fofie giunto dopo che i Legati avea- 
no già data la loro parola. Vollero dutique mantener 
~ fedelmente la loro promella , e quella che (ì avca loro 
data, -clic il Cardinale non tarderebbe ad arrivare, 
ebbe egùalmente il fuo effetto . 

VII. Il Papa avendo avuto 1' avvifo , eh' egli era 
gli arrivato a Breicia , lece partir da Roma Carlo Graffi 
Vei'covo di tWontefialcone per complimentarlo , ed ac- 
compagnarlo fino a Trento . b i Legati dal canto lo- 
To gl' inviarono per fargli complimento Urbano dellt 
Bovere Vef^ovo di Sin iga glia , che trovò il Cardiocls 
vicino al lago di Garda • GraUi dopo aver complimea* 
tato il rardinale* di Tuo ordine lì portò a Trento, 
per (I^niiìcare a' Legati che predo vi farebbe giunto > 
e per pregarli di volerlo afpettare ; ed il Cardinale 
iì contentò di ritenere il Rovere per colà accompa- 
gnarlo {Pttllav. ut fup. l. 1 S. c. 17. n. j I. Fra Paolo l. 

Vlii. :Er« il Cardinal di Lorena no Prelato di 
grande autorità, affai dillinto pe.l f^o merito perCo- 
uU) e £er la Tu ^ooi^, capace jì rendere gran 
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£ervizf alU Ghiefa * di I pi ri co marsvigliDfo , e di era- ' 
dixione eguale al fno fpirico , illullre pe^- la Tua, di-i 
gniU , per .la fu* nascita ^ e per U fua liberalitì • mt 
' area egli un'ambizione ancoia più grande ( FaÙdv. 
ihid'). Era un uomo imperio'b e intraprendente j ed 
avea una paflìone fregolata di domitiare per tnttoj 
e di tutti Aggettare alle iue opinioni {Aut. Itti Gra^ 
tianì in vìi. Commend. l. 2. c, j. , 

I Vefcovi di Francia venuti in gran numero tan- 
to per ubbidire agli ordini del He , che per accompa- 
gnare il Cardinale, erano feco intieramente uniti ,e 
oon ofacano mai dipartirà da' Tuoi reniiinenti . Per- 
ciò i Vefcovi Italiani non erano prevenuti in Tuo fa- 
vore, e tutto il bene che G diceva di lui , Io lima- 
vano effetto di fempiice convenienza e civiltà ; à cre- 
devano fopra tutto che foiTc villi il predar fi^ de alle 
DDiLZte favorevoli , che fi fpargevano della fua modera- 
Eione : ii che diede motivo di dire al Cardinal Amu- 
lio » fcrìveodo a Serìpando , cke nitCe.quelleJ>elt«>.pi. - 
«ole erano mercaittia di poco prezzo., e.ché'perfor- 
niari un faggio giodìzió delta condotu e de* fsnEtaieab 
ti di quf 1 Cardinale * bifognava coafultar le fue nit- 
ri , e .non la fua lingua . 

IX'> L' Ambafciator du Ferrier domandi a' - 
,gatìi che quando.il Cardinale foife tre giornate di. 
llante da Trento ^ s' interrompefTero le Gongce^azioni 
£no al fuo arrivo > acciocché pocelTe. egli fentire mag- 
gior numero di pareri 'intorno allaVqutftione che G 
agitava dell' antoriià de' VeCcoTÌ l^i'a//0VKf /u^ r 17. 
». 19.} . Non vi confentirono fubìto i Frelìdenti , pre- 
tendendo che quella fofpenlìone non- fervirebbe mol- 
to ; poiché ogni Congregazione elTendo compofla di 
otto o dieci foggeiti , che dilputavano o^ni giorno', 
poteva il Cardinale dopo il tuo arrivo fentire più dell» 
metà de' Prelatizi che avrebbero efpotli j loro fenti- 
neoti ìd ^pcetfnza; iurfaceodo Roi rific£fo> «bt 
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non conveniva principiare con un rifiuto d! ta! nata« 
ri, che potrebbe avere delle difguliofe confe^oenie , 
fa deliberato ^ cbe non lì xerrebbcro altre congregar 
«ioni fino al Ci» arriro • 

X. Gialli eflèndo duDqoe arrivato a Trento « -dò- 
mandò da pane del Cardinale dt Loreiia , chr.fì pre- 
rofialTe It feATione, non rapendo che ijuefia -proroga 
a era gii accordata . Avea e^^ti pantne ite d'ilio Let- 
tere per i Legati, Tcritte da Breicìa il nono giorno 
di^Navcenbre » {Paflav. ut fup a. io & 20./ nelle qua- 
li, il Cardinale diceva loro, che cH'endo così vitirìo 
«1 CoDcHio-, nòli volea dirpenrarli di prevenirli , e 
di dare a qnelli cbe •ccuparano i primi poiii degii 
atteflati del fuo aelo , e del fuo intiero oflei,aÌQ» 
perfuaCo che ia tal maniera egli otterrebbe più faeil. 
mrnte ciò che dimandara ; tanto più eh' egli , e quel- 
li cbe 1' RCCompagDatrans a aveano uCaca tutta la dili- 
genza polil bile per arrivare a Trento prima dellt fef- 
lìone ì che U pregara dunque di digerire la l'eilfOne« 
attefo l' in polli bili di cbe incontrarono di fare più Tpe- 
«Utainente -il viaggìot e percbè..U gran btiei iofii»-ta 
non permetterla l^o dì-troVa^lì al .CencUio nel rema 
jio llabilito . Aggiungeva « che il VeCcovo di Montn 
iiafctine , cbe :ìl Papa gli avea mandato pei visitarlo 
c coodarlo , gli avea lignificato di aver ordine dal 
S< Padre di chieder lero to ItelTo favore . Che non ri- 
manendogli molto cammino', G fervìrebbe di cavalli 
di poOa per foUecitaie il tao' viiggioi e per meglio 
dimoflrar loro la Tua premati ^ dovendo il Signor du 
Terrier , al quile avea fcrittu « fargli a Tuo nome la 
fieffa domanda . I Legati gli fecero fapere di averlo 
prevenuto alla femplice richieda dell' Atnbafciatore , 
e. che aveino parimente interrotte le CongregatioDi 
per dargli maggior coatraCTegno della loro Aima • 

' 3C1. SI radonarono due volte per regoUne il ce> 
tiiàoiuate dd Ibo ilcerùnenta . 11 Gacdinal X&adiuCp 
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eie accomiagniro da diVetfì Prelati vi andò incontro- 
per un m.glio diflante da Trento. Lo ricevettero t 
Lesati alla pena della Città, e lo condulTero in,ca- 
valr»(a fino al lu© albergo {Pallavie. ui jup. e. 17. 
». II. ) . 

I Cardinali di Mantova e SeripandO' \o prefero, 
in m^szo y (limando devergli far quello onore ad; elieiiL> 
pio dei Cardinali del Moi-te , e di Santa Cioce.cbe 
glieio aveano fatto, aliorcbè pafsò perKologna , do- 
ve fi era trasferito il Concilio , per portarfi a Roma 
e ricevervi il Cappello ( Fra Paolo /. 7 p. <ofi. <&•- 
£070 -u Dietro andavano, i due altri Lega;}' ed.il Car- 
dinal' Madruccio finiti, dagli AmbifcUtori ecdeGi- 
fiici dell'Imperatore, e di Polonia, e di centbireD* 
inno Prelati; eCTendo gli altri afientij perchè non 
ebbard tempo di prepararli . Gli Ambafciatùti Laici 
di Francia j di Veneiia e dì Firenze andavano a ca- 
vallo . Quattordici Vefcovi Francefì vennero col Car- 
dinal dì Lorena, tre Abati, diciotio Teologi j dodici 
. dei quali erano. Dottori della Facoltà di Parigi , fpa« 
fati dal Re di Francia , e gU altri condotti dai Vef^ 
co7Ì particolari II fuo arrivo , cbe avea mefTo. in^ 
grand' appreniìone , cagionò molta allegrezza . 

XII. Alla fera dello Oeffo giorno, che egli arri- 
vò , fece ima vitìta al Cardinale di Mantova > s il' 
giorno apprelTo fu a trovare i Legati , in compagni» 
dei dee Ambafciatori di Francia Lanfac , e da Fcr- 
rìer , perchè Pibrac erafi gii da alcuni meli ritiratoi. 
(BaìUv.lhìd. l. 19. c. t.n-i.lM faohi. 7. p.6vj.') • 
Mei di&orfò che loro lenoe , parlà 41 due cofe , l*-uoft 
che riguardava il Re CrifliaoilSmo , 1* altra che con> 
cerneva la fua propria perfona . . , 

Dilfe in folìanza , che non avendo accettata t%. 
commiflìone che fua MaeiU Critlianìlfini* gli avea da- 
ta, chs per vero zelo della Religione Cattolica . a 
ver ^ocurare il risola « tatH U Crì^iaoiti , ibbtìK« 
' ' ■ p « 
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citre con piacere Tutte le occalloni , che potelTero 
concHbuirn ; e che aveva una ferma lifoluetooc dì 
ubSidtre ai Legaci ccn piena fommilSane , come a 
Miniltri della Sede Apolìolìca , alla quale fi coaolce- 
va iniìmiamente obbligato tanto per la porpora , che 
ne aveva ricevuta j che per molti altri benefìzj ; il 
che CD il ri nge vaio ad DDirQ inviolahìlmente al Papa . 
Dipoi, iveDilo falucati'ì Legati per parte del Re Tuo 
Signore, dille, che Sua IHaelU efponeva loro le pre- 
fenti calamiti del Tuo Regno > così gloriofo per lo 
pafTaco , e che a tutti quelli mali attendeva foltanto 
il rimedio del Sacro Concilia , come già aveano loro 
elpollo ì Tuoi Ambìfciatori , e come lo vedrehbero 
pure da' nuovi ordini , eh' egli fteffo recava loro , Toi- 
tofcritti dal Re , dalla Regina Tua madre, da' fuoi fra- 
telli , dal Re di Navarra , e dui Grandi del Regno ; 
defiderando d' efTere afcoluto in una Congregazione 
generale^, dove el'porrebbe IqnegU ordini . Aggiunfe 
di non poter dilìimulare , che il rumore {parfó lo A> 
lema^na , che fi dovelle nel Concilio formare una le- 
ga di tutti i Principi Cattolici contro i Protellanci , 
avea dato luogo a quelli ultimi di concepirt; mpltt 
fDfpetti , ed era capace di rinnovare le tu holenze . 
yio^lmente concbinfe, che rimanendo egli ne' limiti 
delle fae funzioni , lafcerebbe agli Ambafciatgri !■ 
direzione de' pubblici affari , e eh' egli impiegherebbe 
le fue cure come Arcìvefcovo , e femplice privato s 
proccurare i viitcaggi del Coniglio » confemado , ed 
anche accrefcendo a Tuo potere li dignttl del 5'oin> 
mo Pontefice . 

Xill- I Legaci , fenca confulcar fra loìv* rìfpe- 
Cero per bocca del Cardinal di Mantova i che appro- 
Tafano con piacere la fcelta , che il Re, e ilfiio Con* 
figlio aveano &tta della fua perfona;,che G. raUegr». 
nno del fuo. arrivo t clie concepìranó un'alta idea 
de* fuoi conCgllf ed «Teano j^raa -fiducia , che tutto 
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rtafcirebbr felicemenie In vantaggio della' Repubblica 

Crilliaoaj e per 1' onor del Concilio - che finalmente 
farebbero efTì tutti d'accorJo, fecondo le brame di 
Sut Saniìià, per rendere al Carditiiile tutto l'onore 
che meritava; e per avere ogni riguardo a' fuoi pa* 
rerl {Pallavic. ut fup- Hb. if). c. t. n. z. Fra Paehìih-, 

Sopri l'altro capo, efprelTero la loro conorcen- 
za per le lettere che Sua Maelli avea avuta la bon- 
tà di Icr'ver loro ; (ì mofìrarooo molto fenfibilì alle 
difgrazie che defolavano la Francia , e .diffeto che 
fpf rawano nuUaóimeno , che preflo fi farebbe riftabi- 
lita la tranquillità ; che vi era luogo da eonghìettu- 
raila dall; licuperaKione , che di frefco avea fatti 
Sua MacM della CiiU di Roano , ridotta alla fua ub- 
bidienti; ma che non Jì poteva giungere a queflà 
ielics termine, fe non che rinnovando le pene fere- 
re, che Francefco I. di glorìofa memoria avea ordi^ 
nate contro i ribelli dì Gesù Crifto . 

Aggiunfero , che il rumore fparfo di una lega 
tra' Principi Cattolici contro i Froteflanti non aveva 
alcun fondamento ; poiché al contrario avea il Papg 
convocato il, Concilio a folo oggetto di flabilire 1* 
irìone nella Chiefa > e che arerà caldamenv raccoman- 
dato ai lùoi legart di ifiaticarfi per quello y appro- 
vando la vera Dottrina , e condannando la (fllfa : Che 
ellì in~ ijuefìo (' impiegherebbero col foccorfo del Car- 
dinale , che ricevevano come Angelo di pace , che 
Dìo loro mandava per riparare quelle rotture , chei 
la dìfcordia fuol cagionare tn aOeoiblee così numero- 
fé a come il Concilio , dorè gli Domini non penfano 
l'empre ad uno_ AelTo modo . Flnalnence gli ofièriro- 
no di tenere nel giorno fleflb fuia Con'gregaElone ge- 
nerale, fe foffe di fuo gradimento ; ma il Ctrdinale 
non potè efferc afcoltato, fe non che il H^^SSA 

icwo giorao di r^oreioWc . - 

■ ;" ■ y 4 ■ ■ 
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XlV. In quffta prima vifita ch'egli feae-aìLe-' 
gati, conv'erUrono familiarmente , diicorten 3o di mol- 
te colè ( Pallavie. Uh. iv-c. j. ». J- ) • ^'''■^ l<"'o 
CjrdÌL>ale, che non coiiver^rva »t òen pu'^blrco il met- 
ti;Fi; in (iifputa 11 digniià delia Santa ^tese , e del 
Sommo Pontefice, di diminuirla, e di icitringerla , 
che per la laiuie non foUmcnct della Francia , mi ài 
tutto il mondo crìHiano b'fognava appticjrG ad una 
buona ri forma boi coflumi, ftabilire delle Teve- 
re, ed eftirpire tutti gli abud ; Che le il i^onctlta 
non v'ìmp<epa?a luita la l'uà attenzione c tutra la 
cura, fi dovea iccneie ài ufa j;ucira contto gli t'c- 
cledaflici più fanguincfa di qucib rhe (i facra agl| 
Ugonotti, ,per motivo della slrenata .icer.ii , e dnla 
perrerfìtà dei coAuoti , che lì andava introducendo di 
^orno in giornp nel GiecO' Hi ÌoKc ancota che % 
Roma lì accordavano dei benefici con cura à' anim* 
a Toggetti affatto indegni , diflc che non era luffifieo- 
te rimedio a qucHo abufo ìl permettere ai Vetcovi 
di formare i loro proc<.-l<l , e di depodi; perchè qua- 
&o efigeva lina lunj^a tii^'culTioce . ed ii.ohre ritorna- 
va in difonore del Sommo Puniefic-e , che gli aveva 
fceitì come foggetti capaci . 

Parlando poi dell' guerra, dopo aver lodato il 
Be C^ttplico , i Veneziani , i Duchi di Savoja , e <ii 
Firense per ì focsorfi che at^eano accordati alla Fran* 
eia 1 aggiunfe che nei Regno lì facevano delle vive 
doglianze contro il Papa , il quale non voleva aflì- 
fJerla, fe non ciie a condizioni alTai dure , don^an* 
dando che lì rivocalTeró prima gii editti contro le an- 
■na;e , c ie prevenzioni,: il che non lì era potH'o ac< 
cardate per l'oppofizione de Grandi) il ciii <;aTiCenf> 
fo wa pe ceffwio ; e che II Santo Padre dpver con» 
rencarfì della promelTa filtragli » che non lì Urebbe 4a- 
U ' cfecitiLione a quelli Editti. , 
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che lero non piacevano > gli rìCpoCeio , che «jucfio af- 
fare , non Avendo relasione alia Fede, nè ai CO{lu> 
mi . non tta d* ifpezioiie del (JonciLio, e concerne- 
va folamenie ii Papa . Mail Cardinale di Lorena ^ 
continuando ÌÌ Tuo difcorfo, afTefiuò che il Sommo 
Voniefìce avea Tpeffe volte replicato, di aver rìmeOo 
al Concilio rafr.irc delle annate, e delle prerenzicni 
,ed ogni altra co'a, il che area molTo i Vefcovi Fran- 
ccfi a portaifi a Trento : fopra di che volendo i Le- 
gaci gitifìific^re il Papa, egli iggiunfe, che l*Amba> 
fciatore Du Ferrìer , il quale era prefentc , potca ri- 
cordarli di ciò, che Sua Sancirà gli ayea dec^o in Rq- 
nia , dove il Re criftiinjtlltDo l' avea inviato, che Ìl 
diritto delle annate era così incontraflabile , ch'era 
flato codretto di approvarlo ; la qual cofa -aflìcarapa 
il Ca''dingle di averla intefa nel .Configlio del Re . 
Finalmente eoncblufe,, ch'egli non direbbe, ns A- 
' rebhe cofa che potefTe difplacere al Papa , ne «' fuoi 
Legati; che non avrebbe iil mìra^ Ce non cofe con- 
venienti e falutari alla Francia ; e per dare una più, 
certa prova della fua buona volontà. Ci offeriva di 
Con>ui^icare a* Legati ed anahe al Sommo Pontefice 
ì Tuoi pareri prima di proporli alla Co^igregazione. 
Al che tirpofero i Legati j (h,' egli era veramente un 
fog^etto proprio per riconciliarli cogli Àmbafciatori 
di Francia . 

XV. Prima d' entrare io maggio)^ dettaglio dei 
Otine^gi di quello Cardinale, fari opportuno di far 
conofcere quali ordini avelTe egli ricevuti , partendo 
dalla Corte di Francia [ P*//au. /. 19. r. i , «. 8.ir/ég. 
Jiiern. pour U Conci!, de rreur in 4- p. jjj. 5- feg. J . 
Erano contenuti in una memoria fofcritca dal Re 
Carlo IX. dilla Regina Tua Madre* da AlcfTandro fiiq 
fratello, che dipoi fu Enrico HI. da Antonio Redi 
.Navarra, da Carlo di Borbone Principe dalla Roche^ 
. iì^r-Toiii > 4' f'^i^t^CfV di Lorfna J^um di^ Gulf?* e; 



Digilizeòby Google 



ÌJ4 STORIA ECCLESIASTICA 
dal Conteflabile di Moncmorenci , : q--\3Ìì tutti im- 
ponevano e pregavano il ^^ardin^il di LorsuA , all' Ar- 
civefcovo ài Sens , ed al Vc(covo d' Orlcaps , che 
cnaò del Configlio priraco , di roUecitare con molte 
ifisnte nel ConciUo ì punti » e gli snìcoll fegoenti . 

. I. La riforma della Chtefa' ùniverfaie e fopra 
tutto di quella di "Francia , affinchè il Divino fervi^io 
vi fi faccia con purità, etllrpando ogni fuperftiziojie, 
correggendo le ceremonie e tutti gli altri abufi , che 
fotto pretelto di pietii fbltinto fervono ad Ingannare 
il popolo: la rìforma de' coAamr degli Ecclelìifilcì ■ 
onde poflano edificare co* loro bnoaf erempìf le ele- 
xianìy e provifte a benefia) , di maniera' che iiano 
conferiti folamenie a foggetti ìrrepreniibili , tanto nei 
coflumi quanto nella dottrina, capaci d'annunciare 
la parola di Dio e di amminìfìrare i Sacramenti , Tut- 
tavia era loro raccomandato dì non infiftcre fui prin- 
cipio con troppa oHinazione fopra gli abafi della 
Corte di Roma, per non dar motivo al Papa di pro- 
curare la diflbiuzione del Concilio , prima di avcrna 
confeguito tutto il frutto 'neceflarìo per il bene della 
Religron Crifliana ; il che li doveva con gran cura 
.^fuggire ed evitare fopra aghi altra cofa . 

£ fìccome , allorciiè fi parla della riforma della 
Corte di Roma , vicn replicato , che vi fono pure 
molte cofe da riformarfi in quelle dei Re e de' Prin- 
cipi ; Sua hlaeflà prometteva di ricevere volentieri 
gii avvili I che gU foffero dati in queflo particolare 
per mezzo de* fooi Ambafciatori , e di molerà re cogli 
effetti, che nulla' ricuferebbe di tutto ciò che poteffe 
contribuire alla bramata riforma; volendo per altro 
cflere avvertita innanzi che fi prcndelTe alcuna rifolu- 
zione, che poteffe ^ffer contraria a' diritti > preroga- 
tive, e privilegi, che i fuoi predeceffòri aveano mc- 
litato dalla Chiefa , affinchè aveffe tempo di rappre.. 
Tentare ci», che gii fcmbraff? pili opportusu ^al par- 
ticoiar vaoiaggio del fuo Regno , ^ 
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Che Te intorno a quelli riformi , «he il Ke do* 

ni andava , fi inlìQelTe Topra que* panicoiari articoli , 
chf avevano bilogno dì riforma , il Cardinal di Lo- 
rena , !' Arcive''covo di Sens , ed il Vefcovo d'Or- 
leans doveano ricotdarC di ciò, ch'era flato fpefle vol- 
te propoflo nel Confìgilio , e le ripprefentanze fatte 
tgli Stati Generali del Regno di Fra òcia tenuti irOf' 
leanti , al qual propaGto s'ìnapooen loro di farne la 
propolìeione al i..oncitiO) accompagnata con iAnnze 
le più vive vcrfo ì Padri » onde ne poteUe feguirc 
una fanta e necelVaria Tlforma . 

In fecondo luogo per quanto concerne la dot- 
trina , il prin^o punto rifoluto nel Confìglio del Re > 
e che S. M. intendeva,, eh: foCTe da' Tua i Ambafcia- 
tori proiDolTo i ed erpreflamenie rìchieflo ^ era che 
l'ulb del Calice foffe riQibilito nel fuo .Regnò , ed 
in ogni luogo di fni t^bidieaza in latte le co iname- 
ni , e quello domandava 5. M. , perchè filmava 
certo , che accordandoli qgeft' articolo non Colamento 
fi farebbero riunite alla Llùelà Cattolica molte Pro- 
vincie gii fepiirate da elTa , m« farebbe ancora uno 
.de' migliori meni per fedare le tntbolenze dello Sta- 
to , e fodiifare a molte cofciente inquiete « che 6 
oreva di non poter calmare fenea queAa conccfiieof . 

Il feconde punto , che l' am mi nitrazione diognì 
Sacramento a' l aici fì facelTe in lingua volgare • Il 
temo che nelle (.hiefs Parrocchiali folamente , fensa 
parlar delle Cattedrali, Collegiate, Monalleri, folle 
rillibilito l'ufo de'fermoni, fecondo la primiera e più 
fanta ìdituzìone , cbe nel tempo della Mella paroc- 
chia'e all'ora conCueta Ci ùceffe la lettura, la fpie- 
gazione della parola di Dio , l' ifinuiooe de* laici , 
il Catecbifmo per i finciolli ^ in tal maoiera che 
•ga'ttno' potelfetlTere imoiaeSratQ, e fapcnw ciò che 
dee credere, e come debba vivere fecondo la l^e 
^1 pio ; ch9 fimlgjsnts le pa&Michc pteg&ìcre fì f»a 
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ceflèro ia lingua Francefc» per eSèr* toteTs da^po^ 
polì E ficcome malti Qiaoo più attenti a cob mag- 
gior divozione t allorché lodino il Signore col canio 
dei Salmi, ed altre preci in lingua . olgare- S. K. 
domanilara con grande illanza, eh' lenza cambiar 
nulla nell'Offisio delia Chiefi in lingua latina, Ti lia- 
biiiffe qualche tempo fra la Meffa , o fra i Vefpti^ 
nel quale (ìa permclTo di cantar qne* Salmi approvati 
da* Vefcovi , o Ordinar), a da alcuna celebre UnfTxf 
fai o da'Concilj provinciali. 

CoD foromo rincrercìmeoto fi credeva poi Sua 
Maellil) pirìmente obbligata di dolerli della vita impu- 
dica degli Ecclefìaflicì , che cagionava tanto fcandilo 
ed aiiche la corruzione nel popolo , di maniera che 
DIroava necefl'ario di meiiervi un proi.to riiViedio ■ 
Perciò pregava i Padri d' impiegare que' mezzi che 
fiimaHero più convenienc! ; che quando non lì poief- 
fe ciò efegoire , almeiio non fi ordinad'erci Sacerdoti , 
fennoncbè in eti , onde adem^re 1 loro doreri , .ed 
elfere efenti da ogni fofpetto . Bramala ancora &ua 
Maefii , che qualora venifTe occafione di trattar del 
punti, che (ervir potelTero a ricondurre nel grembo 
dflla Chiefa tante proriricie e regni feparati da elTa « 
purché nulla vi folte contro la parola di Dio j injpie- 
, gaffero' i fusi Ambafciatoii ttrita la cura apprcfiò il 
Concilio, ed anche a* Prelati. Trance^ ^ acciocché fol^ 
fe loro accordato quello che farebbe pofiibile ; coma 
per efempio il maritaggio de' Preti , la permiflione di 
goder de' beni uiurpatì alla Chiefa , ed altre cofe , 
affinchè oltre ai vantaggio di tutta la Crifìianità , co- 
nofceffero quefle Nazioni quanto aveffe a cuore Sua 
Maefli il toro ripofo ^ la qual cola li potrebbe fare 
intendere a' raedfefimi per mezzo de' loro Ambaf'cia* 
tori, fe ne avelfero alcuni al concilio . Eflendo così 
fiabtlita la riforma promettevano le Maefli loro tanto 
in propno qoDW » dfc io quelle iti' loco fnC^Ui Dnn 
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t\i\ (l'Orleans -e di Angiò di fare inyioUbUffleata pC- 
f -.v-" ciò eh? farebbe coti , fataumente decreutQ 
ài\ ^ur.cilK. . lenza permettere die akmio' di dinttà 
¥::]''^iane poitf.'c dimorare nel Regoo.e m* Pselì di 
loro ubbidìerza . 

}fVI, Poca iaoansi che il Cardinal òi Lorena ar- 
tiva&e io. -Trento; lì ammalò il Papa; la qu^l cofx 
fcohccrtò alquanto il Conciliu , come il Signore di 
lar.r»c rcrivi pa alia hegma M.idre ( Pa/iiv. /. 19. ci. 
n-iì.Mfm fcii' le l'ci:c lic Ir. me datis la Lttire de 
l«Kf^ca la K.i::!m!fe du ic, O^ob. p. 3 13. ) J >. Pa- 
„ p? f;cdc poca taiute td è fpelTe volte ammalato, 
„ de" egli , e lo è anche prelen temei te » di maniera 
„ che il flima che poco polla durare la fua vita. Per 
„ prevedere a quaoio lurced«r poieifc , ho -voluto 
g^avrertirne Vofra Maeflà, acciò le pticcia comao- 
Ti'-'darfD! Ciò. cli?'doTTei fare Te egli venifie a aorira 
cioi le doveflimo noi fu re tutte le opporcune tltan- 
ze c procefle per impedire il dilcioglimenio del 
3, Concilo, e fermare qui i Padri per continuarlo, 
■I, o ftì la Ji lei ìiiteL.aÌ(me foffe , che nel Concilio 
„ lì dcvefle fare r elesione di mi nuovo Papa, o dai 
funi Cardinali in Roma , oppure a fine di evi— 
» tare unofcfma , che potreb-^e accadere i fare ttlan- 
j, za tanto qui , che a Roma acciocché (t dilTerilfc 
s, l' elezione fino alla line del Concilio , il qual paP> 
m tiio farebbe certamente il migliore, poiché allora* 
fc contihuallc il Concilo, potremmo credere ci)< 
„ farebbe un vero Gfincilio e liberi , ove ciafcuno par- 
3, lerebbe finceramente ed in cofcienea , fcoza timo* 
re o rlfpetro di alcuio,; poiremmo fperare una 
buona ed intera riforma , ed il Papa che farebbà 
„ elmo , non farebbe difficoltà ^Icuita dì accettare il 
„ Pontificato cogli oilimi regolamenti che fi fjrebb?^ 
t, re Rahiliti " . Ma tutti quefti avvili furono inatUI ( 
il Papa guarì » e & rimiCs in buona falace . > 
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Xyif. NoB fegai lo Iteffo di Oiovann! CbUrva- 
riri DomenlcBtio , Vogato , e Vefcoro -dì Clionad , il 
^ale morì' a- Trenco il ledìceSmo di Novembre , Que- 
lìa perdita fu molto .fenlibile ■ D»ki"ft'its Vefcovo di 
Cinque Chicfe , che perciò fì vide folo Atnbafciaiorc 
dei Re d'On&heria , ed il (;iia!e in ord-ne agli affari 
molto fi ripDiara ropra il luo collega [ Pullav. ut fuf. 



Quelto Vercovo » e con lui molti «lui Otiramoo- 
tini fperavano molto dall'arrivo del Cardinal dì Lo- 
rena , credendo che dovelTe fuperare tiiiie le o[ipQ&- 
zioni , ch'elTì trovavano alle loro domande [PaUav. 
itili. ma il Cardinale diede a conofcere al GrafTì, 
ch'era llaco ad incontrarlo a Brefcia , d;lle difpofì- t 
(ioni. adatto contrarie: ciò che confermò egli pariH 
mente con Tue lecEcre al Papa • 

Con quelle ringrazia Sua Sanciti di noD aver 
prelh^ flicuna fede alle voci , che in fuo fvantaggii> 
• fi erno rpatfe lo Rtima i i Schiara cfae non mettevi 
{ialmttiai in dimeniìcanaa "^glt- aneAati di Dima e di 
aàiiciisia « che le fece dare dal Gradì , e che fpera di' 
non fare giammai cofa, che polTa difpiacerle, anzi di 
confermarla fempre più nella buona opinione , che 
svea concepita del fuo zelo e della fua affezione per 
la medelima • 

Ma ti Papa che troppo non G fidavi di coti bel- 
le proteUe , andava guardingo , e prendea delle mifn- 
re contro quelle intraprefe , che far potefle quefio 
Cardinale. Con quella mira mandò al Concilio molti 
Vefcovi Italiani * per àccrefcere il. numero di quelli, 
che gii vi STIRPO e così formarle un corpo albi an- 
neroio , per pvevalere almeno colla moltitadlne con- 
tro quelli f che nvfeotnpi fi uniflero al partito 
Fiancefe. 

■ XVIIt. pari» Il Signor deU'IfoIadI quelle ioqùie- 
indìnf del- Papi , ferirendo il vencefimo di Novetn« 
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bre al Re di Francia {^Pallavic.ut fitp.!, ly.r.a.n.^,} 
•st Fra le c>gÌonÌ , die' egli , che poITano Trolgere i 
a, penfre.'i di Sua Santiti 1 ed impedirla di. fccoadar 
„ i iv.iniertL- !e voilre intnpreis , uua mi &mhne<t\' 
j, dente, ed è che &ua 5ar.tità dichiara In molte oc> 
.„ cafìoni non eflervi cofa prefentememe ranco peri- 
3) colofa ed oppofia -A lìio Stato , qu,into il concilio, 
a. Per quefto motivo mandò di frefco il Vefcovo di 
3, Vitprbo a Treno , e leco lui un certo Lodovico 
yiiit!norÌ , per l'coprire le iinensfonì del Cardinal 
„ di Lorena, e rcndr.rglienc conto. Il Vercoifo di 
„ Viteibo piima di partire tenne molti difcor- 
„ lì con. Sui Sanciti ,Iulie dilEcolci., elle da 
„ fé Itelfo il Cardinale potrì trovare , trattando 
\y gli afTiri Ael Concilio , ed altre che egli lì offeri- 
'i, va di iBcitere In campo, per fraflbrnare i aianeg* 
„ gi de! niedefimo Cardinale. 

„ Alcuni Carainali vedendo Sua Sanliti affai me- 
,1 Ra ed inquieta_ hanno fpefì'o pfocurato diconfolar- 
la^ ed un giorno il Cardinal di San Clemente* 
efortandola * lafciare iJ timor dd Concilio , gli 
,, diceva che non mancano buoni mezzi per rimC' 
„ diarvì 1 e che II fono veduti d' alcri Conciij , U 
Vefcovo di Epitomo Franccfcano, uomo di Lettere 
C credeva dirpenfato dall'andare al Concilio , aca-. 
gione delia fui <poca Calute, onde era TpelTo am- 
nialato ^ ma perchè -uà Santità non li perdona ad 
3, alcijno o titolare o coadjutore, e nemmeno a quel* 
. „ li , che hanno rinunziato , e non relìa loro altro 
„.che l'ordine, per avere maggior nu;iierodÌ fuifra- 
,,'gj: il mentovato Vefcovo di Biconco fu coitretio a 
partire > e nel ricevere i fuoì difpacci , erortòSua 
3, Santità a fperar beni;, promettendc>le. la vittoria} 
^ il che il Fapa vivamente lo efortò » ripetendo fpof. 
Y, (o in prefen^a di Scoiai Gardioali qoàla paiola à\ 

M TittOTilt, " ' '. . . 
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Lo^ltelTo Amtafciatcre fcrìfle ancora it Se, etto 
volle il Papa lir partire Marco Antonio Boaba Amb** 
fciator di Savoja a Roma y pérchè era Vefeoro di Aolla • 

Che Odoarda Galendi Vefcovo di Cefena , trovandoli 
col Cardinal di ^apoU in un GafteUo > dove avea pat 
fato la Rite , ed efTcndotì mefTo in mare per palìare 
a Pifa , a fine di cangiar aria , perchi era egli indi- 
ipollo : clTendo il Papa di ciò informato , e tem«nda 
che quel Vefcovo «ndafle al Concilio , ìì mifeingr» 
.diffidenza , e gli proibì di portarti a Tremo . 

Sol'pettava Sua Santitì di quello Prelato, perchi 
pafTava di aflai buona intelligenza col Cardinale di Na- 
poli, che era Caraffa, due Zìi delquale avea Pjo1V< 
fatti morire , il Cardinal Carlo Caraffa fìrangolato in 
prigione t e Giovanni Duca di Palliano decapitato ; 
oltre che lo fìeSlo Cardinal di Napoli era Aato meSo 
prigione c condannato a centomila -lire di ammenda, 
e privato della carica di Canurlingo t ientn altro de^ 
" merito , che di efiere e^i d^ Ciniglia Caraffa . 

Inoltre il Marchefe di Uooteho Padre di quello 
Cardinale , avea per quanto fi dicea > un vighVtto {ìrM* 
mato dal Papa, mentre era foUmente L.ardinale de' 
Medici , col quale prometteva al fratello del Marche- 
fé una certa fonima> per avere il fuo voto nel Con-, 
claye ; che da uq. Carenai Fnnc^fe era fiato aQjcuni- 
ro , the quelli d^' intimo Coàfìglio del Papa brama- 
vano , che i' CalviniSi di Francia coqtitfuaflero con lor 
vantaggio la guerra» affinchè -duralTe e -f*ffe ntotiro 
dello fciogtimento del Concilio ; che dalla Corte Ro- 
mana fi temeva più di'tutti i mali » che la CrìSiani* 
ti affliggevatio, 

XiX. Dell' Ifola finìfce dicendo: Quel Vefeovo 
di Viterbo che, avea U Papa mandato al Concìlio ; co- 
me fi è gii (letto , era Sebalìia&o Gualtieri • £ni fhitt» 
Nuneio in Francia > dove non fi fece amar troppo'dal» 
la nazione , perdii lì lagoara con calore > che la Re- 
Sina 
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^nt fbffe Ishti nel punire gli Zrecici , ftgaeiklo ia 
ciò il genio della Tua nazione , e perchè G moflrivi 
apertamente contrario alle domande de' Francefì , le 
quali erano oppone aite prevenzioni Italiane . Tutta- 
via atrendo egli fonnaca nel (uà foggioroo una ftret^ 
iiamiliarità col Cardinai di lorens, Ìper«va d* impa- 
: dronlrfi dell* animo Tao » ■ e d* indorle a ciò che 

"Ipgli voWebbe'; qaeflo pure fcrfffe il Signor di Lanfac - 
atta Regina ( Paltavic. ihid. l- 19. e- 2. ». Mem^pour 
le Cenci!, dt Treite ^ Ictift du Sieur de l' IsU 4 ia Rei- 
•ne du a?. Nevcmb. p. ^4». ) . - 

„ 11 Signor dì Viterbo, die* egli , che qui fa 
»» pompa della Tua canacicà ed efperisnea in tutto ciò 
t, che riguarda gii a^Riri di Francia , fece credere di 
avere degli opportani mezzi per governare il Si~ 

-*> gnor Cardinale , e che (acilmente fcopriri agi».fvn 
intenzione ; di modo che Sua Santlti ì/a loaD^ò I 
91 Trento con qurlla mira . Fra gli altri mezai di ali 
intende valerti quello Prelato per mangiare * ca- 
M me fi lufinga, il Signor Cardinale dice, per quanto 
9> intelì innanzi la Tua partenza , che ([li opponebhe DO - 
9) buon numero di Monaci , e di Teologi olUnati., 
M peiL foflene^e il contrario delle tae piopoGaioni , 
M*e che quando io vedeffe fceflb da* fnoi aflatti « lo 
M Gonfolerebbe , fingendo di averne tìncrefcioieato ^ . 
Ai Gualtieri il Papa aflbcib Lodovico Aaiinon , fotto 
pretella di onorale il Cardinal di Lorena* ma in ef- 
fetto per fervirgli di fpia , come riconobbe egli lielTó 
in una lettera che fcritTeal Re : Sono otta giorni, 
9) dic'egli , che il Papa ba fpcdito il Vcfcovo di Viter- 
„ bo per (tire ordinariamente apprcffo di me 4 e Gc. 
], come credo di ofTervare le mie azioni * mi perfu^ 
9, do t che non potrà koprlre cofa cbe poiTa alterar^ 
,> l'animo del fuo Signare » Jiè far^l conó(c«re.4e mia 

. intenzioni , fuorché fentendomi dircomie pot^ 
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u avvederti quanto fieno fcarlì i talenti , che 3 Dio 
-j> piactiue concedermi . 

XK. Quello \vrcov6 dì Viterbo arrivò a Trento 
il yigellmofccondo di Novembre , e dopo confcgnate 
a'Legati le lettere del Cardinal ISorromeo , che loro 
notificava il, motivo della Tua venuta, fece rubitouni 
TÌfìta al Cardinal di Lorena , riionato in cafa dalla 
febbre» e gli rìmìfe una lettera'del Papa piena di 
erpreffìonì ii affetto e di gentilezza ■ Ne portò il 
Gualtieri altre limili ai due Ambalciatorì Lanfac c 
du Ferrier , t quali fenr? Henro conobbero in quefta 
condotta la civiltà dèlia Corte di Roma Pallav. t. ip. 
eap' Xt ldttn.pour le Conc, de-^rent. Latri Je.lanfac al 
de l* Isle di siót Novfhièi pag. 349 ) . Gualtieri che 
lapevs perfemiseatc ìl oBOtfvo: di quelli maneggi.* 
•iccusi'' quelle lettere ài Cardinale , « didegli >. che noa 
le avrebbe rìmeffe agli iimbafciatorl fenzala Tiiapei- 
luiffione; ma il Cardinale -lo. conlìgliò a confe^nar' 
gliele , ed ufando egual politica verfo il ' Pfèkto » 
■gli motlrò in apparenza molta confolazione , per aver 
trovato, come '3 luì difle , un amico, a cui libera- 
mente potefTe f-coprìre i fuoi penlìeri ^ facendogli con— 
fideoza oel momento flello de' giulti motivi j che ave- 
vn di 'limeiiMÉG- dei mmorì cfae lì mno fparfì* in Ro- 
ma; iotoratva^diregni^ cUe a'lo^ lì attribuivano con- 
tro'il Conclllb j al che 'replicò Jl Gualtieri che giam- 
mai non vt aveva il Papà predata fede , e non avca 
giammai avuta la menoma ombra di fofpetto intorno 
la fua condotta, n è circa i fuoì fentimenti • 

' XXI. Il Creato facendo dipoi cadere il difcorfa 
fi^A Concili > diffs-al Cardinale, cbe averebbe 
U-^giiiris ìli -Aon trovare in. elfo alcun ordine, e 
^ -VtKtèFe chs lì^perdentbe-ril tempo in dìfpute inu- 
' tilf ,'-lopra snaterie aUene affatto a' 'bifogni della Chie- 
ti 'i''a ^>ppoflc'totalméifte a iqttella {iroata fpedizione » 
stimata da nitts' le prarlBcis del mondo nec«flaria , 
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e defiderau con tanto ardore ( Pallav. ibid. ut ftif^ 
Ejc Epifi, Borrom. 29. Nov, ap. Pallav ) Il Cardinale 
però laggio e prudente andava circofpctto , onde gli 
rilpofe che ciò non età di fua ifpezione , ma bensì 
de' Legati ; e cb' egli era foltanto al Concilio come 
uomo privato ieaza suiorità alcuna . Ma Gualiieri re* 
plicò che tutti i Legati infiemc non farebbero c^uan- 
co lui Colo; che crò che avea dato coraggio agliSpa- 
gnuoli per mettere de* torbidi ^ era U fperaoza di e^ 
fere roftenati dai (.grdioaie > e da' Vefcorì Francelìx 
per acquillare con tal mexco una maggiore autorìti 
nelle loro dlocelì ; mi che Aibito che lì vedeffero ab- 
bandonaci da Sua tminenza > fì rimetterebbero a do> 
vere . Dipoi gU domandò , ansi gli fece in certa ma- 
niera prometterei che alla prima comparfa che fa- 
ceDTe nell' afTemblea per parlare pubblicamente , efor- 
térebbe ■ Padri a difputar folamente fopra materie 
convenienti al Concilio, e che poieflero contribuire 
aHa biute de* Popoli . 

Lo a0icutò il Cardinale , che avrebbe unite le 
azioni alle parole* ed aggiunfe che non fi trovereb- 
be alle Congregazioni, quando veieSe che vi folle ^ 
impiegato il tempo in difputf vane . Diffe ancora al 
Gualtieri, che volea comunicargli i fuoi ordini , fup. 
ponendo che vi folfero alcune domande > che forfè 
non farebbero flimate opportonc e cpnreDÌeati; ma 
elle gli farebbe conofcere in qoA mvùfft .ayrebbe 
potuto il Papa conteiftare i Francelì.- 

XXII. Gli propofe, che per iflabilire tranquil- 
lamente i Canoni , e tener la feflione nel fiffato gior- 
no ventèlimo fello di Novembre bilogcerebbe che i 
Prendenti convocatfero un* affeinblfa , nella quale R 
ammetteffe lui folo per la nazion Francefe, dueV«> ■ 
fcovi di Spagna per la Spagnuola , e qu.'lU che i L?- 
I^ati volelfero fra gli Italiani , i qi^li^ tutti infiema 
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eftendéfferoi Canoni dicomun cor.f.-iilo ( PnUav. ih. ). 
Prometteva che a ciò non iì opporrebbero i Vpfcovi 
ò\ Francia , e che ufindo di qualche induilrìa , fi do- 
ve» fperare. che vi-'avrebbero acconfentito anche le, 
alrre nas oni . Agginofe che gli SpagnHoli loilrmoh< 
vano fortemente a volerli nnire ad effi , e gli pro- 
miTc di comunicargli tutti i pareri , che pronunciaf- 
fero in tutte le Congregazioni . 
^ ICXIIi. Continuando l' indirpofìzionc del Cardi- 
nale , efli pregò , che non fi afpettaHe maggiormente 
il.fuo riftabììimento per tenere le Congregaz-oni ^ e 
quefto fi f.-ce. In quella che fi tenne il Cediceiìmo di 
Novembre furono difegnaii i podi a' Vefcovi airiv^tt 
di frefco ^ come pure agli altri , la qual cofa diede 
tBOtl^ »à una contefa fra Girolamo di Souchìer* 
Frmcrie , Ab«« di Chiaravalle, che fu onorato dell» 
porpora nel (egncote Pontificato , dopo avrla rifiu- 
tata per due volte , e gli Abati della Congregasion» 
Ai Monte Cafino ( Pallav. I. 19. c. 2. h. É. ) . te ra- 
gioni full? quali flabiliwa l' Abate di Chiaravalle il 
fuo diritto, erano che Abati di-OAoDte Catino non 
folTerà veramente dell' Urdin»-. di San Benedetto « na, 
della Congregazione di Santa GìttlHoa , conferaaata 
folamente e da poco tempo da Eugenio IV. coficchè 
l'Ordine di <:hiaravaVle era più antico. Allegava pa- 
rimente altune altre prerogative accordate agli Abati 
di Chìaravilte, dèlie quali non aveano mai goduto 
gli Abati di Monte * afino ■ Ma quefti rirpóndevatio 
che il cambiamento fatto In tempo di Papa Eugenio 
concerneva folamente alcuni di elfi , ma che i prin- 
cipali aveanó fempre coniervata la Regob dì San Be. 
'nedetto*' ed anki' da loro traevano I' origine gli al- 
tri. Per- decìjiéré quella differenza,, fìccome farebbe 
. flato d'Qo^dl^^taun'are i privilegi e le Bolle degli uni 
p i^i ìltit^H^\'tlM lichiedera molto tempo e 
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CI, gli Abati di Uonte Cafioo G determiniroBo di 

accordare qu«(l* onore all'Abate di Chiaravalle, a 
condizione che quell'Abate gli riconorcelTe per figlio- 
li di San Benedetto, 

Si procedeva aSa! lentamente nelle leguenti Con- 
gregazioni in riguardo del Cardinal di Lorena , che 
BOB ftz per anche- in Ifi'fto dì afCftervi, poiché al> 
meno In apparenza (ì bramava eh' egli vi foffe . 

XXIV. Nello fleffo giorno che il Gualtieri a n dà 
I trovare il Cardinale , gli fi:ce '■eripando una vilits " 
in nome de' Legaci tuoi Col eghi , per iflruirlo del 
cominciamento , del progreffo , e dello flato prefeme , 
del '.'oncilio , ed avendo fatto cadere il dilcorlo fo« - 
pra la dilpara , che allora lì agitava con malto calO' 
re in -propolìto del lettino Canone « gli efpore tatto 
r affare, e lo piegò, a dirgli tpiak farebbe il fuoreo- 
ttmeiito- ( PaUàvie> «t fìip. c. s. n. 7 «j* Lititr. Li^ater* - 
■adSorrem. iyNovtmb. ). 11 Cardinale bramando la. 
pace ) e volendo moflrdre il Tuo rifpetto verfo il Pa- 
pa , diede al Seripando lo fleflb conlìglio , che aveva 
£ià dato «1 Gaaltieii in ordine alla fcelca > che con- 
veniva face di due foggetti per ogni nazione . Non 
' piacque al Seriptodo quello parere ; onde difl*e al 
Carditele che non cohofceva egli lene l'umore .di- 
qaelli, con cui R trattava; che non erqno così do- 
cili come egli lì figurava , e che prendendo quella vis 
che gli fuggeriva , non li riufcirebbe a conchindere 
cofa alcuna : ma la vera ragione che Seripando non 
diOe , era perchi quella vìa avrebbe potuto introdur- 
re la decilìooe delle materie co' fuffragj delle nazio- 
ni : la qual cofa non fi voleva . 

Sc^ipaodo refe conto della fua conve^fazione al 
legati 1 i quali dopo aver confultata la cofa , lo ri- 
mandaiono dal Gardioalò » pemppràTeritar^i chenon 
' ^ poteva fegnire ì\ di la! parere , nè ropprimere af-* 
fatto la qnellioneXeQZ» ]jiirbl9«3> coDie. ave^r^ parl* 
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XXV. Nello llefTo abbocca mento avea ìt Cardi- : 
iiale dichiaralo a Seiipando il difegno, gtàda lui par-- 
tecipato a* Legati» di comunicare al l^pa tàcci gli ar- . 
ticoli di riforma « eh' egli dòpea domandare . e di fpc- 
dirgli a tale efTetto «gualche Velcoro > il quale di ri- 
torno a Trento riferirebbe il fentimenio del Papafo' 
pra ogni articolo , prima che fi propaneffe alla Con- 
gregizione ( PMl(avic. ibid. 1. 19. c. 2. n. 8. J . Ma ì Le- 
gati a qucAa proporzione non fecero alcuna rirpofla « 
perchè valerano rentir pftma come 1* ÌQtenddTe il 
Papa, e fi moRrarono ancor' meno difpofli alla (celta 
ài un Vefcoro per irpedire a Koma . Non mancaro- 
no però^ fcrivendo al Cardinal Borromeo , di propor- 
gli 1' 4rclvercoro di Lanciano , a cui erano già Itate 
appoggiate fimili commiflìoni , o quello di Otranto 
capace di un tale impiego , e molto zelante par gli 
intereffi del'a" Santa Sede , oppure il Graffi Vefcovo 
di MonteGarcone , che il Papa avea gii fpedito ad in- 
contrare il Gardinaié } o finalmeete' il-Vrfcovo di Vìi> 
terbos quantunque 1* afiàre , per -coi era flato manda-, 
to à Trento , rendeffe ^uivi necefiaria la fua prei'en* 
za . Ma alla tine convenivano , che Ìl Vtfconti Ve. 
fcovo di ^^entimiglra era più d' ogni a^cro a propofi- 
co per quedo maneggio ; imperocché il Papa aveva 
ÌD lui molta conÉienza t ed avrebbe egli con mag- 
gior fedeltà, 'ed efattexsa adempito al Tuo impegno, 
, XXVl. Nel giorno vigeiìmoierzo di Novembre 
comparve il Cardinal di Lorena per la prima volta in 
una Congregazione generale , dove fi trovarono tut- 
ti i Prelati in numero di dugenco diciocco , tutti gli 
AmbafciaCorì ed una iniìnicà di perfone , che la no- 
vità delio Tpettacolo vi avea chiamate ; ma quelle ul- 
(ime fi fecero ufcire . Propofe fubito il Segretario ciò 
che il Cardinale avea da dire j ed in apprelTo una co- 
pia della lettera dei Re , colla rirpoHa che a lui fat 
fi dovei ( F0Ìl(tvic. Vfuf, f. j, p. », ) , 
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' Furono nominati il Pacriaica ii Géruralemme , 
gli Arcivelccvi di Otranto, e di Granala; i Vflcovi 
di Cava, di i.onimbra, di Vlteibo e di Salamanca ■ 
per andare a prendere il Cardinale al ino albergo , e, 
per condurlo all' AlTemblea , dove appena giunto Ci le- 
varono ì Ledati dalla loro fiediS', e furono a. Tieeyc# 
lo' alla porta . , . 

XXVlì. Eflendofì i due Atnbarciitori di Francia, 
avanzati in mezzo del circolo , duve tutti i Prelati, 
erano ain(i , il Signor di Lpfac prefentò Le lettera del 
Ke fuo Signore rcri[te in Francefe * che dvea egli tra- 
dotte in Latino , e quel Vefcovo che era Segretario 
ne fece la lettura in queft' ultima lingua ( PaUavie. 
ut fup. c~ j. 1. 2. Mt-m,pt!ir le Concile de Trente in 4. 
p. 334. effg. AS. & DccTH. Concil.Trid. Hicol. Pfalmet 

2. poftipi 33(1 impr. Stt^avii g^. 1725") . Era l* in- 
fc'rizione coiT concepita ; A' Saatitfimi e Reverendiffi. 
mi in Dio Padri , raunaii io Trento ■ per la celebra- 
zione del Sacro Concilio. Diceva il Re: „ Che cf- 

fendo piaciuto a Dio di chiamarlo ne* Tuoi più ce- 
fi neri anni al governo d' un Regno così grande e 
„ C03Ì florido come è quello , Copra il quale lo h« 
„ (labilico Re , ha voluto collo fleffo niea«o per U 
j, infinita profondità de' faoì gludisj , affliggerlo con 
a, tante forti dì turbolenze, di divifioni , di guerre 

3, iniellioe , che con vi fi potrebbe trovare un tol 
• luogo efcnte da quefia calamiti. Nulla di msnopec 

^, la fuu bontà incompreolìbile , non volendo flende> 
re fopra di lui ì fuoi caftighi per perderlo , ma per 
fargli conolcete le fue colpe ed impegnarlo a fat- 
"„ ne penitenza. Iddio gU aprì xalmcote gli_ occhi , 
,j che quantunque ancor giovine , ftppe giudicare ("q 
j, dal principio di quc'torbidi , che la primaria ofi- 
3, cafione di quei mali , proce^ndo dalla diverfiti 
„ delie opinioni., dalle quali i fuoi fudditi.Tunfio 
„ prefr fopra la leUgiou*, «913 4ipcnde«» t\^iì* 
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- „ dalla aniina prudenza , ma dalla mifericordia ,di 

Dio f viva forgente ed incfauflà , che mai lì fianca 
„ di compartir le fae grazie a quelli che gliele doman* 
^ dano , e che cercano T efiluzione , e 1' onore del , 
}, luo Santo Nome- Quello fu motivo che con quei 
„ lumi e quella cognizione, dice il Re, abbiam le- 
j, guiro lìn dal principio del nolro regno 1' elempio 
„ del Re Francefco noAro cxrìflìmo Signore , e fra- 
„ tello oh* Iddio proTcìolga i ed abbiamo colle mag- 
li glori poflìlnlì iltanse procurau la ctlebcBKlooe del 
j. Siero Concilfo , per cui fiete oggidì voi radunati ^ 
^ „ in Trento : conoscendo che in (ìmili Affemblee are- 

vano i noflri antichi Padri trovato ' P'ù pronti rì- 
si medj , i pili neceUarì, e nlutari a' mali dello Sta- 
3, to . Aggiunge il Re nella Tua lettera , che viva- 

mente gli rincrefceri di vedere, che elTendo egli ^ 

fiato il primo autore di quello pio difegno , non 
„ (ìano (lati i (uoi Vefcovi altresì i primi a trovarG 
,y al Concilio ; ma che tutU i Padri e tntta la Cria 
„ flitnltit ne fapera la cacone ; e potrebbero giudt- 
3, care della (inceriti delle Tue intenzioni dilla (pe. 
„ dizione del Aio cugino Cardinal di Lorena , fegai* 
„ to da' Prelati , Abati , e Dottori >' che 1' accOnipa.. 
„ gnano : che lo mandava a loro per due motivi ; il 

primo per corrifpondere alle illanze fattegli dal mc- 
,f delìmo Cardinale , il quale gli domandò la per« 
9, miffione di partire per fodisfire al debito, che git - ^ 
,f correva a cagione del podo da luì occupato nella 
„ Chiefa : l'altro perchè eflendo (lato lìn dalla lat 
„ più tenera età alterato nel' maneggio degli affari 
3, più importanti del fuo Stato , perfettamente ne 
„ conofcet/a i bi fogni , di cui aveva ordine di &rlo- 

ro il racconto, per confeguir da eCTi i rimedj , che 
3, dalla loro pm.lenza , ed amor paterno (ì afpetcava- 
sy no, non folo per il rillabilimento del ripofo nel 
V luo Regno,, m »MQt» ^ U ùAiUK- scoile. d|. 
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^) tntti la Crìlttanitì ; che gli pregava dunque di vo- 
„ lerfì affaticare a tal oggetto colla confueta loro 
„ applicazione , affinchè ripigliaffe la Chicli Gattoli* 
fi ca il fuo antico fplendore colla riuntone di tutti i- 

Criltiani in una fola religione; Opera io vero de-i 

gna di elfi , e che faceva la fperanza di tutti ì Prin- 
„ cipi , e di tutti i popoli , i quali pubblicherebbero 

le loro lodi 3 tutta la pollerità; oltreché ne ave- 
„ rcbbero di Dio otii etema ricompenra . Che ia 
,. quanto al rimanente» effendo il Cardinal di Lo- 

rena appieno iftruito delle fue intenzioni , gU fcoii- 
„ giurava di avere in lui la medesima contidenia co- 
„ me nella propria fua perfona «. Quella lettera ci» 
in data di Rouville il lettìrao di Ottobre 1560. 

XXVUi. Lette che furono le lettere dì S. M., 
il Gardroal di Lorena parlò con tanta grazia ed elo- 
quenza f che fu 1' ammirazione di tutti quelli che lo 
■fcoltarono lPallavie.ib.l.19 c.i.n. %: Mem, pouf le- 
Conci}, de Trentep. ìtft. eftg- RaynaU. ad hmc "amt* • 
nutn. 1 IO. In aBit Nìeel Pfalm. p. 333. 334 ) . Fece 
da prima anà lunga enamcrazione delle difgrazie > 
dalle quali (ì era veduta la Francia lacerata per mez- 
zo degli Eretici , t quali non rirpartniando uè il T*' 
ero , ne il profano , aveano bruciate e profanate le 
ChieCf, ridotti in cenere i loro più prezioG oraamen* 
ti-j rapiti e liquefatti i facri vafi , diRratti i Mona" 
Iteri '• e-confumate col fuoco le piCi belle 3 epiùlic-'v 
che Biblioteche del Regno , ammazzati i Sacerdoti c 
ReligioR appiè degli altari, difcacciati i Pallori dalle 
loro {jhiefe, violati i fepolcri de' Re e de' Principi» 
ed indotti i popoli a difpregiarc la Maefll. Reale. Fre* 
mo d'orrore, die' egli, nel riferir quelle co*"e ; da 
|)er tatto fi bedemmia il nome del Signore , lo fpl' 
fito di menzogna è nella bocca dì tutti • Si ufurpa 
«olla fa^lìià il minirtero della parola, e non fi redo- 
■jio <ìtig lvlt*iii e4 «fuOiv Vi i^* reti ?afloiI . 
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Cercani!e poi la ca)i:one di tutti i mali , àilfe che 
«'tra non ne vede», (e non che la corrnziaae de* co-, 
fliimìt n rìlafci amento della dlfcipliiu, eia poca cif- 
ra che fi era prefs nel reprimere 1* èrefia ne! fuo 
nafcimelito > e nel ricorrere a* neceflarj rìmedj per 
eftwgneila rncirramente . E rirolgcndoli agli Amba* 
fciacori de'^Principi , dide loro, che potrebbero forfè 
vedere ne'ìoro paefi , c aUora inutilmente penrirfi di 
ciò, che ora riguardavano negli altrui con tanta in- 
differenza , imperocché fc doveffe foccombere la Fran- 
cia , nella Aia rovina trarrebbe pure la perdita degli 
Stati Ticini . 

Soggìunfe , che a tutti quefli- mali , vi era aii< 
cora rimedio , che (ì concepivano grandi Tperanze del 
Re, quantunque pupillo, poiché Monarca non meno 
nel Tuo Regno per una iegirtiraa fucceflìonc , che 
erede della religione e della virtù de' Tuoi antenati , 
eccitato dall' e tempio di Jinrico II. fuo Padre, e dì 
Francefco l.-fuo Arolo, già moflravale vìrtii di Itio. 
Entello Francefco II.'. Che la Regina tnadile ed ilRe 

Ravarra non gli davano fe non che buoni e faggi 
configli ; che i Grandi del R-rgno erano pieni di zelo 
e di coraggio , e che vi era denaro per far vfnir trup- 
pe au^filiarie da ogni parte: con tuctocìo il più pron- 
to foccorfo Io arpeitava Sua Maellà dal Concilto , da 
cui doveva ricevere quella pace divina , che fupera 
ogni fcntimento, e che è il maggior d'ogni bene. 
Che per arrivarvi Sua Maeità domandava due cofe al 
Concilio i la prima che lì abbaiidonaffers le qi^etlioni 
nuove ed inutili, e che'lì promriOe'una [àfpenGoii 
d* airmi fra i Prìncipi, affinchè non aveffero luogo i 
Proteflanci dì ^retlerB , che il Concilio eccitaffe i Prin- 
cipi a far leghe ed a guerreggiare , piuircfto ciie a 
riconciliare 'gii animi e cuflodire l'unità deila pace, 
l'altra che il Concilio lì applicalTe con fodezza. alls 
riforma de'coftumi * dell* difeiflina. Ecclefi^ct» 
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cb*CTi l'unico mezEO per confervare l'autorìtì e la 
dignicà della "hii^ra e per riceoere la Francia nella 
fua ubbidieiiEa : che bilbf>nava cominciar la riforma 
della Oafa di Dio; imporocchè , diceva egli, [erut- 
ta r Italia gode pace , fe la Spagna la ritiene in do- 
vere , noi ce ne congratuliamo , o feliciflìmi Padri , ma 
quanto a noi (iamo ro^refcìati dalla pop^a , e con 
ìQcnto tehghiam la roano al timone. Ci iìa pf^rmelTo 
di cercare tlmeno le cagioni di una cosi grave tem- 
pera . Uà chi ne incolperemo ooi ? ardifco dirlo > 
fiamo noi che abbiamo moffa qutfta tempera : prtcìpU 
tate mi dunqiit dentro del mare , Continuò a rap- 
preientare a' Prelati , che doreano invigilare fopra fe 
lìelii , e fopra il toro gregge , che bilbgnava cefTar 
dal male , ed infegnare 8 far bene , pregare il Padre 
delie mifericordie di volerli pacificare] e diaccrefcer 
Il noRra, fede, afiìncbè liberati dal timore de' noRri 
nemici poflìam fervirlo nella fintità , e nella ginRi. 
zia . Che perciò fi avea bifogno dì forze e di corag- 
gio virile ; ma che temeva di renderli ormai impor- 
tuno , poiché non conveniva u fare fpronevcrfo quel-. 
X\ che gii corrono da fe ftellì e di buon grado . Che 
flava dunque per finire lafciando agli Ambafcia- 
tori del Re Tuo Signore il reflo che doveano dire , 
e protetlando che tasto luT, quanto i Vefcovi che lo 
aveano accompagaato 9oUaa<> efler pertutia la vita fog- 
getti al Santitlìmo Padre » riconofceadó il fao prima- 
te nella Cbiefa , che rifpettavaoo i .decreti di quel , 
Santo Concilio generale, che fi fottomettevano afTii 
di buon cuore a' Legati , e bramavano di vivere in > 
pace cogli altri Vefcovi > finalmente , che fi ftimava- 
no felici di avere gli Ambafciacori de* Principi per 
telìimonio de loro fentimenti , i quali tutti concorde- 
mente tendevano alla gloria di Dio, afiìiichè fotto 
la condotta dello Spirito' Santo pocelTero tatti inlleme 
e in 9gni Gofa onorai* Idili* U ^jldre di Nofira 
-f r^ner 6ef|i Grill* . 
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X^IX. 11 Cardinal di Mantova rifpondsndo t^oS* 
fio difcorro (- diffe io fodaQza , che il Uardiaal di Lo- 
rena , facendo , vilìta a' Legaci , avera loro accenDato 
che yolet proporre gli ordini del Re fuo Signore in 
una CoRgreeatiore generale; che aveva Tcelto l'Ar^ 
civefcoro di Zara, uomo dotto e di lomma piu^ien- 
28) il quale rifponderebbe in nome del Concino all' 
eloquente difcorfo , che or ora fi era intefo , d -gno 
veramente dell'alta idea , che fi era formala dAV Ora- 
tore , ed il quale erpnmerebbe la confo Iasione . che 
Ognuno provava della fua prefensa al Concilio, d.ipo 
le fatiche dei viaggia, che per venirvi avea luffe. te 
e di quella da' Vefcovì , degli Abdt> , e Teologi del- 
la Chiefa Gal'icana , da cut fi fperavano grandi foccorS 
in vantaggio dette verità cattoliche, e della riforma 
dei coRami nella Chiela . Ch'erano (lati informai! 
delie premure , che il Cardinale avea mol^rate nel 
Configlio del Re e delia Regina per il Ibllegno della 
Re}ÌgÌooe> per confervare l'autouti dell^ SedeApo., 
flolici e Is digoiti del Sommo Pontefice, die non 
era Ignoto qaal conto fi dovelle hre del valpre e del- 
lo zelo degli illuflri fratelli fuoi nelle guerre di tran- 
cia per motivo di Religione, e che i Padri fi pcomet- 
tevano delle limili azioni fegoalaie, tanto dal Cardi- 
mie io Trento, quanto dal valore de* fuoi fraielliin 
Plancia . Che altro non a|^iungen per non anticipa*- 
re eìb , che 1* AKivtifcovo di Ztm dovea- dire : chi 
pregava folamente il Cardinale di non rellar forprefo 
fe cosi breve era fiato negli elogj, ch'elfo ed i fuoi 
jritelli gìufiamente meritavano , e che lafciava agli , 
auditoti il fargli quella giufiizia che a !ui era dovuta • 
XKX. Allora l'Arcivefcovo di Zara prendendo a ra- 
gionare , diife {P4//air. , che i Padri del (.oncilio 
aveano col più wivo dolore Iniefo , che il Re me di 
Francia coiì celcbie, e che fu fempre il più faida 
appoggio dell* reciti csuolicbe, io og^i foffc àivp- 



AN. «li G- C. I5<3. LIBRO CLXI. ijj 
ruto l'I teatro Jelle ftragi e delle mine, per ie dì- 
fcordie fopra l» Religione, c che ì Gnndi di qud 
Begno tanto foflero direrG , quanco erano per 1' ad- 
dietro (Ihì Uniti per la fteffa Religione ; che prcfcn- 
temente la loro afflizione (i rendea maggiore , poi- 
ché vedevano, per cosi dire, ciò che prima era loro 
foltanco pervenuto all' orecchio ■ avendo il Cardiaiile 
fatta una pittura cusi viva, ed eloquente di quei dì- 
fkSri, che era loro feoibrito , che le csfe feguilTero 
fotto Moro (li^ffi occhi; che (ì-conrolavano nuUadi- 
meno colla fperanza:, che Sua Maefti Criflianiflima , 
fulle orme de' fuoi antenati, reprimerebbe torto l'au- 
clacia 'dd pertuibatori del fuo. Stato; tanto più che 
il CODcrIio Tembrava raccolto per mifericordia Divi- 
na e per cu a '^cl Sommo Ponte5ce, a fine di fgonf 
brare le tenebre , e far conofcere il vero culto di 
Dio > e per rimettere la difciplina nel fuo primiero 
flato,' e dar la pace alla Ubieia. Che avendo il Con- 
cìlio pri-cedeiite cominciata nn' opera così buona, Q 
doveva fperare , che quelTo le darebbe I' ùltima ma* 
no elTendovi prefence un Cardinale j il quale iiot;i 
contento di efonare, farebbe altresì 11 Configlìero 
ed il Coadiutore del iliiodo ; che era nota la Tua pro- 
Ibnda erudizione, la ''uà capacità per i grandi affari, 
il fuo credito appreffu i Princìpi, e più di tutto Ig 
fua pieci verfo Dio , V integriti della fua vita ed ri 
fuo «Io per ia Religione Cattolici ; che perciò lì 
prometteva fi Concilio dì trarre tanto frutto dalle 
fue cure , ^lianta fu la confolazione che produiTe il 
fuo atrivo, di cui rendevano i Padri graeie al Signo- 
re, come pure della venuta di tutti quellL, che l'a- 
vevano accompagnata , poiché ne fperavalfa gran foc- 
corfo ed avventuroQ fuctelH per I* avanzamento dell* 
Keligione . 

XXXI. Aggiunfe che i Padri afcolterebbero feof 
f re valentieii mttocià che' effe, o f^i Ambafastort 
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FrancTa aveifero da proporre , quando t que/IÌ ni. 
timi n (ode accordata la facoltà di parlare: erpr^o- 
■ne» che crede il Pallavicino {Palìav. thid. ut fup,") 
-effer fiata aggiunta ; afHnch^ gli A mbafc latori non 
credeflerO) che folte loro permenb di parlar pubblica^ 
-mente nelle Congregisioni ogni volta che ne aveffe- 
ro talento; e a tal propofìto nota Fra Paolo , ( Prt 
Faolo-Ì.y. p.óyt.") che aveva il Cardinal di Lorena 
fatto intendere il giorno Innanzi a' Legati ■ che dopo 
la lettura deUe lettere credenziali , egli farebbe un 
dircorfo , e du Ferrier un tìtro (^!n aiìis Pfaimei p. 1. 
p. jj7. £• ^g. ) ; ma che vedendo i Legati » che fe 
-a quefto Ambafciatore ciò lì permetteva i ttuti gli al. 
-tri vorrebbero egualmente parlare e proporre , il che 
«vrebSe prodotta maggior confusione; rirpoCero a que* 
fìo arikolo, che nè lotto Paolo III. riè folto Giù» 
' lio III. nè fotto Fio IV. non 11 era mai permelTo agli 
Ambafciatori dì parlare nelle Congregazioni, Te noii 
che il gbrno del loro pubblico ricevimento ; di rat- 
olerà che -n'on potevano permettere quella novitifen- 
«a ieonfenfo del Papa . Replicò il Cardinal di LorC' 
Da, che avendo qùegli delle nuove iflruzloni dal Tua " 
Re, fi poteva ciò pigliare per una nuova ambafciata, 
e per una prima entrata . Dopo motte rifpoHe e re^ 
ptiche, avendo il Cardinale dato parola, che du Fer- 
lier parlerebbe una volta fola , vi confentirono i IjO- 
gati , per paura che quella rlpulfa poteffe fervirgli di 
preteflo per inquietare il Concilio . 

XXXII. Così appena et^ L'Ardvdcoro diZarà 
terminato il Tuo difcorfo , l' Ambafciatds da Fenìtt 
prefe a dire ( Palìav. ut jup. ì. rp. r. 3. ». ^. Mm. 
four le Condì, de Trette f. fis-') •■ „ Nulla ab- 

1, biamo noi a raggiungere , o Signori, nè a fminuc- 
„ re ne' ragionamenti , che or ora avete inteG ; e per 
„ debito della mia carica una fol cofa dirò colla per- 
M oufliofie delU Paternità VoIire...Ascorcbè il ztlm 
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st del Re Griflianiilìmo,, la Tua pietà e l' amore per 
n la Religione Cattolica j fiano abbafìanza a tutto il 
Mondo palelì * fiì^medimcoo quelle. qualità prendo- 
„ jio.an tuflro così- grande dall'arrivo e dal dircarfo 
del Bevcrcndìfiiaio (cardinal di Lorena, che' noo 
■„ reftà più luogo a dubitarne . tinpérdcchc quanto 
j,i meno la gene faggia e prudente, intefa al ma- 
jj negg'o degli affari, poteva fperar l'arrivo di un 

grande uomo, tarm più te perfone di mediocre 
M ingegno ccnofcono quanto a'Francefì ftiano a pct- 
it to gl' interefli della t^hiefa Cattolica, e 1' imporfl 
\ „ tanza delie ragioni , per le quali il Re Ciiflianillì- 
'■pj tno fi 'priva-:dt. un foggettO) del quale lì è fervilo 
)i rè' più lilevaDti .offarjjdet fuo Regno, eprincìpal' 
•« ménte in quedi .u'iir^i tempi di turbolenza e dì 
guai. Qui-Ili dunque grandi-mrnte s'ingannano, 1 
„ quali fi fi ■ii- ar,o che Sua M»eiU in queiia occafio- 
ft ne operi m iggiotmente per i Tuoi particolari van- 
u *'gS' » P^" caufa della Grifliana Kepubblica; 
9, Poiché fe non avelie .in mira la.Chiefa,. le far^ 
M be facile di.cqlmare in tre.^ioról mite le fediz^ 
9, ri e le turbolenze ; e mettere a 'dovere tutti i fuot ' 
jj fuddili , naturalmente inclinati alla fommillìone et 
„ all' ubbidienza ; ma cercando iua Maetlà ancor me- 
„ no i propri fuoi vantaggi che quelli delia Chiefa 
Cattolica e del Sommo Pontefice, la cui auton'ri 
„ in Francia fi è molco fnervata ; vuol efporre II fuo 
Regno al pericolo, e la fna vita, non meno che i 
■„ beni de' Principi , de'Crandi, e di tutta la nobil- 
^' tìt f pìattXtRo. che trafcurare il luo dovere . Queftqi 
h è lo flato della noOra, Francia , tali fono le noflrè 
''3J Iciajgore ■ -Glie Te alcun bramaile fapere ciò che Is ' 
„ Chìefa di Francia domanda a' Padri del Concilio, 
s, gli rifponderemo , che le noflre propolizioni non 
,y fono né roòlefle* nè difiicili ^ poiché conGlìono In 
ciò foUmetne, che tt^tqo il mondo Griltiana do* 
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3, manda » ed io db che gii domandi il gnm Coflaa* 

tino a* Padri del Concilio di Nicea< Non drfidera' 

di Sua Maeflà Criftianiffima ; tutte le Tue do- ■ 
i, mande fono conaprefe o nella Sacra Scrittura , o 
\, negli antichi Concili della Ghfefa Cattol ca , o negli 
9*. fctitti de* Santi Padri , o ne'le Coflituzioni de' Fa- 

pi , ne* Decreti , o nei Canoni ■ Ecco tutto ciò ■ 

che il Re CtiflianifTimo come Figlio Frìmogenìco 
^, della Cbiefx vi chiede ^ egli defìdcta che quai Gin- 

dici legittimi ftabiliti da Dio, voi rimettiate' io 
. buon elTere la Chie(a , non gii in termini gene^ 
„ rali ; ma fecondo la parole erpreCTe di quel perpe-y 
„ tuo e diviiìo Editto, contro cui non vi fari maf 
3, prefcriztone ; afl'nchè quelle tante le^ii che Si^- 

tanaflo noflio antico nemico tenera in ifchiavitù 
, di sì griD tempo, «ompatifcano alla lace « e fac* 
M ciano ritorno lUa Santa Cittì dì Dìo < 

ty Coaì Dario Re di PeriÌB calnà i torbidi,, ctis 
■ 9, nevt la religione (ufcicatl nella Giudea ; non fece 
» gifi prendere le armi, ma foltanto ofTervare le 
»i I«g^ e gli antichi editti dei fuoi Fredeceflori ; ed 
91 avendo trovato il decreto del Re Ciro pel ritorno * 

degli Zbrei nella Giudea , e per lo riiiabiliménto 
9f del tempio, che età flato fino allora iralcarato* 
99 lo fece efeguire , e in tal maniera s' acquietò ogni 
Pf tumulto . Giofìa quel Re degno di tutta la lode , 
3, quell* o{rervatore efatto e riformatore della eccle- 
9, fiaftìca dilciplina, leffe primieramente con grande 
9, atiensione il libro della Legge, trovato da Elcia 
3, fommo Sacerdote , e dipoi ne fece la lettura di-, 
„ nanzi al popolo : effendo flato quel libro per sì 
3» gran tempo nafcofle per umana malìzia ; e con ^1 
w m«zo Inabili le antiche nfanxe , .e rimife in ti- 
si gore i Atìih prec^ii . Qod Tslorofi fidati * di cui . 
n San Gian Giìroftomo là nn coaì bell'elo^o , rllla- 
M InHiooo le muta di Gerafideinine» da una mam 
39 tenCBr 
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tenendo la fpada e dall'altra la cazzuola. Quello 
„ voi pure far dovete per riparare la uhiefj , lepuen- 
„ do le antiche maffìme del San:i Padri . Se. voi noo 
■ti lo fate, Santiirimi Padri, in vano ci domanderete, 
», perchè la Francia non gcda d'una pace profonda. 
i( Noi vi rifpoudcreino , ciò, che già rifpore Gieu al 
„ Re Giotam : Come potrebbe ella cller in pace , 
')j mentre che durano . ... voi fapete il refìo ( Vole^ 
va qui citare ciò che lì legge nel lib. 4. de' Re c. 
ij 9. V. 22. Qux paxì adbuc forniiatianti -Je^^hel ij*; 
hyveot^eia rjur malta vigent)- Per tanto., fe noQ d 
"» attende. ferMmeme alla rifórma, invano avremo 
n^j no! rtcorfo all' alleanza dì Sua IVlaeflà battQlica , 
„. Invano imiTloreremo i foccorfì del Papa, della Ra- 
I> pubblica di Venezia «dei Duchi di Lorena, di Sa- 
li voja e-di Tofcana tutti, quefti foccorfi , credete^ 
3, lo, faranno affatto ioutil.ì: (Citò' qui:. >l detto det 
), Saimo 32,., 17. Fallax equus-it<f /i^utém &(<) ^ 
t, (e non vi adoprate voi a riformale la Chiefa . * Lo 
„ flato tranquillo in cui alcuni vi fembratio farà bc,n 
preRo fconvolto ; ed il peggio farà , che voi incoi- 
j, pati farete. della loro perdita, benché rinarriti per 
], colpa loro; e con ragione iddio vi domaiide'à con. 
,i to del .toro fangue . Ma prima di venire a quinto 
vi diremo a tempo e luogo fecondo le iiofì"' ìi'm- 
„ ZLOni, vi ^fcon^iurìamo Satitillìmi Padri , la ciii-pio- 
tà, rcl^^ne^c cariti È * noi ben nota , non fola- 
V, nieace, pee fama« ."rat per eCTerue teHimonj noi flef- 
(t vi fcongiurìamo T dico di terminare al più preilo 
i, che farà poflìbile quelle cofe , che avete principia- 
ci to a dlfcutcrc onde pafTare ad altre più importanti 
.^,-per quelli tempi , e compirà felicemente il Concia 
Ho a lode gloria ed onore di Dio Padre onnipoten. 
« te, e.df G. C. fuo figliuolo. 1. 

• :XXXIIl. Trovatidolìipeflb il Vefcovo dì Viterbó,, 
to\ Cairdìnil dì tav^nji |>io{iu& guefli della famiUarì- 
Tom.Uf., ' , "S 
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ta a cui danno occafionc le fretiuenti vifitc, e dilla 
aperture, che in, effe- fi prefentiino per dolerfi eoi Pre- 
hto delle foco vantiggfóre idee « che avea il Papa di 
luì Concepite, e dei continui rìmprov(;ri , che gli fa- 
ceva feniire per i benefizi Ai cai l'aveva colmato fra 
le '.altre doglianze difie che ogni folta che nella Con- 
gregazione fa gli afTari del Concilio fi agitava dalla 
parte dell' Imiieratorc a'cuoa cofa , che non piaceffc 
al Papa , egli gettava l' occhio fui Cardinale della 

>3ourdallìere . come per accennargli, che qucUa cofa 
era opera ie\ (cardinal di Lorena fuo compatriotta 
( Pailav.ìit fup. 1. ip v.t. M, 1. Fra Paola l. 7.P.674. ). 
Il GualtieVi' però' prendeva la difefa del Papa^ mi il. 
Cardinale infìltendo fortemente ì lii/obUigno il Ve« 
/covò di Viterlio ■ difgli , che la corri rpon densa fra 
il Papa e il He di Spagna non era intieramente (labi, 
lita , ancorché uno di' eflì avéffe dcfiderio di conclu- 
derla ; che fé ciò fui^cedeva bifognava imputarlo ai foli 
Francefì , che a ciò avrebbero corretto il PoniEfìce 
( P«ff««. rtiV. c. 5. «. 3. ) ■ 

Sogtinnfe, che \' amicizia del Papa' colla Francia 
non farebbe -meno grave a quel Regno , quando le fofr 
fero' accordate lé fite domande la principale delle -gna- 
li era la fàcólti d' alienare' baona panerei boni '«(^ 
clelìaflìcì per fuppUre alle fpefo della gtierra contro 
gl' Ugonotti; la qual cofa avSva il Papa Uì gii nega- 
ta per le ritnortranze dei Vefcovi Francefi i quali ben 
prevedevano , che in tal maniera farebbefi .toilo anni- 
chilato* il .patrimonio della Chiefa ; e lo deffo Gù.iL- 
tferi /non mancò di riferire un. rimprovero dato 4a 
un Luterano Tedefco aì Sorbonìill i quali accordando 
tittt! gV altri ^rìncìpj della ChiefaHomaDa | nonTo<. 
levano poi riconofcere il Papa Aiperioré al Goncìiio , 
quantunque al parer fuo ne folTe queffa una neceffaria 

''coufeguenza . 

XXXJV. Ppr quanto calore aveflc il Cardinal di 
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lArena moHrato in quello colloquio col Vefcoro dì 
Viterbo non cambiò per altro le fue buone dirpofìiioai 
verfo li Santa Sede , porchà dilTe all' Arcirercovo di 
Sens che egli voleva con asfonì contrarie diOrugge- 
re qneUe finiflre intensiopi , che i partigiani del Pa- 
pa gli attribuivano ; e da quel punto i Legitì fi av- 
videro , che circa le questioni della residenza e delia 
^urifdÌ2Ìone de' Vefcovi , era egli affiti- inclinato a 
teroiinarle con pace , e che fperava .G farebbe tenuta ' 
la feSVeiie innanei Natale . benché quello parere tem- 
po troppo breve , e perchè i Padri erano affai prò- 
lifiì nel dire i lor fcntrraenti , e perchè fi operava 
con molta lentezza ( Pallav.at fup. c. 4- »- 4, ) - 

XXXV. Il vigefimoquarto di Novembre , che era 
il giorno dopo il quale aveano parlato il Cardinale e 
da Ferrier, iì tenne arni Congregasiene , A64e Oafpa- 
10 di Cafale Vefcovo di Leirla impiegò' egli 'felo tiic- 
to il tempo a parlare 1 bramando d* ìnfennare il Car> 
dinaie di Lorena di quanto era aicadiuo nella contro- 
verfia lopts 1* ìR'tuzione de' Vefcovi . Fecr una rici- 
picolazioue dì tutte le ragion! degli Spa^nuoli ( Pai- 
lav. ib. c. 4. n. 5. Fra Paolo l 7. p. 614. NiV. Pf'alm. in 
a8is Canc-c. ìo^.p- 338. ) . Diffe dipoi, che ^rano i 
Vefcovi fucceffori agli Apofìoli non gii in tutto e perr 
tutto f ma nella giurifdizione ordinaria ; che penci6 
fono riguardo al "Papa come erano gli Apglloli riguar- , 
do a San Pietro , prima che foffero fpediti 4 che per 
Ifgge di Dio il Papa h obbligato è (labilire de! Ve- 
fcovi nella Chiefi ; non effere però i Vefcovi eguali 
al Papa , nè fepatatamcnte , nè uniti infìeme ; atcefo 
che la fua poicfti modera l'altrui, e concorre con 
tutti i Vefcovi nelle loro DioceG, fuUe quali egli ha 
' maggior diritto di eSì • Che ogni coft può effer con- 
fiderata di ragion divina Ib due nodi , o imn^rdlttaii 
jnente, o per interpoflo tàéxzo . (ih* i primi Vefco> 
Tia doÈ' gli Apofiolia fono fiati immediaunena! 
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ìftituitì da Geiù Ur iflo ; ma che tLUii gli zitti in ap* 
prefTo hanno. ricevuta. la loro pctcl'^ dì orilne e 4' 
giurifdi^ione , priocipalmenre ds Grsù Crlflo, ma per 
niezzo del Romsno fqnteiìce Tuo I\''!nillro ; che. f;. il 
VefcovODon foiTe confacraio dal Papa, e non ricc- 
vefTe d&. tui'il fu o gregge. Gesù. Crilto. non lo rict^- 
jiofcercbbc per Vefcovo. Che poi nella confacrazio- 
ne utia cofa era data folamente da Dio, cioè il ca- 
raccere , ed un' altra da Dio principalmente , ma uni- 
to col Papa , come infìruinento , e quella eifere U 

.giurifdiiipne . Che ad un Vefcovo co nfac rato altro 
non manca,; die la materia per efercitar (juefla giu- 
rifdiziooe . Finalpiente dilapprovava c:p che era efpref- 
Xo nel fejjiKio, Catione 1 in c^ì fi diceva aver Ge;vi 

. Crino ftjfcjl/Wt.j.ihe.'viibffer'p de^ Vcfcovì nella CWera. 

_ ■ -JJ^ligJ^w'.fegiieDte y^gp_fimoqBÌnto dello flelTo 
nefe. fitroti\a lAfcotiaci tre Irrelati folamente; e pofci^ 
fu da! LegatQ; Serjpando p;ppoi)o d! prorogar la fé (lìij- 
ne, p^chè-jpi .quei giorno, il QaTciinil dì Man;o,va era 
alTente ..Tutte; quelle dilazli^ni erano, molto male in- 
terpretata (i^l^PiUbblico , e fi ftiaiavano quafì certi pre- 
ludi della :diflplfLz^A del Cojiciiio . Se'ne tncolpavà* 

-no pariipobriiiehf^ i Legati » i. quali C accufavano noit 

•meno di av«p follmente i^ »nira gl'intercfli lor per- 
fonali , 6' di. ciirarQ bén poco di ^uel della Ciitefa. 

-.ì Padji del Concilio, o la maggìpr parte formavano 
ìo.-quefito-.propolìtp lo ftcflo giudizio del popplo. , ed 

,Ì Legati .per giu{}i6carfi quanto era loro polTìbile > 
procuravano di mettere in viCli i Padri come autoii 
di, fiinili dilazioni , poiché nel proporre le loro opÌ- 

:iiiont erano così lunghi, che bi fogna va tener divecfe 
congregazinfii per fentire folametit^ alcuni -pochi (il. 
fcprrere fopra.upa o dufl inaictìe.. ÌSonoflantc' psiò 
quelle reciproche dogli anie., .cjic avevano agn'_u^al.ìl 
lor lontiaoiento , fa 'deteriQinató cbe conveniva ancor, 
fli^ddre U fcBiffirf. 'ìAi fproòo'tiircOrdì pei il gìornoj. 



AN. di 5^-^tf2. LIBRO GLXI. 361 
in cui fi dovea llabilirc , e dopo una . aliercazioDC af- 
fai forte fi rimife a Matìo fra otto giorni-i if's:': /" 

5ÌXXVI, Vérfo lo fteflb tempo s'intefc a.Trenj'o 
la niortc di tre perfonaggi affai tat'e at-Góncilio (Pal- 
ìavic. lib. 19, càp. 4. Tsiifii 9 6* 19. Mm. poitr le Cencilé, 
de Tr:nic . Lctire di Lnnfae d la- Reine da 25. 
vimbr. pfg. 345. ) . La prima era quella di Gi'amba- 
tilla Olio nomano, Vefcovo dì Rieti » il quale eflen- 
do partito da Trento per ritornare alla Tua Diocefì * . 
Diari a Spoleti . Era quefìi un FIrelato dotto- e zelati" 
te per la Religione , ma troppo ' tenace- nel fofleneT 
,16 opinioni . I Legati domandirooo al Papa il Tuo. 
Vefcovato per il Gaftagna Arcivefcovo di KoUano * 
era già itato promelTo al Cardinale Amiiiio . 

Li iVconda era quella di Federigo Borromeo, fra- 
tello del Cardinale di quetio noma , e genero del Du- 
ca di Urbino . Era egli nipote di Papa Pio "IV. per 
parte dì fua madre, e mori a Koma nel ventsiìmo 
-giorno di Novembre, La terza era quella del Cardi- 
nale Giovanni de' Medici, figliuola di Colìmo Duca 
di Firenze , il quale era morto a Pifa il vigefimoquin- ■ 
10 dello (lelTo mefe ( De Ihm bi/l. lib- 31. 2. ) • Si 
diffe, cbe era ftatto uccifo per ordine di Tuo frateiio 
Gatsla , uomo violento e Iracondo , col quale avea 
avuta contefa ; e che il Gran-Duca Colìmo , inTuriato 
-pel dolore di quella perdita", arefie coUe proprie ma- 
Ài flcì:iro ' il> Tuo figliuolo ^rzìa^'pef vendicar qadilii 
■tóort&"; ma 'quèfto fallò non è" certo . AvM il Cardi- 
tial de'Medici-folamebte'dlciaunove anni. - 

XXXVil, Nello (leffo tempo 1' Ambafciator di 
Baviera ebbe ordine dal fuo Sovrano di ritirarli dal 
Codicillo , perche aveano i Prendenti meffo in dub- 
òio , fe dovelTe egli aver la precedenza (opra l'Auo- 
:barciators degli Svizzeri . Avendo il Bavaro palefato 
queft' ordine , il volea indurlo a l'etmarlì e a lille 
. ^tca' $ niifi? patùnenCQ in opra- la mediauons 4cl 
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Vefcoro ii Cinque Chiefe, il quale gU ofTerfe dì 
procurare l'aflenza dell' Ambafciaiore degli Svizzeri 
dalle Congregazioni , affinchè potefle egli affiftervi li- 
beramente ( Pallav, ut Jup. I. ip. c. 4. u- 12. j. Ma nè 
girella mediazione , nè quelle otferce giovarono; poi- 
ché voleva il Bavaro una formai decillone, che de- 
terminafTe la precedenza in Tuo favore ; e venendogli 
ciò rrcul'ata , egli fi ritirò . Appena era egli partirò , 
che il ricevette! o lettere dagli Svizzeri , colie quali 
dicevano conteotatlì, che i due Ambafciatori airillef- 
fero atternauvamente alle pubbliche funzioni ; ma que- 
sta via di accomodmento, che al Bavaro non fareb- 
be forfè pìacmia neppure, venne troppo tardi propofla. 

XliXViU. Il proHirao arrivo del 1,, onte di Luìra , 
che vepiv^ al Concilio folamente come Ambvfclatore 
del .Ke di Spagna in luogo del Marchefe dì Pefcara , 
nfveiiiò una fimil conce(à fuHa precedenza ( PaUav^ 
ìbid.Trt Paolo l. 7./'.tfi6-)' Non vollero gU Amb«- 
fciatori di Francia cedere in conto alcano » .nonoflaa- 
te le iOanze de' Legati j e dichiararono apertamente, 
che quando lì pretendeETe forerchlarlt , ie nt fareb- 
bero andati • • 

XXXIX. Ma il Re di Spagna prevenendo quefl* 
difficolti , area dichiarato al Va,rgas , il quale lo par* 
- itecipà al Papa, che il fuo Ambafciatore avrebbe ce* 
duro piuttolio'che tu'bare.la pace del Concilio, fe 
cònfervar non fi poteffc col far valere le fue preten- 
sioni ; e quella vìa impedì la divillone, che farebbe 
forfè degenerata in aperta toaan {PaUav.ibiit ) . 

XL. Frattanto fi attendeva con molto ardore alle 
propofle m^rerie ; ed il Cardinal di- Lorena prima dì 
avanzare il lue parere , dilfe di voler fentire tutti i 
Vefcovi , eccettuati ì Fntbcelì , ed 'efamiiiar^ attenta- 
mente' le opioionj di ciafcitno ; donde conchiufero al> ' 
cuttf , che luo di&gno er» di-renderfi come arbifra 
del Coqeilioi 9 'iX difièrire i' etj^oiÙEtdne del fuo -fm- 
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tim^nto , fìntpnto che fofic lìcuro , che quando 1' 
velie ilichi?raio, veni/Te cerne una dcciUon ricevuto • 
Ciò che gli confermò in qutilo penderò fu che il 
Cardinale moflrò foirma allegrezza, ric; vendo la oo- 
tìsia di edere Ire Velcovi Fraiicefi di già arrivati « 
Brefcia per trasEisrìrli 3 Trento, poiché llimava che 
ciò. avrebbe -vieppiù 'acctefcluto il Tuo efedito (^PaUav^ 
ut/up ) . . 

XLI. Dall' altri parte gVr Ambarciat^ri di Fritt- 
ela miravano di ma| occhio il Gualtieri t ti allorché 
egli rimifs al signor di Laafac le lettere del Papa * 
^uefli vivamejDte (ì dolCe ài tutto ciò , che il Legata - 
Siroooecia avea fcrìtto al Pontefice «ontrtf di lui » 
«vendoglieoe il Signor dell'lfola traTmelTa ona copia ì 
ma [ìccomtS il Gualtieri non aveva parte alcuna in 
quell'affare , fi giuftificò facilmente , e lodando la prò* 
bità dell' Ambafciatore-, fu ciò motivo della loro ri- 
conciliazione [ Pallav. ibid. l. 19. r.5. »■ a, & 3. In Lit- 
tfris Citaltfrii ad Borrom. 16. 6- 30. Novjmh.') . Non 
fcgui lo fteffo dei Signor dell' ifola ; poiché egli fcrifle 
da Roma al Cardinal di Lorena di guardarli bene nel ■ 
trattare coi Vefcovo di Viterbo, il quale «a fuo ne- 
mtpfl , e .'fi Hudiava di far credere al Papa , eh* egli 
foffe un Eretico . Ma il Cardinale prevenuto in favor 
del Gualtieri , che flìmara liomo franco e finceip „ 
non predò fede a queOà lejtefa» la. Cptnunìcò ancor» 
al Vefcovo , e rifpofe al Signor dell' Ifola, eh* egli 
aveva delle prove contrarie Intorno a- quanw |JIÌ ave^ 
egli (ignificito . 

XLII. Gli AgeDti dell' Ambafciator di Spagna 
procuravano d' indurre i Vcfcovi della loro nanion*. 
ad efVer più moderati nella difputa , ma non effendo 
cosi facile iLri.^urli, il Marchefe di Pefcara Io attri- 
.bnl alla debolMia. di Pagoano fuo Agente a Ttento 
e foo Sej^retario, ed alia poca aucorici ch> egli ave- 
ya } ed eccitato cellp lettere del Pontefice , £ cui & 
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è parlato , Volle dare a Pugnano un compagno più 
Intrepido e coragg}aro> Gittò 1* occhio 'pe'r queno fo^ 
pra il Senator Molina, il quale giunfe* ■ Trento, tod 
njio^e lettere, credenziali del Marchefe, indirizzate a* 
■ VelcovI di Spai>na, appr^ffo i quali dovea rinnovate 
i bnoni iiiTìzj g4 incominciati da Fagnano in favor 
della Santa Sede; ma lutto quello fu inutile. L'ar- 
dore con cui lì mineggiò iiucllo Inviato, produfTtfUn 
affetto lutto contrario ; imperocché credettero i Pre- 
lati . che cià forte un artifìiio dei Cardinal di Arago- 
na fratello del Marchefe di Pefcara fenza faputa della 
Corte di spagna ; e Jìccome' fi Vedevano crcfcere Ift 
difficdttà a mifura' che li avanzava iietià difcunion del- 
le materie-, gli Ambafciatorì di Francia Dimoiavano i 
Padri a trovare i uiezii opportuni per «fcira da tale 
imbroglio, epiiando tutte le quiflioni fupcrtlue , per 
applicarli alla riforma, volendo fapere ciò die pote- 
vano comprometterli dal Concilio. Si' continuaron» 
perciò le consuete' Congregakioni . , 

XLIU. In 'quella clie'fi tetiiiè ti pHmo' giorno iH 
Dicembre Melchiorre Arofmediano Vefcord di Gua- 
dlx, parlando fopra il Canone propoRo , dove fi'dP- 
<eva chtì i Vefcovi erano chiamati dal- Romano Poo- 
tefice ad, una porzione della folSecituctiiie ; e che egli 
era quello che li lìabihV.i veri Vefcovi , dille ( PaVnv. 
.1 19 c a. In adi; Pfallmei p 'rt. 1. p.^xg. Fra Puo- 
lol.f p.617 ) che bifognava efprimerl! in una ma- 
niera meno limitata ; Imperocché fe aictlno folTe elet- 
to fecondo ì Canoni degli Apolloli e del Concilio ài 
"l^icea , fatehbf un v'ero VèTcovo , ancorché non fofle. 
"chiamato , né cotifcrtpato dal Papa attefochè quei 
"Canoni attribu'xono la facoltà S iniziare e di con- 
facrare al Metropolitano, fenza - far menzione akiina 
del Pspa; inoltre non elTer già collume della Chisfi 
univerfale che il Papa degga : che San Gian GrifoRo- 
'in(*i Sia= Niccolò," Sane' Ambrogio', -Saot' Agoflii», 
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furono Vefcovi fenza effere flati eletti dal Sommo 
Poniefiee; che i quattro fuffraganeì parÌTiente di 
SaUzbiirgo, eli- Tooo quelli di Paffjvia, Brixen, Fri- 
finga, e Trento ibno ordinati c coiifermaci dal loro 
TVlett-ò^olkano , fenza che il Papa vi ingerifca in 
-modo' ìlcunti . Ma il Cardinal Simonetta- j temendo 
chF-qufIta odinioas prendéfFe piede, lo interruppe con ' 
placidezza > e diffc che l' Arcivercovo di Saltiìmrgo'cd 
- alcuni altri Primati ti6 faccvaBO per amoricà e prS- 
^ vilegio del Papa . ■ 

X'LIV. Or mentre il VeTcovo di Gusdix prcga- 
~va , che gli larciatTfero contimiare il difcorfo , per ef- 
• porrC il (uo fentimenio , alcuni V'eTcovi Hirbolencì 
per inditcreto, Belo alzando la voce difTero , che bifo* 
giiava mandarlo fuori; altri gridarono, che fi dovea 
Icacciare come un Eretico , e reiilicarono niolte volte 
anntbéma . dicendo ancora che bifognava bruciarlo 
( PalUv. ibid Fra Paolo ut (uà. ) . 

■ Egidio Falcetta Vercovo di Caorle tiel Friuli pro- 
ruppe in altre fomigliansi iii^iv.rie, donde nacque un 
gran bisbiglio tra i Piclaii , che fi mifero a fifchlare 
■ed 8 battere de' piedi , Jichiarandofi gli uni in favore 
-del Vefco70, e gli altri per la fUa condanna^ qùel& 
'iiltìmi oltrepaitando purfì Ogni limite»' s* ÌRfarìattino 
contro tutti gli Spflgnuoli, come ^e nell' abbracciare 
W fentimenco del Vefcovo di Guadix (lati fofTero col- 
.pevoli di quulche -motlruofa ereiia : tiuslii 'SpagnuoLi-', 
dicevano eilì , bencliò abbiano il nome di Cauolicii 
ci 'recano più faltidio e travaglio' degli .Eretici ftelB-. 
'Al «h« rirpofero gli Spagnuoli in colleca i Eretici fiete 
■voi altri. In così gran confufione a^p^na ' poteròno' 
■ i Legati ottenere , che fofie permeflb ali* AvoCmèdla- 
no 'di continuare il Tuo difcorro; e :quefìo Prelato 
♦avendo iinalmetite ottenuta la pcrmifTionis di Ppiégac- 
'fi. diede per" troppa condiicendenza de' fenfi -' al fuo 
■■«liti'brf* diferC da queUi , eh* da priiBa-'avfert in m,fc. 
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ra , e dìffe: che quantunque non fofftr nicelTar'o , che 
tutti i Vefcovi fieno ftabliii da) Papa: ciò non-liarnc 
tutti Dono a. lui uniti come al Sovrano , e ci), ccn- 
TCDiva onorario ; che egli ha una p->nczza di g-uril^ 
disione a ma che l'ufo e la materia, ch'egli coriicla 
a' Vefcovi , non può loro fent* un g'^ndo e ragione- 
vole motivo elTer ritolta ; che bifognava dichiarare ef- 
fere i Vercovi per diritto divino fupcriori a' ("empiici 
Preti . Indi fi moftiò forprcfo per il fracafib , che fi 
era allora eccitato, e dille, che non conveniva for- 
mar giudice fopra quanto non fi era ancora iievt in- 
tefo: chi feocilTe « per efempìe , quelle parole del Re 
Frofen : «(Vtjiq/. i Dio, fenza.^ueke che fegui^no, 
diffe lo fiotto nei fuo cuore , «ccùiìBTebbe' iiibito Ha- 
vìdde di beflemmta ; che lo fleflb eraTucceduto ìa'Pa- ■ 
dri , condannando quelle cofe , che avrebbero appro- > 
vate, fé rolTero Aati meno impazienti . Che non. gii 
mancavano prove a tutto ciò che avea avanzato ; poi- 
ché per tre volte era intervenuto al Concilio, le due 
prime fotto Paolo, 111. e Giulio 111. in egualità di 
Dottore, ed Oggidì come Vefcovo Totto Pio IV. 

Qaefl^ fpiegazione andando più a genio dc'Pre- 
lUi Italiani, perchè più conforme alla lor Teologia, 
Staoi afcoltato con molta attenzione, e di buon gra- 
4o fu per innocente riconofcliito , 

XLV. Il Cardinal di Lorena , che du-ante la 
Congregazione -iveì d.flimulaio il fuo rammarico , 
difle di^poi in b^ffo mono, nsa d'moftrandoli turba- 
'to, che quella' maniera era llravagante , e che non ■: 
^-Avrebbe mai creduto che Vefcovi foffero capaci di.un 
, Mie -ecceffo ( PW/fiv. «/ fup. !. 19- e- 5- »■ li fSis 
galeotti & aarratiove Ora'oris yeneii ) . EflendoGjip- 
fcia il Vifconti , ed il Vefcovo di Vercelli a lui ap- 
preflati, diffe loro, ciie fe cofa fimile folTe accaduta 
ad- un Francefe, egli fi iarebbc fubito appellato da 
quella AlTemblea ad un Concilio più libero > e che fe. 
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non 11 rimediava a tale infolenEi , prenderebbero tut> 
ti il partito di ritornare in Francia. Difie ancora in 
,altre occasioni , che fe ■ecadeflero att're fomlglUntt 
fcene, iì raccoglierebbe un Coìicilio nacionale in f^iD* 
eia ; cfTer cofa ridicola ii dimofirare tanta paffìone * 
£do a chiamare creila ciò che non lo era in conto al- . 
cuno; che Te i Prelati aveffero fatta rifleilìone fuUa 
condotta degli Antichi Padri, ì qu-li efaminavano ma- 
turamente ogni cofa prima di pronuncia re anatema 
contro di alcuno , non avrebbero con tanta-leggerezza 
condannato un Vefcovo di problti cosi grande ; ma 
che gli pareva ancora pià Urano , che per un folo , 
. «jujndo anch'e avefle detta .un* eretìa » fi arefle avuto 
l' Ardire di calunniare an> intiera nazione cosi rifpet^ 
tabile , e che meritava tutto,!' onore . Avendo perciò 
queflo Cardinale determinato di parlare nella feguen- 
te Congregazione di tali condotta a* Vefcovì pòco 
conveniente, i Legati efTendone avvertiti, impegnia 
rono il (^ìiAt\eii i difltuderlo, pretendendo che 
fo' Aili apparteneOe una tal correzione . * 
XLVI.' La fece per verità il Cardinal d! Manto- ' 
TAj ma debolmente nella Congregazione del fecondo 
giorno di Dicembre, contentanJofì di efortare foltaiù 
to' a dire ciafcuno il proprio ^larere con più modera- 
zione- e maggior brevità , ed a contraddire con mode- 
ilia , e folamente per necedità ; propofe altresì di at 
fegnare pel giorno diciafle Ite fimo di Dicembre U f(t- 
gusntc feffìone ^ e iprevalfe dopo molte contraddtzioot 
il Tuo parere ( PaUttv^ ibidt f. s* R< Ex Zpifi. ad Bo^ 
rom. j. f>ecmb,'lnaSir^aÌm.'pkrt, 3.p. 359'. ) . 

XtV/I. ■ Pari* ahcora il giorno appri^o Giacomo 
Gilberto di Nogutfra SpagnWo , e Vefcovo di Atife, 
fulla queflione dell' iftituzìone de' VefC07Ì j e cagionò 
,il Tuo parere dì' nuovi rumori. Queflo Prelato diCTe , 
che i ' Vefcoifi dopo la morte di Gesù' Grillo , non 
fran» ftati ni eletti > nfe iftitw'ti j ni diiReatti da 5, 



Pietro , ma dal Salvatore medelìinò', cori S. MattiV-, 
e S. Barnaba ; che perciò avca. detto San Pietro al 
Signore: accennate qitelh che vchte voi fcfgUerc l'aar 
da S. Giaii-Griloflonio aiììcuta , che S- Pietro in quc- 
Aa elezione , non lece altro cfie diciiiarate la fcelta 
e la volontà ^el Signore ; .che (ì. era fatta on' alfa • 
elezione ellerìnre ilagli Apodoli allorché lo Spirito 
Saiuo diffe loro : Separatemi Saitlo e Saniaht ec. che 
perciò la feparazione e la confacr'zione fpetta' agi! 
uomini , .ma Iz collazione della potefìà è opera fol- 
tanto di Gesù Crjlìo, come altresì l'efficacia de' Sa- 
cramenti C Pallav. utflip. l. 19. c. 5. n. IO. 11. ). 

Non trovandoli i Cardinali di Manrnvj e Seripaii- 
do in <]ue[la Congregazione, il Le^.iin OHo inicrtip- 
pe quel Vcfcovo , con dirgli , che limili diicorfi non 
tendevano il line che fi erano prefìlTi , ed erano più 
propij alla dìllruzlone, che alla edificazione , punto 
non convenendo a' Vcrcovi il muo pere - q«cfi ioni fpet-- 
tanti il loro ,Capo e Superiore . Che la controverfia 
con gli Eretici in qiiedo propofito era di fapcre , fe i 
Vefcovi eletti dal Papa fofTero veri Vcfcoui , ed ifii- 
tulti di Gesù Crìflo ; elTervi nondimeno alcuni nella 

^AHemblea 3 che ardivano affermare il contrario; onde 

^don dovevano maravigliarG , fé tal voi» s'interroip- 
pevano i Padri, aJIcichè ndl dire il lor ' fantintehto , 

- fi allontanavano dal fine propoOo ; ma il Vetcovo 
d' Alife replicò, che non fi poteva ommettere dipar- 

,lare della potefll del Papa , quando lì efaminava la 
giurifdizione de' Vefcovi'; ed elfendofi alzato l'Arci- 
vefcovo di Granata per difendere il Prelato , e dire , 
che avendone gli alir: parlato, doveva effer peiirieiTo 
di parlarne anche al Vefcovo di Alife: fi oppofe il 
Cafelio Vefcovo di Cava , dicendo , efler vero che 
gli altri ne aveano parlato , ma di una maniera ben 
diverfa;. ciò che fece inforgere uti contrago , che 'il 
Catinai Simon<;(C3 acc^ii^tòj facendo cenno al Gf-, 
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■fello, ed apli iìtri di taierc : qoifidJ il 'Vercovo Si 
Alile ripigliò il, Tiio dìfcorfó , ancórChè molti bramat 
icro . che a lui fóiTe rm|Jo(lb filehzio . 
" " Tulio che ebbe quel Vefcovo finito, it Legato 
Oliò. colla ajipi'pvsE:oiic del Cardinal di Lorena', che 
'gir. era VicinoV.'prsi"!' a ragicnsre , e difie, ch'egli crè- 
óQì, che tutti 'jqueUi che a/evsno erpoflo ì lór fentf- 
liien'ti in <]uel "Sacro Concilo lo ave/fero fatto , 
vei-o zelo della Keli^ioiie ; mi tlie lì punto primarii? 
ilcila diifULa fra i Cattolici c gli Eretici confiHeva nel 
fapcre, le quelli eletti dal Papa lì doveffero tenere 
per , Vefcovi [,egiuiini ^ Che' gli ultimi pretenderanp 
il conirario , "c éKe;dò 1Ì dorea condà^Anarè'j Ifaitzì 
pcTiJ^ri! ii tempo "in qtiéìlioni fuòr di ttrbpolìto , è fo'- 
■pra 'tùt'o lensa dir' cofa' che potelle eftere cagione di 
icandsio - ■ ■ 

■' ' ' Vc-lca ii Vefcovo 'd' Alife replicare , e rinnovar 
■'la contefa ; ma li Cardinal Simonecia gl' impofe fileir- 

zio, e 'difieglj che Utciafle parlare ap.li altri ' ahctora^ 
XLVIII. Due notizie gav-feio in quelli.' gioroi-ii 
.'Trcritò aitai iriterelfanti , e delle quali parleremo pià 
' ampiamcr.te in Èppreflo,[PrtWaT. /. ip, <r. 5. «. ia. ij-J. 

La prima fu I' elezione del Ré de' Rcinanl , fegui^ 
"a Francoforte il vige'itnoquarto giorno di- Noiremiiré 

nella perfoiia di IVlflOrmiliano He di Boemia.' Il Car-. 
'dina! Madrutcio Vefcovo di Trento fece perciò de!!e 
"magnifiche (elìe neiia Città ; jna ficcome fi (ol'penava 

li'dn eifer quefto Principe molto flabile nella Fede'-, 
.non .vollero i'L^tJ' ordinare èofa -àlcìiiìa 'di (omì- 

gliànte fetìza''Ì:(iì>ftlli:arne''pnma U Cofieilfo > : il quale 

pertnìfe che fi célétitalTe una mefTa. in- l'eìidimento ài 

grazie , è ciò fi efegiiì nell'ottavo giorno di Dicenibre- 
Tn cantata con Colennità dall' Arcivefcovo di 

Pr^g^ , e fece 'Uudi'th il Panegirico del Principe in 
"latino cflil' intervento-di fei Cardinali, di miti gfi 
■ ^bafciatori j e 'i,y tilttì Vefcovi del CjóRcilip , niirfti 
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ie' qatlì {atono di poi a pranzo coli* Arcìvefcovo t 
' La, feconda notizia fu U mor«e di Antonio di Bor- 
tone Re di Navarra, il quale morì ,ìl dljcfaflètteCmp 
giorpo dì Novembre per una ferita ricevuta all' alfe-, 
dio di Rcano . Egli fu padre d> Enrico IV. dal quale 
icDininciò in Francia a regnare la Cafa Botbonica , 
Antonio era nato il vigermoTeccnilo giorno ^i Aprile 
151S. ed avea Tpofaia Giovanna d' Albret ,'Regi na di 
Navarra , figlia di Enrico 11. di gue.Qo nome Re di 
Navarra, e di Margherita df Valois, forella di' Fraa- 
cefco 1. 

XLtX. Il giorno innanzi che arrivalTè Ix nuova 
della morte del Ke di Navarra , ctgè il quarto 'gior- 
BO di Dicembre, ii Cardinal di Lorena fenea aver 
intefo il fcntnnento de' Padri delle altre nazioni , op! - 
nò nella Congregszirane tenuta il dopo pranio , e vi 
parlò per due ore con molta eloquenaa , ma foflenen- 
do troppo te opinioni Italiane, principalmente fulU 
{oteQi del Romano Pontefice ( In aHis NU. PJaUa, 

L. PilTe in primo luogo , che non potevano I 
padri efaminare una materia più convenevole alla Re> 
' iigioiie» quanto quella del Sacramento dell'Ordine , 
■ Imperocché invano fi farebbero decreti fopra i Sacra- 
menti, .quando G dubuaffe del legictimo loro Mini- 
Uro ; ma che li dovea vegliare , acciocché non en« 
tramerò ladroni nella greggia dì Crìlto , mentre ne 
proveniva quindi ogni turbolenza nella Cbief^ ( Pal- 
hv. ibtd c. 6- ». 3. ) . Cominciò coli* efame de* Rapi- 
toli di Dottrina ^ e non iq>pro.vò il primo , nel qiial 
fi diceva che in tutte \é Religioni 11 Sacerdozio, ed 
il Sacrifizio erano infìeme congiunti , meAcre quello 
non era j)ea certo % imperocché nella legge di natu- 
ra tutti i primogeniti erano Sacerdoti , conturtociò 
tutti ! prÙDogeuici non oflérivaoo Sacrifizi ( Habr, 
..«2. Iti. ) . O&iTÒ eariBBcnte , che il teimjne Strv^ter 
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che veniva adoperato , era. per verità più elegante nél 
latino linguaggio, ma che non ifpiegava abbaflann* 
e 'non era flato dagli antichi. Padri ufato per fi^iifi- 
cite il Salvatore . 

Sopra il terzo capitelo « che trattava delle cofc 
nectffa ie nel Sacramento dell' Ordine , diffe , non 
doverti nomiciate ^ materia e forma , non perchè non 
ne aV'0« qii-Ho Sacramento, ma perchè non fi po- 
tew di legì^ieri determinare ia fua materia . 

Pelìaerava aiircsi i che fi lacefSo menzione dell' 
impolìzion d.')le mani per eiTere fiata frequente mente 
imp'cgata nell' antico Tefiamento e più ancora nel 
nuqvó^ Quelli rifleffi andarono molte a genio de'Prs- 
lati ; tuctiivia non vollero feguir l' ultimo intieramen- 
te , e fi coniencarniio di ufare i tetmini generali <// 
paróle, e di fcgni , come pani che componevano 
quel Sacramento, e necciTirj all'ordinazione; fenza 
però ommeiceré di parlare dell' impotzion delle ma- 
ni . citando San Paolo nell'epifiola a Timoteo {z,ad 
' Ttjrfo/i. a. ) • , . 

> Pafiando dipo! alla quefiione principale in propa< 
fito di quanto era efprefio nel Capitolo quinto , dif- 
fe , ch^ égli approvava molto la dichiarazione conce- 
pita in termini così chiari , onde non potevano nè ì 
Cattolici , nè gli tiretici mettere in dubbio il fenti- 
mento del Concilio ; non eiìer egli di parere , che 
fi impiep,afi'ero i termini di diritto divino , mentre era 
ciò la forgentc d' intuite concefe neiU Chiefa ^ non 
effervi contrago alcuno , che la potefil dell' Ordine 
ne'Vefcovi non derivi immediatamente da Dio, poi> 
chè nella lor ordinazione fi ufavano quelle parole del- 
la Scrittura : Ricevete lo Spìrito Santa , che Dio fo- 
lo può conferire ; che la medefima potefiì di giù- 
rifdìzione fuila Chiefa UniverQile viene parimente da 
13io , imperocché quefia Chiefa non può elfer gover- 
nata feBooBChi dal Ropiano Pontefice e da* Vefcovi» 
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che la lord. poteltÀ ricevono .di Dio , die iiìbltfe i» 
ogni Veicovo particolare qnelia partfe di giiirifd[rion« 
faperiore at)a< natura , viene loro accoidata di Diofea^ 

za altro mezzo , poìchò gU uomini non pedono ope- 
rare ciò che h fupericre alla nariira ; tale elTendo la 
giuri fdizione di aiìolvere de' peccati , ma da ciò non 
ne fegue» :fofgluofe , che la potefli de' Vefcovi fia 
'«gtiaie a quella del. Papa; lì sformò dunque di pr07ar 
re coli' autorità del Cardinal Polo . che la Chiefa nel 
Uetòrminare la glurifdtzione^'de* Vefcovi , come proce- 
lienrs inìraediatamepte da Dio , non diminuifce punco 
1' autcriià del Pontefice, a cui folo , difs' egli, vien 
acccrdsto r efercizio fopra ogni foggetto , e ciò col 
chiamargli , fiabilirgli , d^porgli , inviargli ■, di modo 
che neiTun Vefcovo è ilabiliio o mnnjjro da Dio, 
fennonchè per nifzzo del Sommo Pontelìcs ; h qual 
. cofa dimoftra il Polo con parecchi cfempi : .coficchè 
ogni volta, profoguì Gglii che fi dice efler^ un 
Vcfcdvo flato .'eletta o coàGiccato in loniani paefì à»l 
fuo Ale crop olita no , blfogna intender Tempre , cfleriì 
ciò fatto'iri vigore di Coftituzioni Apoilolichc , o di 
qualche- Decreto di Concilio legircirr.o, o per privile- 
gio de' Sommi Pontefici i di modo che T autoriià o 
tacita, o efpreffa della Sa,Ma Sede vi era intervenuta j 
altrimenei , die' egli , fi di (! raggerebbe la qualità di 
capo: ed eflcrfi ciò verificato io tutti ! Vefifovi, ec- 
ceiruati gli ApoOoli., che furono da. Gefu CriflQ jmr 
mediatamente flabilitì • , , 

Riguardo a ciò che fi allegava in contrario, fe^ 
covio le parole dell' Apotlolo San Paolo , il quiic-di.' 
ce 'non cfferc egli .Apofiolo nè da pane degli uomini 
■nè per piezzo di un uomo ( Gala!. 1.7.), freieie , 
che ciò foffe anai della Aia proporzione utia prova ; 
imperocché quando San Paolo riferifcc la Tua vocaz.ioii 
ne, qual privilegio fpeciale , onde fa efeotato daU*. ' 
«ficr chiatuato dagli, uomini , «gli iafinuq , che £t!|al< 
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tri non fono (latr ch'amati nello rtetTo rendo, e cfia 
«bbfro bifogno di una J^te•■p^^^a perfona , qual e il 
Somma Pontcfirp . Perciò la g,'W'fà\zioni: deriva da 
Dìo , ma il '■ommo PonteSce è quello chf I' efercìts 
fopra dctPratinata materia , che drilina agli altri ; oa- 
de.fenibra cofa evideifte,' che qaeQà pdtefii non pro- 
ivDg^ dall' ordiae . PHmieniavnt't' peKhi in Sede 
V«eaate viene efnvitata dalla AlTemblea def\i Eccle- 
fiaOicif la quale fulmina ^omunlcbe . Secondari^men* 
tej'perehi't (e ciò vero non foffe , non potrebb» eì% 
fere -quella poteri trasfrnta ad nn Vicario, che non ' 
fblTe ordinato Vefcovo. la terzo luogo , perchè nqa 
farebbe permelTa l'-appellazionB da un Veicolo ad un 
Àrcivefcovó , 'mentre 11 graflo' * la prerogativa degli 
ÀrciVefcorl fonò di diritto umano puramente ; Pi^lc 
dovv.'ì concludere f che'' qaefta gittrifdisÌDnq i in pi^> 
hò pòterè ' del Papa , ehr può' a- (ao talento moderar- 
la', purché lo facci*, ficcome dice l'Apoflolo, per 
èdi&care e non per dìflruggere : ma che per altro fa- 
rebbe meglio Iralafctare 'ìinili qusflioni , che pofTono 
andare intìnico, e dìchi:irar roltanto cì^ > che con- 
cerne l' iiVituEione de'cerl Miniflrì d^Ua Chìefa . 

LI. t>a! Decreti ddla dottrina piflaido V Canoni ' 
'difTe fb^rd' il fedo,' ch'egli non appróyaT^ le, paiole 
di Sacro ' Principati , e che btfognara follmente im- 
piegare qiieiU dì Gerarchia, la qtiite, ' benché figni- 
ècTlTt* la cofa medf'ìrna , era tuttavìa an termine pl& 
modello , edendo prima ttato adopraco in Greco da ^ 
San Diófiiei , e pofcra dalla Ghiera Latina { Pallav. ^ 

19 >. ò. » 4. ) ■ ; ^ ■ ■ ■ . 

' <Jàanto il rettinio. Canape , propofo' quella nnq* 
'va formala, folla quale avea fìà privatamente -co* Le- 
gati tenuto dircorfo f In aSis Nic.PJìtlm- part z.p 3411 ) • 

Anatema , fe alrunó dice non elTere i Vercovì lì)* 
„ bilitj da Gefu Grillò nella Oh iefi , e die per la lo- - 
„ ro ordin^rione non fi^Rff fuperiori a' Preti „ . (A- ( 
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tre quello Canone affai breve , iui altri ne propofe 
più ellen , per efacninirC ; onde IlAiUre da una par-, 
te la preminenea de* Vefcovi coftitulta da I>'0,> e dall _ 
èlitra la prerogativa del Sommo Pontefice . Condanna- 
va il primo colui, che diceffe : i. Non edere i ve- 
>, fcovi inituiti da Oefa Criflo nella Ch.efa , o cae 
' „ per la loro Ordinazione non fono iuperiori a lem. 
„ plid Preti, o non aver effi Ja potelli d. qrdm.re, 
„ e fe 1' hanno, di averla comumt co'Prs.ti j o elio . 
„ gli ordini da loro conferiti lenza U ..coiifenXp 

vocazione del popolo fono di nino valore^ . 
■ -Il fecondo pronunziava anatema contro chi dir 
■ tèffe: „ Che San Pietro per iflituzione di G C. non 
'„ Ci Oato il primo fra gli Apolloli e Sommo Vicino 
„ di elfc; non eller neceffario, ehevi Ila nella Ghie- 
„ fa un Sommo Pontefice SuccejTor di San Pietri^.? 
,, che abkia la medelima auioritj per ioimvi , e 
„ che t fuoi fusceffori .nella Homana Sede fino a noi 
j, non; abbia» «vuto -il ■primato della Ohiefa "..E 
qol-ebie fliu'Il dircotfo'dÉl.-UKdjoal di Lorena. 

•LII. i'ViCcòvi Pniic«fi-pàrlaroO« nella Coogre. 
gazione 'del feioente giorno quinto di Dicembre ( Wjr. 
Tftìm. in aSIt Confil.Trid. pvl.l- S.J4' 4» ^['i >,' 
Parlò la mattina per il primo Oabriello le Veneur 
Vefcovo di Évreal , e dopo di lui Niccolo, Sajmeo 
Vefcovo di Verdun . ■ ; ^ 

mi. Quelli dopo aver molto, lodato il tliftotls 
del dardiiril-di lorena , ancorché pieno di fentimen.- 
«i non troppo efalti , dille , che a giudizio di per fone 
■»!e , •zdmtl'pM I» religione , e amanti della venti 
nonV'eri-ileulfdilbbio fopra U dottrina de Canoni, 
• non C potea negarla, nè contrallarla con-calore len- 
za «mplfti,- e fenea effer moffi dallo fpi«to,di eon- 

tradizioue f f/''»- >-,^°'" ¥1?' 

Irina tana CciUlanas f:Cattolica, .infpiraa daIlo,,?pi- 
rito Santo , cSe pteflede a quelU adnnao». ^I»? ■■- 
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W -l^S^norjMpQ dà OEnuoo di e(fi , à condizione che R, 
abbi» rigowdo alle dotte e. favic ofTsrvazioni factefi 
d^'-pareechi Prelati , ed In particolare dall' .lludriiTimo 
C»iiii»al di Lorena. Effcr tale il ino penfiero fopra i 
Cafloòi-, eccettuato il fettimo , fnl quale tanto fi di- 
fputò fenìa concluder niente, c che non fembra di 
altrui Todisfaz ione , quando non venga erpreffo in quei 
termini . «be furono, propofti dal Cardinal medefimo , 
e;?Kln. fi, aggimjgf C.anoi}e del Prjmatp. di San Pié- 
W9« e (Wla- pi«nej5«a di porefti , (jhe cocnpcte abPa- 
19 BCtflro Santo Padre /opra tutta )a ChiK> CàttoHc» 
Contro gli sforzi, degli Erette/, che annichilar vorreb- 
bero U -Gerarchia , pretendendo di Itabitire 'la_ Chiefa 
fepza Papa, di poi .fqnza Vefcov,o,,,fen25 Sacerdote » 
nèL-Sa^riSzio , nè legge, fi cià per fine cheè beltem- 
mia ed empietà . ancor fe,RZ,| Dio . . ' , " 

-Pronunciò di poi , il fuo parere fopra quéfló fet- 
tiaio Uanone , .ed iotraprefe .con fnolie , autorità del 
nuoTO Teftampsto di moHrare che. gli Àpóftoli ed i 
VeToóvI ter Tuficeilbri furono ftabil'iti da Geriitrifto^ 
C^ì^ cfae'non erj in controvertia , ma inoLrre , e .ci^ 
che- (1 poteM' con ragion contraOargli , che i Vefco- 
yi non erano (lati da Gefu (Jrilio ilìituiti così imme- 
diatanteote , che non aveffero ancor bi'bgno , feconda 
U'fao -psnfare , :di ap^- vocazione eftcriore , edel mi- 

M--ta- càf aBnM^<».i«<4w4 vera" o prèrpp^plla^';' é^U." 
eiti-t)-ìmpltcitai, cel^uno era flato- creato V^fcóvO'^o- 

pò rH Apofloli , quìiido. ciò non fia fcgurtó.."per Vp- 
cazione firaordi^aria , provara con miracoli o con pro- 
fezie . JJopo aver diniqilr?t,o con un gran numero "S 
téfli, che gli ApoaolÌ,'.iOimitj fuc<jno di Gcrt^Cnlìo), 
<OT>do .ne fegue ,chf! ÌHT>?ercovt lot (uc/ed'ori^'liariinfj'fo 
fleffo vantaggio, ficcome i Preti. ,..?he,|fia^ceduti'fo,nÌ 
«^':rettinta-difcepfili ; diìa^..^i rico.tvpC'^Aff u'jSOinniD 
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Ai San Pietro, capo mìni'rteriale d-'li" ChEcHi , f\t[,l 
lito dal Salvator* Topra la terra, a fioft di co ife-'^'are ' 
l'ordine el'uniti, per evirare ogni occalone di^fcirma 
efler egli qua[ Padre comune di tutti i VeCcopi fp rS ^ 
per tmto il Mondo Crifliano , e da lui di pendenti' per-'' 
ìcf uire la Tua autorità * e per riferirli al Tao g>àdàlo'^ 
nelle ciufe maggiori . Che finalmente li differenza'' 
che pafTava fra il Papa ed i Vcfcovi eri , che quelli ' 
fono chiamati a parte della Tua rolleciiudine , ed il 
primo area ima pienezza di poce^^ - l'alT^ndo di poi 
■ Il'uUima pane del fettimo (.anone, di0e , elTer egli; 

parere, che fi^doveffe levare , e che feil ConciUo" 
iltrimenti ordìnalTe, bramerebbe almeno, che Achia^i 
ralTe pure qaal fìa quella potefìà Epifcopale nella doc*^ 
trina . Imperocché al giorno d'oggi , dUs* egli, tut--, 
tt la noflra autorità mi fembra quali ridotta i'^ nien^^ 
te, in fatte de" P""Cipi e gran signori , i-qua'iì fìar' ■ 
rogano divorfi diit^i , che aiTorbifcono, la noflra giti 
rifdizione nelle fcomuniche , nelle citazioni , nelle, 
caufe ecclefìallicbe i quelle che riguarda'.to le ere- 
lie; nelle tìfanziOhì ieile P;irrocchÌe , e di altre,, 
poncern^ti la viCitt , ed in pa^té dagli fleOÌ Ecde- - 
GiÒiéi clie fi" pi-etendono éfentì « Che'' fs un VsfcaV. - 
vo vuor obbligare 1 Parrochì alla relìdenza , alleganii 
fuhito U loro efenzione , oppure dimandano per via 
vere la congrua parzione, che da noi non dipende. 
£ queflo. e il motivo , che lìamo noi qgai tronchi ioutili; 
jpell? nofl|rié X>iocefi . Cbe fe' il «Jonctlio volefle ìnfe'^ 
zire giwlb.ciiftrola ■ cbe 'ddiliàno t^Veicori godere W 
^foi^^^ ch^ èbberd . iRn* èra ; (èmbra '«onveaewAe ag- 
jiangeiri ^re'^u^fle |>arote i Seft^tlf i Caaoai dti 
Sacri Contili t i Deeretl degli' ànticbi Padri dtlU 
Cbhfà • Tmto c'tit che e^li àitìé in feguico riguardavi 
.fòlamenté la riEorma , " . Tj 

Liy'.^V^i (^oHgtegazIoné del dopo pranzo 'xltd 
gtoiwi'r^ifcWM&^^'G cTeoltò- FftqaelEa ii Bnucains.viaf 
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• fcATSili Metz 1- il quala pjrlò un po' diverfamente del 
,Vefccvo di Verdun Copra 1' aucoritì del Pontefìces 
., e con maggior efattezza , benché con minor gradt- 
, .rn^co; de' Prelati Italiani [ Nic. Pfaìm. in aSis Cane. 

i.p. & 348. ) . Si Ugnò con ragion» 
che .mifuravano .molci 1* sutòriii del Fontefitie 
,. liiU* ejlenfìooe del Tuo Impero , ed emendo immenro 
.- il otQndo ^riltìanof aUribnivano del pari al Vicario 
lil driito fona xucoriti immenfa ; di maniera c!ie fla>. 
bìilra*! Vetàtvi per aver parte nella fua follecitudt** 
. ne t e. gli ttg/trànvi delle funuoni , che potevano chia* 
marfi precarie [ Pallav. l. 19. f. tf ». 5. ] . Gh' egli 
penfava però tatto il contrario, poiché 1 Ve fco 71 era- 
no fucceduti a tutti gli Apofloli , i quali tutti era> 
no flati da Gefu Criflo. chiamati , e che Mattia fu elet- 
to dalli force , cioè per roloncà divina ^ eHere perciò 
le funzioni ne' Vefcovi loro proprie , e non delegate' 
da! Papaj che riguardo a que' termini , pienezza di 
potejià , fuile quali molti (ì appoggiano , poteva fpie- 
garle come S. uiin Grifoflomo ("piegava la pienezza 
di grazia, la quale, fecondo .queAo Santo Dottore, 
era diveifa iu Gefu Grido, nella Beata Vergine, iis-> 
gli Apofloli e negli alttì Santi ■ rìj^udo. la diverlì- 
di. quelli 1 che U lìcevevano; on^t. nello Aedo mo^ 
' do la ptenena di poieftl nel Somino ^«nte&ce ebb« 

- la fiu; mifura ed i tuoi confini . . Vi furono ancora fet- 
.. te Vefcovi Francelì ( Vide ABa Wic Pfalm. part. 2. 

P- 349<')> <t>e 'o quell' CoDgrègazione parlarono, • 
quello, eha più li diAinfe fu Claudio .di Augennrs Ve- 
fcovo del Mans , il quale fece vedere non eflervi al- 
' cuna differenza fra gli Apofloli e i Vefcovi , e che 
q^e(^^ etano flati da Gefu Criflo iftituiti con piena ed 
intiera giurifdizione • . . 

La Dotnenica fefìo giorno di Ù\cemint lì- radiU 
narono in ^^hiefa fecondo Ìl coufoeto y 9 doj^o I4 

- Me0a lì f«ce il SeiEOone iU. l»a Ffancef«aito> U ywlf 
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rapprefenti ai Padri , efTer lo'o dfbito il rimcdigre 
ai mali della r.hk-d , all' erefie chtf' la defolayanc , e 
moko fi clieie Tuile mirerie dr-lli iJtnnai ìa . dell' In- 
ghilterra j e l'opra qu:l!e in p-irclc. hr'- d^l'a Fraiida . 

LV. Alcuni didero pofcìa if lor remimento ;"ma 
quc(?a feflìone durò poco , pprehc i Ve'cnvi Franceli 
«ràno ailenil : Il Lunedì fètiimo piorno dello ffelfo 
mele trattarono dell' ilUruiion'e de* Vrfcovi , e diliero 
«llcr più vero il fé nei mento , che Gelc^Crifto abbia 
iflituito un folo Vefcovo, cioè San PiStrb ; e che ì 
Decreti , e le Decretali de' Somme p'SIfferici debbono 
cflere come la Scrittura Sacra coii'iderati , e che ogni 
giurirdizione proveniva dal Papa (^Iiiaéiis ?fahii.p.i. 

Luigi di BailTey Abate di Ciilerzio , parlando ÌL 
^opo pranzo (oprai (a (leiTa materia, pretefe che San 
Fieiro avelTc ricevuto più degli altri rtpolloli , e che 
la potelià delle Chiavi non era Rata egualmente di- 
fln'buiia . AggiHnfe , e (fere i •Vefcovi del pari flabilìti 
da Gefu Grido, ma col minìftero di San Pietro e del 
Somma Pontefice , A* cui dipendeva , a f^o parere , 
l'ordine Sacerdotale , dopo il salvatore. Finalmente 
condannò quelli, che dicevano elVete li poteflà egual- 
mente accordata fensa alcuna dillinsione a tutti gli 
Apofloli . 

LVI. Girolamo Sonchìer Francefe ed Abate di 
Chiararalle fece di poi alcune conclufioni ^Pfahn.ih. 
at fup. ) concernenti 1' illituEione de' Vefcovi . La pri- 
ma , che Tono i Vefcori immediatatbente idituiti di 
Cefu CrJAo ; perciocché tutti fono prombfTì alla di- 
goiti Vefcovile per 1* azione facrainentale , cieè > di- 
re j per la confacrazione ; ora t Sacramenti fono idi- 
tuiti immediatamente da Grillo; dunque la poteflà di 
ordine non è conferita , fennonché dal facramento. 
La minore è cofa evidente. La feconda, aver ricevu- 
to il Vefcovo qualche cofa da G. C.', che a' Preti 1» 
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renJe faperloie , onde elTer egli Miniltro del Sacra- 
naèhto d^ll' Ordine , la qaal cofa noo coaviene ad un 
frmplice Prece , che non può ordinare ce. La terza 1 
ròn derivare la giurifdizione del VeCcovo da G. C. 
'fohanto : fìcchè due miCTiBni vi erana « 1' una inte- 
. tiore , 1* altra efter.'are ; colla g^rima Iddio rende l' uomo 
atto a certe funzioni, fecondo la volonti-^wr.} ws\ 
San Paolo fs chiamato da Dio coUx i^oeuvAf^ 'iatc 
'rIore,e con doni della flelTa natura»' quali'^fiavQiio 
«ompartiti agli Apofloli , come fi vede accentfato cel- 
la prima ai Corinti ( (• Corimb, ti. 4- ) > <^°ve San 
Paelo dice e/Tervì diverfìtà di gtasie , ed in San Mai* 
teo [ Matth- 9. 38. ] Predate il Padrone dtlla mtjfe » 
acciocchì mondi degli opera) <aeUa faa mefft ; , il che 
s'incende d'una miUìone interiore ì quanto ^la eflcr* 
na, è quella per la quale Utri viene «uaoaieiineata 
innalzato al minìAero Ecclefiafttco da colii{-> che tie- 
ne la poterli, che 4a quella è chiamato»' e che non 
è nè ladrone, né ufurpatore . Quindi dilTechs' la giB- 
rìfdizìone de' Vefcovì con(ìderata come interiore pro- 
viene immediatamence da Dio , ma che è imperfetta 
fenza quella eJleHore, e fenza 1' aucorit^del Superìo- 
re, cioè del Sommo Pontefice, fenza di cui non può 
il Vefcovo «fercìtare ciò che appartiene - alla ginrìfdt^ 
.xione: Onde ne fegue', che ìt Papa coalacrando nn 
'^efcoTo non gli dà- folamente la materia ^'ma la gin* 
rifdìxione ancora. Conchiùre finalmente, non elTervi 
alcun Vefcovo 3 il quale non fia iflicuiio o da'Con- 
cilj generati, • dal Romano Pontefice , e coli' efpU- 
cito o implicito fuo eonlèntimento ; ma che doveva 
il Papa agir' fem^'f norma 4elle r^ole per 1' edifi- 
' cuìone della Cbiefà' e per la.falaté de* l'eden . 

Un Abate di Mónte Cifino dllTe dipoi, che il 
it'ap* era la tocca, la mano t laiiogua di G. G. . 
Trancéfco Z'amofa 'SJÈipfkoW, è-Geherale de* Minori 
OfTervantì » dilfe, cB^ Tcb^ di tutti ^ CKticì e& 
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fendo di itucme e battere li Santa Sede, e Vee<A«* 

Callica Gerarchia, doveva porri il conveniente riparo • 
Si tenne un'alfa Congregazione il ra^Te.'ì ot- 
taro giorno di Dicembre; fu celebrata la Mi^lTa d» 
Antonio Maglitz Afcivercovo dì Fraga ed .Ambircia- 
tore Imperiale . DI poi in prefenza de* Legatjl .degli 
Ainbafciatori , e de* Padri fece Andrea Dudith , l/(ig*- 
ro^ 'e Vefoovo di Tìnna , un eloquente difcorfo io 
l^de di Madìmiliano Ke di Boemia , eh' era ilato al' 
Ibra eletto Se de' Kom'nì a francofone, 

LVH Era quefto Principe ftito eletto Re di Boe. 
mia il ventcfimo giorno di Settembre , e Ferdinando 
fuo Padre , il quale a pi cferensa degli altri affari , 
penfava alto (labiltmento della fua famiglia , e fopra 
tutto a far sootinbare l' Impero nella ìua cafa , fece 
• tale effett» ctinrocare nna dieta a Francfort per il 
mefe di Novembre-. Appena fa quella dieta raccolta 
yi fece proporre 1' eleaìone dì Mallimiliano per Re 
de'Rooianoi, e man<ggi& così bene l'animo de* Prin- 
cipi e de* Deputati deli' A0emblea , cbe fu a pieni vo- 
ti eletto Madimiliano il giorno trentèlimo di Novem- 
bre * o, piattono. il ventefìmo quarto dello fleffo me- 
fe, eBéààsjfibm.totajat» nel trentèlimo, lo cu!,cop- 
-rcra <la {i^ di ^'Sant* Andrea {Spoad. ài bvfte an». 
■ti. 4i>. bfini ItiMm.bifi.&polU.de lamoifìn d'Aita 
firicbe in 12. tom. x> p> aa. ) . Nel giorno di quella, 
«oronaziboe alcuai Elettori Froteltanci G fermarono 
■na meffa fino al Vangelo , il Palatino ft ritirò al 
}>rìncipiar della meflfa, ma gli Elettori di SalTooìa e 
di Brandeburgo vi recarono lino al canto dell* Alteluja . 

LViU. Nella Co«gregaaiof>e del mercoledì mat- 
lina nono giorno di Dicembre parlò il Generale de* 
Frati Minori , e il dopo pranxo fece il Padre Latnes 
General de' Gefuiti un lungo dircotfd per dìmoliran 
i fuoi penfamenti f opra l' iftituxìoae de' VeCcoyl ( 
.utfufJ.ifi.c.6.». 6.}. - - .-1 . 
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J^opo averff e.'pofto . effffe li poterti di gìurif* 
^ÌEÌone Erclefìaflica una cerca preminenza d! un Ché- 
ri(<, .14- t deji altri p«r ^ndurlìalla vica etema coUt 
clTervanEa de' divini preteldi ej^^ difle, che eredsTs 
derivare quella precnitténu dal Sommo Pontefice} 41 
che confeitnò con diverfe autorìtl d* Innocenso ili. 
Lucro III. Clemente 111.. Pafgà dipoi alle ragioni, 
e fece ve 'ere a che alcuna Tolta vien data la materia 
fs.-.za gmrirdizione,' ed cfTere quell'ultima accordac* 
dal Papa, cime itliniSra di Dio: imperocché f e alerò 
non ^celTe cbe defTinar la materia , ne fegairebbe, 
die* egli, che avrebbero i Vefcovi la loro potéfli a 
da fe Iteiilì, in virtù dall'ordine, o da un altro Su> 
periore divcrfo dal Pcntelìce ; il primo elfer falfo , e 
il fecondo nOn potere ad alcun Cattolico cadere in 
^enfìero . Se fofTe vero, feguità egli, eli) che folten- 
gono i nollri svvcrfar;, che ©io dcfle la giuriTd.zio- 
oe infierae col carattere, ne feguirebbe ancora, che 
quella giurifdlsioné Tarebbe eguale e Teuza difTerenz» 
alcuna fra i Semplici Vefcovi , i HetropoUtani , ed i 
Patriarchi ( poiché fono tutti egatimnue coofacrati; 
« che non potrebbe eflere loro ai' levau , oè rlftret* 
ta dal Sommo Poaccfice ■ Bifognava dunque concbiU' 
<lere , che da lui proveniva; fenza inferirne peiàj 
che fofle ne* Vefcovi quefla giurifdizione delegau ; 
ma bensì quale A efercica da' Giudici ordinar) ftabi- 
liti da un altro faiBerìor InIagiOrato . La conclulìoDe 
di tatto il fno difcorfo fo , che lì dovelTe difinire ef- 
fere i Vefcovi di diritto divino In quanto ril' ordina 
feoza pailare della glurirdizione , a nativo della- ^ 
TcrGti di fenttmenti , che lì ritrovava luche fra i Soc- 
tori Cattolici • 

LIX. Tanti dlfTereny' difcorlì , ne'qnili ognuna 
ordinariamente attendeva a mettere in viltà le propri* 
opinioni, piuttofto che la verità, non valfero a tct- 
oiinar cofa^ alciwa, kcachi iì £oSt «iafcua ìuQog/iV>f 
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che alerebbe prevalib in fine il Tuo parere . SÌ dolfe 
fra gii altri il Cardinal di Loi'cna , perchè non fi ap- 
prò ava la formula, ch'egli avea propolla Palìav. 
«t fup.p- 288. ) ; ma dovette fofirirc che veniiTe pri- 
ma i-raroii-aia . Ne fu data 1' incombenza afettcTco- 
legt , c due Canpjiifti , cioè l'ietro Antonio di Oapua 
Arcivelcovo di Otranto, Leonardo Marini Arcivefco- 
vo di La -ciano , Carperò del Foffo Arcivefcovo di 
Reggio , Jacopo Lainez Generale de' Gefuici , Ugo 
Buoncompagiio e Gian Antonio Facchinetti, i quali 
due uhimi dipoi furono Papi i Vefcovi di Velia e 
di N^callro che furono CarJina li ^ e finalmente Gabri- 
ello Paieottl Auditor di Ruota , e Scipione Lancellot- 
ti Avvocato del Concilio, a' quali fi aggiunfe il Pro- 
mpto'c Gian Battili» Gaflelli . 

LX. Approvarono i primi tre Teologi la formu- 
la del Cardinal di Lorena ; m a il Lainez_ la rigenù 
col preicfto , che poteva sagion'are uno Scifma , e fu- 
rono i due -:anonilli del fuo fi'.effo parere ( Ptllav. 
ibU. verjHsfin.-). Erano lera.iioni loro, che coix 
quello fettimo Canone concep ito come il Cardinale 
avea propofto , cioè elTere flati i Vcfcoui idituitl da 
Gef* Grillo, non fi combatteva i il fentimento degli 
Eretici, i quali non negavano = ;ià quefia propofizmnc 
ma pretendevano che i Vefcovi eletti e nominati dal 
Sommo Pont' fice, altro nrn fo ffero che telìe raie . 
fulle quali fi erano fatte delle i wziom , e che folTeto 
fantafmi Papali . Inoltre che qu ella formula prefcrive- 
va 1' opinione dì parecchi Catto liei Scrittori , 1 quali 
credevano non eifervi che ur. fc .lo ed unico Vefcovo 
cioè S. Pietro, ftabiiito da G. G-, « che tutu gli 
altri erano flati da queft' Apofto lo iftituiti - Che non 
era ciò che un preteflo per far credere , che 1 Velco- 
Ti ele.ii fra gli Eretici dal Print ^ipe o dal popolo he- 
no veri e legittimi Vefcovi , poi chè affermando alio- 
. lutameDCe, chi fono i VcfcoTi i ilituiti d4 OesuLri- 
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ANdi G. C. ijtfi. LIBRO CtXU iSj 
Ilo, fembra che fi voglia denotare, che la loro pote- 
rà derivi intieramente dal Salvatore , ficchè colui che 
gii elegge , eferciti un lemplice miniftero , fcnza agi- 
re cerne cau!a efiìcience ; finalmente quella manie» 
il efprimerfì eCTer troppo generale , ? poterai conclu- 
dere dalla medefìinz, che; quella iftitiuion'e ioclodea 
la giurifdÌEÌone dèi pari, che la- ordiÀisTiine • Eflere 
Cora pericolofa 1* ttiv^ntare anoTe efpréfltoni per con- 
cili are due partiti cÀntraf] , fottìi! » e gelofi ; poìcbi 
dicevano ed! , elTendo contrarj « 1' uno fugge quello 
che r altro ricerca; elTendo fonili» fcoprono ciò che 
procura un mediatoré d'JovbIgere fotio .termini fpe— . > 
ciofì ; e finalménice cHèndo' geloR j l*uno e l'altro 
partito difgombn da primi ciò cbe gli i nocivo* U« 
ognuno vede la debclczza dì quelli rifleffi . 

LIBRO CE.'^TESi MOSES SANTESIMOSECONDO. 

' Ji Si ripiglia la pr»po^^iotte. 4el decreto fuHa refiden» 
' fa . II. Difcorfo del Cardinal di Lorena fulla refi, 
^enif^a . III. Diverfiià de* fentimtnti fulla fiijfa ma- 
terìa . iV. 1 Vefcovi fono divifi ire ela^ fulla 
reftden^a . V. lìo^lÌati\e del Cardinal df Lorena al 
Cualtieri fopra il Puf a . VI. Scrive il Papa a* Le- 
gati fopta l' ifliiuiìoae de* Vefcovi y e la fe0orie , 
VII. I Legati mandano il Vifconti a Roma. Vili. 
Seguitano le Congregazioni a dove Jf tratta della re- 
fiden^d . IK.^ll yifetnti patte per Rotna con trdinl 
/opra il Cbnc^iA . "X. -1 Le^aH' fahno ài Papa J'elo* 
gto del Cardinal' dì Lortna . "XI. D'omandt ii* Le- 
gati al Papa: XM. Il Gualtieri jf affatica per rU 
tonciliare il Cardinal di Lerena colVapa . "Klìì. Ac' 
eorda il Papa fite Bolle a Niccolò Velle*è per l'Ar- 
■tive/covtit di Seni. XIV. Ije 'fi per tMWetnkudd.' 
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^ioiie de! Cardinal di Lorena . XV. ì! ConcUb or^ 
dina delle pngbitre per la felicità dell'armi di Vrail- 
eia centro i Caìvinip . XVI, Il Ciriinid di J-oreóf 
ferite /« vigoria 'eli' armata cattolica fótta prcitx'* 
SV 1. Affemblea per deteiminar H giorno deSa' fef' 
fone. XViil. Devafia^hni de^ Calviaijii in Francia. 
XIX. Lor furore fulle rtUquie di San Martino O. 
Teuft- XX. La Motbe Gondrin viene trucidato a 
Vatenia. XIl. Crudeltà , del Barone di Adrets . 
XXil. Iniraprèfe de* Calvijtifii contro Tolefa iBour. 
dxaux y f coperte da Moiitlac- XXlII, L' armata del 

. iRe va in Normandia. XXIV. Mette l' ajfedie a 
Roaa e la prende. XXV. Morte di Antonio di Bar. 
bone Re di Navarra . XXVl. // Re e la Regina fan- 
»8 la loro entrata in Roano, e vi ritorna il parla-' - 
XXVfì. Supplizio del Miniffro Marlorat e 

' di altri . XXVIII. / Calvinifii per rappre faglia fat^ 
no appiccar4 due de' lor prigioni . XXIX. t'arma- 

.ta de' Calvinifii pane da Orleans per aJfe4iaf:,V^ri. 
gì . XXX. Si' parla di pace fra le due àrmàie ^ 
XXXI. fUfpofia. *£k irticoH de' Caìvimpi . X^XU. 
Cenlis aÙaadona i Calvinifli , e fi 'ritira . XKXlll' 
Ji' Vrinàpe di. Condì Uva il campo e conduce V ar- 
mata in Nortnandia . XXXiV. Vuol attaccar di nuo- 
vo Parigi tran l' Amniir aglio Ji oppone. XXXV. 
Bauiignì promette al Principe di renderlo padrone 
dì Dnux . XXJiVi, J Triumviri confultano la Reg- 
gina per la battaglia XXXvu. Le truppe del- R«- 
paffano il Rami! per attaccar P inimico . XXXVIU. 
Difpefixione dell' efercito cattolico . XXXIX. Ordi-- 
tUtn^a di quello de' Calvinijii . KL. Principio delia'- 
battaglia di -rireux • XLl. U cotpo di battaglia eo^ 

., mandato dal Contejlabile i battuto , e lui fatta prh 
gione XLll. Valore flrardinario nel fofienere quel 

■ corpo fli battaglia. XLili. U Ùttca di Guifa viene 
h Jocrorjò, e batte i Calyinifii . XLlV. // Printli 
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pe'ji Condì féitio prigioniere . XLV Tatto d' armi 
'■ fra l! truppe del Due» di Guifa , e quelli dell Am- 
miraglio. iil^V'- « mref-ialìo di Sanr A-.drea 

■ 'viene uectfo da Baubinì'.. XLVIi. Ritirala deil' Am- 
"miraglio dopa la battaglia. XLVIH. yuol ritornare 

al combattimsnta il giorno dOfio , ma vìen dijfuafo. 

XLIX. Hu-nero de' morti dalle due parti . L. Il 
'principe di Coniè tràttatv dal Duca di Gui^a em - 
: ■ molto onore .. LI. Celano infieme , e dormono nello 
^^jfijj'i'^ttto , Uh Si manda alla Corte la nuova di 
"'-jaèjftf vittoria, e fi Jparge nel Regno. LIIl. Il co- 
nfando gtnerah -nltn dato al Duca di Cuifa . L V. 

Ragioni de' Proiejìami per non andare al Concilio . 

LV. Cùndiiiont che vùglono sfeguite nel Coaàlio . 
. LVI- Domande che fanno air Imperatore riguardo 
'^il Concilio. LVri. Kifpo&a dell' imperatore. hViW. 
'. Xa Èieina^ d' ìngHltifra. feopre una ca^igiura contro 
" di effa . LIX. Sua fìoeritd contro Caterh^ di Gra}. 
■*''\tX- EUfabetta fa «« trattato con i Calvinifti di 
''^'traacia . LXl- La Rrgfnrt di Scoija fi fa rimeitere 

parte delle rendite e cclejìajlicbt . LXil. Sinodo te. 

mtto a Londra , e fuei irtntaaove articoli, LXilI, 
" Morte del Cardinal Fraxcefco Ì( ■.Teurii9ii\ LXIV; 

Mori" del Cardinal di Lrncottft' IlXV. • ^*-« del 
' Cardinal Caddi . LKVI.- Morti del Carnài della 

Cueva. LXVlI. Mòrte dei Cardinal de^ Medict , 

■ ■LXVlII. Morte' di Giovanni Àrhòretry e fue'^optte'. 
LXIX. Morte^ di Pietro Martiri . LXX. Morte dt 

' "'Bonifacio JmerbaebSo LXXl. Morte tti Elidio 
■ il Maeftro . LXXIl. Morte di Bartolomiheo' Cavai- 
' rami. LXXIII. Partrt del Dottor Dejpenjt intorn» 

al 'wliù delle -fmmagini . LXXIV. yuole la Facoltà 
'^th^ egU ritratti iljitf firittO' LXXV. Il Cardinal. 
P dÌZ^tii4jf Vdo^er0peraccomBd>^r quefl» affare, 

LXXVI- Za ratollÀ'.ifgC fifcrixione ■ agli articoli 
^% Ut tfleS, IxXVH.- Profifune di Ptdt » che H 
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Pa'Umento fa fofcnvtre al juo corpo . LXXTIIT. / 
jM/i Fica'/ di Parigi jojlitufcona due ctnfgVert 
Cbtrici per efigfte quella fofcri^ one ■ LXXiX Dt- 
Uiera^iffni deH' Univcrff;d fap.a diverfi pggeiti . 
LXXX Supplica della Facoltà al Parlrm.nto per 
impedire , che ,!ìa regifiraio /' edilio di Oeanajo . 
1XXX[. Prùgrejj; del Socinia^rìfMo . LXSMl Gian 
Sig'fmondo Principe di Tranfil'vania favorifce /' tf- 
roTc . LXXXni. Homi diverfi che f diedero a' So- 
cinianì . LXXXl'V- Sinodò de' Riformaci e iaciniaiii 
« Xianj^ in Polonia. LK}iXV. Auro Si'wdo de me- 
defmi- LXXaVi. Gregorio Paoli proibì f ce d' invo- 
care la SS. Trinità nel predicare. L.vXXVil. Altn 
Sinodo de' Sociniani temilo a Rogovv . LXXXV.N. 
DifpHta fra due minìflri . LX^XIX. Altro Sinodo 
tentilo ti Pincz.ovv. XJ. Sinodo a Mordas . dove fi 
attacca la Trinità. XCl- Bernardino Ochino mmi- 
Jlro a Zii'igo. XLI!. Egli fa fiampare i fuoi, trenta 
Vialo-gbi . XCI'I. Per ' que.fi' opera vien d:fcaccÌ0to 
da Zurigo . XCIV. Cafiìglìoae pubblica una i'erfio~ 
ne latina di que' Dialoghi . 

I. T A formula propella dal Cardinal dì torena in- 
J— ' ipantrando (ìffatce oppolizioni , fi rlfolvetrero 
! Legati, di fpedirla a Roma , piegando il Papa di no- 
tificar loro ciò , che egli ne, penfava . Gli fecero pa- 
iio>en[e Capere i due niezei propolli dal tiardinale oie- 
delìjnoi per acchetare tutte le difpute furcicate in oc- 
caflone de[ fettimo Canone : il primo di fcegliere due 
Prelati di ogni nazione per definirle; 1' altro dì non 
più parlarne , ed elìinguere in tal maniera il contra- 
go e raddolcir pure gli animi già troppo inafpritl . 
Quelli due mezzi furono riculati ; il primo per effer 
troppo, pericolofo ^ il frcondo fcrchè a' Legati non 
fcmbrflva potfibile a motivo del cajore Je' refpettiv» 
partili. <^[{d^,jiii arpettativa 4eIU r/ffoda del Papa 
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rópri 'ìa nuòTa' formi de* Canoni» fi,' n'preb -l' affi^ 
della reffdenza , che dal Cardinale d^ Mantova era 
ta propofìa il (elio giorno di Novembre > con fare aU 
cuni cambiamenti al Decreto , fecondo la richieda del. 
Cardinal dì Lòrena , e di altri, a*G|Uili le pene eoa-, 
tro i'non rbftUenti parevano troppa Tevere, e l'ap^ 
prdvaziooe d^ltf fciìfe troppo rììlretta (_ Paiìav, ut fup^. 
cdf. 7 ». 4. 3m Me. Pfatm, pan, a. ptl-j49- 350-)^ 
Sì comincià fnoltb a propofito ad agitare quella mmy 
t'èria , prima 'di ricevere la lettera del Conce di La^ 
nà , la quale fa rMata folamenEe it -VBntefìmopnmt^ 
giorno di Dicfebibrifi e tendeva a mettere in -calma- 
gli Spagnuoli .,'Queflo' Conte faceva intendere al Se- 
cretarlo Vagnirio'-, éifet «gli degnato per occupare il 
'"-«'go'id' *mtjl(ciatòré dt Sua MàeftirGa.ttolil^ a TreOr 
io'. ÀgzinùgHvij «vèi-è il Re intofo 4bÌi-..Vli%a&>- cbf 
i FranceG deiìdèra^anó tòn arddto-WDIb:!!»^^ f^lf 
refìdenzs , òojde l^ ''doveva temet*:^ <b«<'4:'^n0e('^« 
quando (ì vólelTe iOipeilirla ; che Saa Ma^f^ noi) avenr 
do altro in tnìra che' la' gloria dì Pio > non voleva 
muover alcun pafib i che nuocer pocelTe alla concort 
clia ed alla cònHhààiitOiS^ del Concilio; .elTer la fua 
yòlontà che ifì. còntenéfTe con prudertea. e puHaia eoo 
1 Vèfcovi fudditì del -Re , e con indutìria fi coltivaf- 
/èro a fenza perii'' Ve (^rìWì di troppo* 1 tnedefìmi av- 
vèritBQCAti 'mtbaò-;daèr da qoel Principe litìgi d' 
viia gran Colò ibenda torà di Alcantara:;}, d^^ìnato 
i' Ambafciata dì Hòbii< id iflahu del Papa il quale 
da gran tempo fi lagntfva> che 'lì cntcavano gli affari 
con molta lentezza',' perchè il Re Cattolico non av«- 
^a Ambafciatore 'in R*ma , col quale potefìe egli eoa 
Hcarezza trattare di qiianco concerneva il Concilio. 

4 II. Si tenne duAqae ubi Cot^regasione. il jpo* 
vedi 'decimo giorno ' dì Illcembre fìitla queSio^e ddb 
tendenza . Il primo' Mfe'TÌ -parli in II Cardini^ H 
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fért- i-pifg- 350 ) . e difTe , che neiU Tacra Serittur* 
fi offcrvav» che 1" «Ilenia de' P-Hatj d^lle loro i.hiefa 
pótea cagionarvi tre tpaii gravilTiivì , figurati o pie- 
detti nell' antico e nel nuovo Teflamento . Il primo 
Cella icmpefli eccitata, allorché Giona prefe la fuga 
per non predicarti »é una Dacione , verfo la quale era 
Biandaio . Il fecondo coli' Idolatria , nella quale cad- 
dèro ^li Ifracliti , quando in alTenza di Sflosè > fecero^ 
ed adórarooD an ViesIId d*«ro . .4I tvr^o coUa di(pe1^; 
■fioae delle pècoiidle>«-:d«l %t9fgf dì ,G«s& CriflOtCO* 
Bte i notato ail capitolo dècimo dì 3aQ GÌOTanhi 
( ha». IO. 12. ) , Aovb dicefi , che il lupo rapì 'ce' le' 
^corelle e dilperde la greggia,. Non poterti rìm^ 
dììjc a quelli mali , fé non che facendo un decreto >' 
il quale obbligale ì Vefcovi a rifedere nelle loro dfo^ 
cefi ; che avendo Gesù Grido prefa la^qtialità di pt<r 
Aore, erano colpevoli que' Vefcovi, ch^ lì vH'gógnt^ 
vano di portare la S^dto nome ed adempir lé fuiif^io-> 
ni annefie a qaél miniflero . Nello fteffp. Rapitolo dì 
San Giovanni ridurfi il dovere dei pallore ■ tre espi : 
che afcoltino le pecorelle la fua voce, che dia egli 
il fua vita per elTe^ che abbia cura di nodrirle e tro- 
var loro pftoli buoiii i effer dunque conyeneyole , cho 
il Concìlio, mettendo ntano alla decifìani fu qucfl^ 
tnateria » ìnfegnafle' qua i fieiio-l|,^^litì, di un buon, 
ftiìore, di ttOTÌem;ì(be. twt|hed5?mi. Viq»»!' ft* 
^'^lata lii 'cora:'^Ue.:uiìiiie » J><ìua,E|p vfji^re lo'jlfOo, 
4Ì^gtaa^ìt». «ntit SÌBCobbe a tal>4Po..fÌKt raoceroi>l- 
lorcbè do^ v«i)Vanni dì feivigìo 1 gli lafciòi le Tue 
^Iie=«l il fto -^cglK< come , fi vede .nella fiicri .<**- 
tìtfi (^Getiffji. 19 &fèq.')\ eìtr finalmente neeer-i 
farìo primi dì decìdere in qiiefla proposto j eonnil- 
tare i Teologi ed i Canonici i coqaa lì, doveva fàr 
primente in tutti gli aicii articoli, della riforms « .i^!^ 
-ibffero llìitiati dt/quAlcbe imptrtania . , .- t^i" 

SnciaBdoijpuUt'.tiella.iitJinriii* itìÀé»' che egU^ 
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credeva la relldenza elTer dì diritto divino, e lo pro- 
vò con gran numero di autoriti della facra Scritcura , 
ornate di doiie inierpreta>;ioi\i . Nulladinaeno aggiun- 
fe, che eflendo quella relìdeoza un precetto afferma- 
tivo, obbligava fempre , coi non per fcmpre; di for- 
tf che vi fono legirt me (caCe , che poflbno difpen- 
farne ; e fcorrendo quelle fcufe, diffe , che quelle ri- 
ferite nel decreto a lui non parevano luftìcienii, e 
doverfene agg ungere alcune altre , particolarmente 
I' affenza per vantaggio della Chiefa Univerfale , o di 
una particolare, o dello Stato: eller ^efla ulciniz 
cauta alTai ragionevole, e conforme alla carità, poi- 
ché aUtimcnii non farebbe lecito agli Elettori Eccle- 
iìaKici dell' Imperi) di trovarfi alle Diete, a' Duchi e 
Pari Eccleriadici di Francia di portarli alla Corte per 
gli affjri del Regno , ed a' Vefcovi d' intervenire ne' 
Configli del Sovrano ; ii che farebbe di pregiudizitt 
alla 'ihiela , Conchiufe, che per quanto concerneva, 
le Provintie rimote , bifognava aver ticorfo agli Ar- 
civerco"! D al Velcovo più anziano , come avea ordf- 
jiato Paolo III. oppure a' Concilj Provinciali , che 
rlflabilir fi dovrebbero . E citò a quello propoiìto 
Sani' Agofiino ( S. AiignH- Uli. 7.1. conim Fa itjltun Ma- 
nicò, cap. 6. ) , il qual dice , che colui che vorrà af- 
l'entarfi , anche pir breve tempo, efpor dee il moti- 
vo delia Tua allenza al IWetropolicano , ovvero al Suf- 
fraganeo più antico , fcnza fpedir a Homa Ma tut- 
tociò che fin' ora Ti era detto , dovealì intendere in 
tal modo , che l'allcnza non fofTe però nij lunga 1 nè 
permanente . 

Ne! trattare della terza cagione riferita di fopra, 
diffe , che fc a' Cardinali di Francia fotTc vietato di 
rellare appreffu de) Re e d' intervenire Tuoi conlì- 
gli , per la loro obbligazione di rifedere , quando fof- 
l'ero Velcovi , ne foffrirebbcro gli affari della Chiefa 
dìfcapico molto maggiore* Non approvò poi quei ter* 
Tom. Lir. T' ■ ■ 
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mini del Decreto, per gKill.fi:ar.- 1' afte ne a de'Ve- 
{ccvi , putchì non abbiir,o {Jf\ procuralo ifi effir al- 
trove chìamet! \ \> qiwle eiprtllone a fiio ptudizio 
oftcntieva l' tìrecchio , c flin^ò rhe vi (1 dovelTe met- 
ter in carnfj'o, che f^rebberp i Prelati mandai via da 
Eoitia o dalla Corte de' Prii,cipi , qualora vi dimoraf- 
fero folamentc per loro p'cprio vincapgio ■ 

Soggiuiife , cfTervi accora molte cofc opportune 
.da prefcnVerfi incorno la collazione de' benefizi , e le 
quaiiil non folo de' Velcovi , ma ancora de' Curati ; 
le quali cofc erano di maggior importanza della refi- 
denza ; ma che iì poteva diScrire' ad altro tempo il 
parlarne . 

Finalmente ne'prìvilepj, che blfognava accordare 
a' Prelati refidenti, fra gii altii annoverò quello di 
affolvere da tutti i cali contenuti nella boli» in Ca- 
rta Domìni , non perchè iniendeffe di fcemar punto 
i' auto/ità del Sommo Pontefice , ma perchè era cer- 
io , che i Francefi , i qnali cadeliero in frmili cafi , 
non anderebbcFo a ttoma per 1' alToluzIone , onde fi- 
lebbe loro più vantaggiofo (K riceverla net proprio 
paefe , che di morirne fenza ; ed in ^efto propolìto 
dice ìt Vefcovo di Verdan ne' fuoi Atti, che il Car- 
dinale fnfiniià che farebbe un gran bene j Te la pub- 
blica penirénza foiTc rimefTa in vigore . 

Il r. Furono occupate le leguenci eongregasioni 
nel ricevere i pareri de' Vefcovi , che fi trovarono 
molto difcordi , ma, che tuttavìa fi polTono ridurre > 
tre clafTì Q Pallav. lib. 19. cap. 8. ». i- 2. ) • 

IV. Credevano gli uni elfer necefTario dichiarare 
la refidenza dì diritto divino : volevano gli altri che 
fi rimanede x- quanto era flato ilefinito fotte Paolo Ilf. 
fpecificando folamenCe 1 cafì panicohri , ne'qu»li era 
lecito «fTentarfì , oltre quelli , che fi erano già divi- 
faci . (Sii olcimi (inaloiente ammettevano la forma de! 
decreto prbpofta , ma con i\ notabili cambiamenti « 
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che ogni parere avrebbe fembraco un nuovo decreto. 
Ecco i fentimentì tojsntoraci * quali appunto jToap dal 
- VefcoTo dì Verdun, riferiti nella Gongr^^ai^ne del 
venerdì 'undecimo giorno di Dicembre ( Pallav. ut juf. 
Uh. ip. c. 4. niint. j. Nic- Pfalm. in a^is Coac. Trìd p. 1. 

Pietro Antonio di Capua Napoletano, Arcivefco- 
. vo di Otranto , non approvò, il decreto , e rapprefen- 
,tò non doverli, invitare i Vefcovi )lla refidensa; colle 
jicompenfe , nè f>t , menzione delle caufe- di aÓcofi . 
D'Ile inoltrOf che non. bilpgnavi notare di peccato 
mortile la tion reticenza ; rifèrì ancora 1 motivi delle 
doglianze fatte tla* Principi feculati contro i Vefcovi, 
alle; quali conveniva porger rimedio; e aggiunte in 
iìne, che non llimàva « propolito » che facelTe de- 
creto alcuno intorno la refìdensa de'Vefcpvi ; poiché 
quefta materia età ilata ventilata nello ftcifu Concilio 
fotto Paolo III. e che ultimamente ne avea Pjo iV. 
formata una codìcuzione . 

. : , Pietro Guerrero Arcivefcovo di ' Granata rigettò- 
_ parimente tutto il Decreto , e dilTc , che l~e per buo- 
no lo rÌconofce<re , abbraccerebbe tuttavìa il fencimeo- 
to del Cardinal di Lorena) dal quale pi-r altro s' in- 
feriva , non cflere la refidenza de' Velcovi , fennon- 
chè di diritta umano . Qumdi pafsò ai rimedio più 
convenevole per obbligare i Vefcovi alla perfooal re- 
ti densa , cioè doverli decretar da! Concilio, che- fra 
quella refidenza perfonal^ di diritto divino ; acCeJochè 
fi troncherebbero tutti i motivi aliegati. come/giufti, 
per non rifedere tanto più che dalla non refidenza 
ne derivano tutti gli fcandali, ed eller quejla Torw 
gìne e la radice di tutti i mali Per tanto conviene , 
difs' egli , pregar Iddio che mandi dfgli operai nella 
fua meffe , e fi dovrebbe frattanto flabiii'"e , che la 
tendenza è di diritto divino , quando non occorref- 
Tero certi cali, ^s'quiU U Somiao ParKefice ne 
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;ffien[àffe-per gitifli motivi ; ed in qustta maniera fi- 
-eviterebbero tante difpenfe per non ri fede re , le qua- 
li, feccTiido San Bernardo , erano piuttolfo diflipazio- 
ni . DilTe inoltre, ferobrargU cofa di poco momento 
■1» grazia- ì the- accorda il Papa a' Vefcovi d^aIIol«^é 
da* cali rifervaci eccettuati qiielU efprelli nella bolla 
Sh Cxna DéHiitii', doverli [«er ciò eftendere quefto- fa- 
vore a tutti l cali tanto cohiprefi nella mentovata bol- 
la , quanto agli altri , giacché altrimenti pochi fareb- 

■ bero'quttlli'i che fpedir voleflero a Roma perdoman- 
■dsre l' affolUzitì'óc e mòiio meno che per quefto dar 
'^V^e^a^daKtiè>:^o )& danaro . 

'•'lI^i4j/-1I''-aep6/^Miiìs{i-iOIkn-Sal!lÌa Calla'gna Arci- 
'iercA^T^'dt IVpISinò, eVòma^dò', che fì poneffe fra t 

■ "gitift^Jnfativrdi aiferiza', la vifità de' fepoicri de'Santi 
'"ApoltoE -fh Roma, alla-quale, fecondo lui, erano 
'^niri 4 VefCorf tobbligat? , 

' blii^ Beccatelli Arcivefcovo di Ragufi, Prelato 
di pietà éllmb , , dilTe , che effendo la réfideiiza una 
>parte'dél1a"rìfeTtn'a ^ bifognava obbligarvi tatti i Ve> 
"fnvì - <:d' ì CÌÙTlcI colle pede fpirituali non meoo^ 
èhg tof^ò^al! . - ■ 

■ Dbn- Bartolommeo de' Martiri , Arcivcfcovo di 
Braga -, difTC , che la relìdenza era quella parola ab- 
breviata j' che fece il Signore -, e che «a di diritto 
divino . Parlò ancora degli abulì della fua Diocelì > 
c fHpplieò i Padri a voler obbligare i Canonici delle 
Cattedrali i rifedere perfonalmente ne' loro beneficj . 

AIW fine Filippo Moccnigó Veneziano j Arcive- 
■^COTO*, Wcofit, e Primate del Regno di Cipro, vo- 
-iea dopa gli altri parlare . Ma fu la fefllone rtmefla 
al fcguente'gtorno fabbato duodecimo dello ftdfo me- 
le di Dicembre ; 

Quel giorno dilTe in poche parole» c&e per ob- 
bligare y Vefcovi alla reirdenKa , bifognava toglierns 
^ oUatoH frappali! '^''Piiacipi fecolari . 
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Voleva il Bandini Arcivefcovo di Siena, che net 
dfcnco (i faceHe menzione del gìuramenco* che era- 
no obbligati 6ì fate nella loro confacrazione , di v>fi-: 
tare le tanube <3e' Santi Apodoli . . ^ 
. Gafparo del FofTo Mìnimo, ed Arcivefcovo di 
Heggio, flifle con tuono ^ predieatare clTcr la re(ì- 
denza neceflària; ma non cOènri obbligazione dì off.^ 
fervarla fenza interromptmento , perciocché èra nn . ' 
precetto affermativo , the non obbligava per fempre : 
la quai cofa avca giA detta il Cardinal di Lorena . 

Rapprefentò 1' Arcivefcovo di Praga, che da gran 
tempo li dirputava filila residenza fenza alcun frutto, 
ed anzi eoo ifckodab^ cbe bifognaTa applicarli piut- , 
tolto ad una vera e reale riforma , come la chiedeva- . 
no gU Ambardator! . ÒlTerrò nulladimeno , che U re- 
sidenza era n«ceffan(lì ma , come fi fcorgaa nelle Chle- 
i'e, i cui Vefcovi non rifiedevano ^ che era il Vcfco- 
vo obbligato per diritto divino a governar la fua Cbìe- 
fa , ed aver cura delle anime ; ciò che far non po- 
teva fenza rifedere; poìcbà dgvea a Dio render con- 
to delle pecorelle alla fua cuilodia commelfe . Noti 
inceodiamo noi già, difs' egli , voler legare le mani 
al Sommo Pontefice, e che non pb0a,un Vefcovo 
alTentarS per bene della fua Chìefa . Parlò de' motivi 
dell' alTenza, delle pene contro quelli, che non rife-' 
devano , e de' cali rifervati , che il Papa accordava, 
a' rendenti: li che egli non approvava ; e finalmente 
conchiufe di non sccoofentire che lì pubblicalTe il 
Df creto . ' ' . / . . 

Nel dopo pranzo dello, {leffo giorno .(ì arcoltaro- 
no Leonardo Marini Arcivefcovo di Lanciano ,. il ye- 
fcovo di MeUflb , quello di Milopotamo , ed altri , 
che fecero de* dlfcorfì Inconcludenti , fenza definire 
cofa alcuna di pofìtivo . 

La Domenica predicò il Vefcovo di Segorbla in v 
lingua Spagnuola nella Chìefa di San Beroardino . 
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' ri Lunedì quattórdieefìmtf giorno dello ~flièHo'ine>. 
-fé r Areivefcovo di Palermo, rìconorcendo U refi-' 
dcnzi nccetTaria in ogni conto, non volerà per'al^' 
ero , che, fofTe decifa di diritto disino. 

Bongallo Vefcovo di Città uaftellana tamo lì 
difTufe in dog) de' Cardinali , ciie fece ridere tutti gii 
aftanti. Il MarTarelU Vefcovo di Telefe parlò in ap< 
prelfo ; e dopo di lui il Vefcoro di Angers , il quale 
optn^ pel diritlo divino . Leonardo d' Alter , Vefcovo 
di PiUdelSa propofe i grava osi del Vefcoro d'Aichftet, 
di cui era già fu^aganeb . 

Si afcolcaro^ia il Martedì quindìcefimo dello fief- 
fo mefe i Vefcovi di Belluno c di Cava . Qucft' ul- 
timo fi levò contro que' Padn , che pretendeviino ef- 
fere la residenza dì diritto divino, e volea ch« lì «f- 
fetvafle U DecrsEo Ut%a dal Coacilio fotto Paolo ili. 
poiché QOD Fonvpnin alla dìgniti ieì Coodlio met- 
ter la mano in qitcfit materia dopo la. èolUtUKiooe 
di Pio IV. Sommo ' Pontefice • 

V. Frattanto gli ^pagnuoH nulla trarcuravano per 
impegnare il Cardinal di Lorena nel' loro partito; 
qu'^lla cofa egli comunicò al Gualtieri, a cui agginn- 
fe parimente, che eflendo l'Ambafcìatore Pibrac ri- 
tornato dalla Corte di, Francia, avea recato nuovi or- 
dini . che al Papa non rarebbem piaciuti ; imperoc^ 
chè erano fdegnati i Francefi per le coudÌEtoni, alle 
quali avea Sua Santità trarmelTi al Ke centomila fcu» 
di per mezzo dell'Abate T^ìtiìiet (_ Pttllav, ut fup, l.iy. 
c. S. n, 4. ). Gli promife nondimeno di ritener l'rtm- 
bafciatore, e d' impedire le fue dominde. Si fofpet- 
tò , che il Cardin^ile coletTe inoltrare in tal modo il 
fuo potere e dar ribalto al fuo credito ; ancorché lì 
folTe ti Gn^cierì avveduto > che .^li npn dominava' 
Sqpt^ J Vefeoyi Francefi , q.uairto era fetnbrato nelle' 
congregasiohl intórno la reGden:E8 • Perciò it Vefcovo, 
^d) Vi^ìbs'gli ^cQ capire >' che eraoo due cofe eoa-- 
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tfarìe il do^nandare ad alcuDQ raccoETos e<f Jl levarjill-, 
nel tempo (ieffo tuite le forze ; cpnie appunto tì fa-.j 
ceva , dilfc egli , in riguardo del Papa , il quale vieo. 
privato deli' antirh Ifitno diritto, ch'egli ha ("vpra le 
rendite ^e' bem&f:'} di Francia. Ma tuttociò no.i con- . 
cesura il . Cardinale a cui. fioarxno ogni ^orno ~ 
, vnovi motiW di iDortificuìooc j o f»n, lettere da Aof 
itii.t .-e- con dicorfì, che di lui G tenevano a Tren- 
t^iuora dalla parte del Legato Simonetta , ora dat . 
la^to de' due Vefcovi Ca (lagna , c Bucocompagno , 
contro i quali era egli foriemente fdegnato . 

yi. Verfo it mcdeiimo tempo fi ricevette da /ìo- 
ma U rifpoUa circa i due Canoni propofli dal Cardi- . 
nal .di {Arena^.re. fepra jlcuni altri affari . Scriveva 
il Papa a' Legati, ctU 1 Teologi da lui raunàci in Ro- 
ma per efaminare ta formula del Canone, che fe gli 
era trafmetTa , vi trovavano grandi difficolti , e ne 
chiedevano diverfi cambiamenti; onde non fi poteva 
coti toQo finir quell'affare; ed intanto loro propone^ 
va Me cofe ( PalUv. ibid. l. ip. r. 8. c. 6.") , 

La prima di appigliarfi alla prima prapottzìone 
del Cardinal di Lorena , cioè di riguardare ta contro- 
verfia fulla illitUBioxie de' Vefcovi come inutile, in- 
trigata, e pericolofa, e per confeguenEa fopprinierla. 
Che pareva cofa forpreodente il voler ftabilire un 
dogma di fede fra tante e sì diverfe opinioni, di ma- 
niera che per appigliarfi tà un partito, farebbe necef- 
fario condannare il fencimento contrario , foftenuto 
da celebri e pii Scrittori . Che {pelava che il Cardi- 
nale avendo ceroinci^co .qaeA' aff^r^y )>>. condurrebbe 
ileUceeoenie al foo^termine, per averne egli tatto l'o-' 
nore . La feconda cofa, che noa potendoli ridurre Ì' 
Vefcovi a fopprimere tal queflione , foffe rimetfa alla 
felftone feguente , facendo intendere , non effere per- 
anche efaminata abbatlanza ■ La terza , che fe con 
fermerà lì vote0e vina dcciltone, lì litatdad^ la fef- 
., ' ~ .T_4 ' 
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(iòne come l* nveano i Legati configlìaio , e che fi 
uiiilTero al Sacramento dell'Ordine gli articoli Topra 
quello del Mitrìmonio . Clie finaimence, quando (i ve- 
aìfTe 3 trattare della Gerarchia erdel^atlica , o non lì 
liceSe menzione alcuna del Vicario di urifto, che i 
il capo della mrdefì'na, oppure fe ne parlalTe foltan- 
to ne' termini ufatì dal Concilro dì Firenze. 

VII, Incontrando i Legaci degli oSacoH grandi 
all' efecuzione di codefti ordini , TpeJirono il Vifcòntt 
a Roma, per rapprefentarli al Pontefice; e frattanto' 
n rifolrette p rovi (io lialm ente di afpettar ancora quln- 
dibi giòmi prima di filTar quello j in cui lì làtèbbe 
' tenuta la feflìone . 

Vili* fecero pure alcune Gongregasioni ano- 
ti la partenza del Vifcontì , nelle quali trattò an- 
cora della ■ refidenza ( la allis Nie. Pfa/tn. pan. z. p. 
957, ). In quella del giovedì dicianeitefìmo 

giorno di Settembre , Niccolò Saìmeo , Vercopo di 
Verdun , parlò per il, primo , e conchiufe dopo OH' 
difcorfo affai lungo , che i VeCcopi fono obbligati « 
rìfedere, non già per efprefTa parola di Dio, ma per 
una cotiftfgnenza' e dipendenza del divino precetto, 
il qaàle erprefTaniente loi^ commette di fare , riguar- 
do al foro' gregge ■ ciò che non pofTono efe^^uire fen- 
za 'rifedere; e quanttf at ritnanepte parve della (lefla 
opinione del/Gardioal dì Lorena . Il fuo difcotfo lì 
trora negli at^ del medefimo . 

.Net Venerdì dìciottefimo giorno dello flelfo mefe 
lì fecero folenni «fequie nella Cbefi di San Bernar- 
(fino per il 'defuntÓ'Ke di Navarra ; alle quali il Car- 
dinal di Lorena e i Vefcovì Francefi intervennero 

il dopo pranzo Martino <!' Ayala , Vefcovo di Se- 
govia , parlò dottarrent» di quanto concerneva la ri- 
forma , alla quale volea che li accudiffe prima di trat- 
tare della refidenza > cne pretefe elfere di diritto dì- 
Tino, egU|ItneDt« che rìfìittwioDe dc'VffcoTìì I» 
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^al eofa non fcemava l'autorità del Pontefice. £u- 
ifechio-du Bellajt, Vefcovo di Parigi,- difle tn} pnn- 
cipio , eh' egli dcfiderav* cKe foffe 'A -Pi^ prefe'nte al^^ 
Concilio, onde elTer tcflimonio d! tutte le contefti- 
»iooì fopra la rclidenzi , che da due mefi e più fem- 

' pre duravano. Aggiunfe . elTcr 1 Vcfcovi asbWhì da 
Dio non già^per riaiaaer oziofì , ma bensì per efer- 
citar le loro 'funzioni , le quali non poffono adempì- : 
re, fe non-fono prefeati. Parlarono pofcia degli al* 
tri dopo di lui.. 

• ■ Il Sabbàto decimonono giorno di Dicembre E^-^ 
dio Fofcararo Domenicano,, Vefcovo di Modena, opi- 
nò per ii diritto dirioo , e domandò che foffe inferi- 
to nel Decreto. Proftìgui egliy dicendo, che colui il 
^atc foffiede dus beaefiej , l'uno femplice e l'altro 
con cura di anime, era tenuto a rifedere nel fecon- 
do-. Lt Domenica fi tenne Cappella fecondo il con- 
fiMto ; e il dopo pranzo non vi fu congregazione. Il 
Lunedi ventclimoprimo giorno del mefe fuddctto , fi: 
trattò ancora la fteifa maceria; ed il Vefcopo d'A- 
miens fu di parere di metter nel decreto , che i Ve-Ì 
■fcovi non folamente erano obbligati a rifederc ; ma" 
ancor» a fodisfare a tutte le loro funaioni : imperoC- 

■ ehè, a cofa può fervire, difs'cgli, u reiJdenza fe 
nnlla fi fa ? Dipoi Spinello Bendo, Vcfcovo dìMon. 
«pulciano , propofe tre cofe per rimettere U refideo- 
-« m vigore: i. Che le nomine, e le grefentaaioni 
de Prelati fiano buone e legittime, a. Che fiaoono* 
mirrati de" Vefcovi tali come li richìedé S. Paolo. 
3. nhe dichiari il Concilio per qual diritto flafca l'ob- 
bJigaaionc della refidenza ; benché fcmbri tu fe ftefPa 
eJferc di diritto divino . , . 
^ furono «Cora. Gongregàiioni il Martedì e il 
«crcoledl vigerunofecendo e vi^limoterzo delio ftef- 
fo.mefe; dopo le-quaU altre-.noa tre ne furono fino 
»1 T-^efimotiiTO gi'tJtno fegueaw a giotijo delle fede 
di Natale, . " ' : ' 
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IX. Nel ventedmofefto , cioè due giorni prfju» 
dell' alTeinMea veniffimotcavo , oppure il giorno ftet 
fo di quefl" AlTemblea j partì il Vifconti da Trento 
( PaHavi'c. w fup. 'l 19. c. p. a. i.& 1. Ex ìitte. Lrgat. 
ad Borrvm- 38. Decimò, ap. Pallavic. Memipour le Co»- 
ciU de Trenti . Lettre de Latifac à de /' Isle éu iS. Dee 
^•3(51.) . Aveva incumbeoza dì rapprefentare.'al Pa- 
pa 1' origine della di'piita fopra il fectimo Canone ; 
come aveva il Serifando riportati oue' termini di di- 
ritto divino, apparecchiati già per elTer nel Decreto 
Uiferiti in tempo del Legato Crelcerrzioa prima che il 
Ctoone fofie.a' Saàsi propeso; le pmete e inuno- 
lA degli Spagnnolì \ la teOimaltiiiiza dell^ Ayala . coqx 
vfn» d! falfità dal àardibal di nhittòva con ^ autea- 
tici atti ; 6natménie tuteociò eh' era feguica prima e 
dopo l'arrivo del Cardinal di Lorena. 

X' Nel fecondo articolo delia caBimi0ìone, ap- 
. poggiata a quell'Inviato, fi rìfeiivano -in: primo luo- 
go gli andamenti del Cwdinal iX L^fana ; . -fi £ieen 
"oRervarc non elTervi tuta motivo A ^ temerlo. ;.. iph« 
sveva egli Tempre parliti io termiai- 'aflaì rifpectòfi 
delta £• Sede e del Romàno VoaceEce : Giulie due 
quefiloBi y cbe cagionato areaiw tanti didurbi ed. in- 
quietué'fli, il ftio fentimento eri f«inpre flato mod«. 
raiìflìmo e faggio. Aver egli inoltreaccorfeotito, che 
la formula da lui propofla foite prima Comunicata a 
Sua Santità, promettendo, che (e yi trovafle ella del- 
le difficoltà , 5' impiegherebbe appreffo' quelli di fu» 
naeìone per fuperatle . Cbe fe U concioiiaziofie . co|^> 
lifpondelTi^ a* priacip) , '-fi-, avrebbe'' iuogò di eilere -mol» 
to più contenti di quefto Cardinale r ciie de' Vefcovì 
Spagnuolì, ed anche di alcuni Italiani di umor trop- 
po ftrano . Finalmente che le apparenze prometteva- 
no mollo , ma che fpettava a Dio fola il giudicar, 
dell' interi>o ( Pal/ttiiir. ih'd cap. n. 4. ) ■ Dupo que- 
j|a rciazioDe « fi •pregava U Papi di toÌct zìipoadece a. 
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tre capi ; ma fi chiedeva a lu^ un ordine efpreffo , e 
non gii un con'"glio , maniera che non rimettere 
le cofe aLla prudenza de' Legaci , com' era folito i*re . 

X), Era il prillo capo: Se, nel cafo , che non 
vi foffe modo di ilabilire il fcctimo Canone a fodi- 
sfazione de' Padri , doveffero i Legati fopprimerlo , non 
olìante qualunque rifchio, uno de'quali era il timo- 
re , che gli Spagnuoii non interveniDero alla feffione , 
e forfè anche gli Ambafciatori , e gli altri Oltramon- 
tani , eh' erano si (Irettamente uniti con effi fopri 
quello articolo ; onde vi farebbe motivo di temere la 
diffoluzione del Concilio , e forfj anche uno Icifma . 

L'altro: Se, non potendo ritener colla dolcez- 
za i Padri fopra l'articolo della rclìdenza , affine di 
non entrare in una cosi fpino'a queftione , dovelfcro 
i Legati ufare allora di tu'ta 1' autorità , ed impiegar 
la violenza ; oppure fe doveffero a' Padri permettere 
di profeguir la queftione e di terminarla . 

Il terzo : Se , accadendo per avi'entura , che i 
Francin proponelTero qualche cofa pregiudiciale ali* 
autorità della Sede Apoftolica , doveifeto i Legati met- 
tervi ollacolo , lenza badare allo flrepito , che ne po- 
trebbe feguire, come era accaduto lui principio io 
occafione di quelle parole proponentikis Le°aiis y che 
g'i ipagnuoli conlideravano quali una catena , che ai 
Padri legava i piedi e le mani, ed ogni liberta to- 
glieva loro ( Palluvic. st Jup. c. 9. n. 4. J ■ 

XII, 11 Gualtieri Vefcovo di Viterbo fecondò il 
Vifconti in tuttociò , che aveva e^li da dire al Papa 
in favor del Cardinal di Lorena , e a diffipare quel- 
le riiilire prevenzioni , di cui era 1' animo di Sua San- 
tità occupato a fuo riguardo ; e nel tempo fteiTo s' ado- 
però per l"e fìciTo e per altrui meazo apprello il Car- 
dinaie , affinchè non mettelfe egli oliacelo alcuno al- 
la (ua riconciliazione , e fi fcordafie di tutti i moti- 
vi di doglianK; , che egli pretendeva di avere ( Pal. 
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lavici. 19. e. Extin.GuaU.ttiBoTrèm, i^.VgJ 

cemb. apud Vallav, ) . 

Ricevette il Cardinal di Lorena in quelli giorni 
una lettera del Cardinal Borromeo j la quale contri-, 
bui motto a riconciliare il primo col Papa . 

Xin. Scriveva il Borromeo, arere il Pontefice 
accordato ìn foo £ivore le Bolle a Niccolò Pellerè per 
r Arcivefcovsdo .di Sens , a cui fu nominato dopo li 
rinunzia fattane dai Cardinale di Guifa (PaZ/nv, ibid* , 

,. ». ) ■ ' J 

I legati , fcrivendo a queRo Cardinale , gli are- 
vano fpeffe volte raccomandato quel Vefcovo , e pro- 
curato di perfuadergli , che avendo efTo un intiera con- 
\ fìdensa col Cardinal di Lorena, non lafcerebbe d' im- 
piegare vivamente, apprefib di lui, per gli affari del 
Concilio, fe gli venilTe accordata la Tua richieda; e 
- dall' altra parte era quella grazia capace di guadagnare 
il Cardinale di Lorena, il quale la terrebbe come fat- 
ta a luì ItelTo , e quindi feguirebbe un' intiera licon- 
ciiiaeione fra il Papa e Sua Eminenza • 

XIV. Iniormaco Pio IV. di tntte quelìe ragioni 
aveva lìn'dal vigeiìmottaro giorno di Novembre fatto 
fcrivere al Gualtieri > che poterà eglì.aflìcurare il Car- 
dinal di LoreoBs che {irebbe contento, echeallafna 
raccomandazione lì avrebbe avuto lìgoardo ( Pallav. 
ut fap. in Liti. Borrom. ad. Legat. tà- ad Mautuan. ij», 
Dicembr. ) . 

Pellevè ebbe in fatti le Bolle , e quella atten- 
zione del Papa produlTe il bramato cSetto . Subito 
che n' ebbe il Cardinal di Lorena avnta la notizia , 
pieno di allegria, dtlTe immediatamente al Gualtieri » - 
voler egli di vergogna ricoprite e di cpnfuGoìii! <iae* 
gli animi perverlì , ch'ogni Ihidlo ponevano a TcidÌ- 
nar difcordie fra lui e Sua Santitl t ^ 'aie in moda^ 
che tatti queUij i quali tendelfero ancora alle ftelle 
>■ mire, della loro, temerità foflero puniti. 
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^' XV. Nel medeUmo tempo il Signor dì Lanfac 
i&iubarciatoi dì Francia- al Concilio» ed il Gardinàlo . 
di Lorena propolero aVLegati^'d! far ordinare ditCob- 

r«tlTo delle pubbliche preghiere per la prorperiti delle 
armi di Francia , La quale faceva guerra contro i (Jal- 
viniffi ; e i Legati approvando la dimanda, fi ordinò 
per il vigefìmoctavo giorno di Dicembre , feda de' San- 

,r! Innocenti, una MelTa folenne ed una procell^oDe 
'per il felice fucceffo delle armi di Francia (^Paildv^. 
ut fup. C IÒ. ti. 3.-). -i" 
Il dòpo pranzo dello Ùe{ù> gioroò TenteGmòtti^ 
dì Dicembre ricevette il Cardinal dt Loren^ un Cor- 
riere dal Duca di Savoja , il quale gli trarmetteva Co^ 
pia dì una lettera del Re di Francia, colla quale Sua- 
Maeflà gli noti&cava effere i due efercicì venuti alle 
inani nei'' diciKwovelìmo giùrno dello 'flelfo mefe in 
ana pianura' vicina alla Città di Dreu^c , e che ti fuo 

. dopo aver fofferto nel principio qualche fvantaggio , 

"era rimallo finalmente victoriofo fopra i Calvinidl ; 

' eOendo flato il Principe di Condè loro capo fatto pri- 
gioniero dal Duca dì Guìfa . Al valore dì queflo Da- 

'.ca lì dovea la gloria del fortunato avvenimento ; ìm- 
pisrocchè Anna di Montmorency Conteliabile di Fran- 
cia, che comandava il corpo dell'armata, era Itato 
da prima battuJ||L^rito e prcfo da' Calviniflf , i qua- 
li .caotlf itad g^lÌ|Koria ; ma il Duca ^ìela invo- 
lò colle' trU[tpi; dì oHcog'na e colle Spagiìuole. 

XVl. Ap^a ebbe il Cardinal di Lorena intera ' 
la nuova dì quella vittoria , andò a farne parte al 
Cardinale di Mantova, e fiibìto tutti i Legali , i Car- 
dinali , e i Vescovi, fi portarono alla Chiefa Catte- 
drale, dove fi cantò il Te Dsum' ìn rendimento di 
grazie «L Signore per cesi avventurofo fucceflo ( Pii/- 
tav.utfup. InaSisNiCf Pfaht. pan. 2. p. 359. ) ; Al 
Beaticaire Vefcovo di Metz , che avea perduto in quel- 
la azione un: fao nipote , fu appt^giato il dilcoifo , 
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che proncnziò egli d'dici gunii dopo, in prefenza 
jit tutti i P i^ri con molta fucoi dia ^ e nel giorno me- 
4eriino il Cardinal dì Lorena cekbrò la Meflà , edie- 
'.de pofcia un pranzo a' Cardinali , agli Ambafciitori,, 
ed a parecchi Presti dei ConctUo. 

XVII. Il giorno feguente fecero i Legati canta- 
re delle folenni elequie pel ripofo deLle anime di co- 
loro , ch'erano moru in quella battaglia j c Luigi dì 
E.ezè Vefcnvo di IVIeaux cantò la Meda, alti quale 
interi/enne tutto il Loncilio ( Pallavic. ibid. l. 19. età. ' 
num. 6. la aclis Nic Pfalm. pig 359- > & gSo, ) . 
... ' iNel veniedmonoiio delio flelTo mere, cioè un 
giorno, apprelTo , vi fu congregazione > nella qjuale 
Carlo di Angennes Vescovo del Mans , ed Andrea di 
Cuefia Vefcovo di Leon , parlarono ancora fulla relf- 
denza . Il mercolidi trentefimo giorno fi trattò della 
feflione ; ma riminendo tuuavia buon numero dì Pa- 
dri ^ che non avevano peranche elpoflo il loro para- 
re ; e voleodofi tutti r^tire, fu pei.la.qninu volt*. 
. piotogatsi.e naUlìtb diirpman apc^i; tji^iidlp giorni 
prima di' fiflare il giorno dellla felftoBe . 

Poco fodisfattto 1' Arcirefcovo di Granata di que- 
lla proroga, diffe , eOer egli rorpreToj che tante vol- 
te fì agUafle una fola materia fenza ritrarne alcun 
fruito ; e perciò parergli, erpedìem^^he i Legati di- 
Tidpirero i Vefcoyi in ^irerfe jyd^^nde ricerer più 
Ipediiamente i loro ruffran;, et^V'U pofcia al Concilio. 

L' Arcivelcovp di Plaga lì rilerbò a parlare dopo 
.fpicati i quindici giorni . Parti .ancora Andrea Dudich 
Ùngaro , Vefcovo di Tinna , e dopo aver diftinte tre 
If ecie di relìdensa , una fuperOiEiofa , onde non fìa 
petmeiTo giammai l' allontanarH dalla propria Uioceiì : 
ì' alerà ipocrita, colliquale altri (ì rende prefente fal- 
. tanto col corpo : e la terza effettiva e reale, allor- 
ché il Vefcovo pafce il fuo gregge colla parola , col 
!)Uen cfempio., e co' Sacrpmenti : . egli .dilTe , che fo- 
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tshietit* qued' uUima era comandata , e per confe- 
gnenza ' nffce&lis I iH mMÌcra ciie non è permelTo 

-al' Vefcovo di affcaurfi^ fe^w^cb^ per mocipi vera- 
mente legbNinatj-oooH provò <bU' amorità di >anta 

iAgo*iÌr.o;.'.--. 

XV IF. MfDtre che tutti queft! .movimenti Tegui- 
Van nei v.oiic.lio, fi rinforzavano in Francia l'empre 
più i CalviniOì, e vi facevano grandi derallasioQi 
( Belcar. incanì, l. 1 j. «. 51. ) . S ■ apponeva il Ke nul- 
ladimeno a rutto fuo potere, ed avendo in un ia^ 
contro prcftrtato della lentezza de' fuoi nemici , ri^ 
«orerò fioit^ers, c di poi Bourges . Sì refe qaeft' 

•ultrma. Città per trattato verfo .la fine di AgóAo , 
t la prima fa préTa il primo giorno dello fledb mpfe 

'^li Marelciallo di Sant' Andrea > il quale vi entrò per 

una breccia . J Calvinifli aveaoo cammeffì gravi dì- 
fordini in quelle due Cittì , ilei pari di tutte le al- 
tre, dì cui fi erano impadroniti . Nella Girti di Boitr- 

' ges non ebbero alcun rifpetio per le reliquie della 
.. ideata Giovanna prima moglie di Luigi Xll. InqueU 
la d' Orleans , dove il Prìncipe di Gondè era Coman* 
dante , aveano pofto i loro cavalli nella Gbiefa di San- 
ti Croce , facendola fervire di lìalla . Il corpo di Lui- 
gi Xì. non fu rifparmiato a Ulery , che aveva egli 
fondato , non meno di quelli de'Duchi di LongaviiU 
che vi erano fcpclti : fi fece, un ibi rogo dì tutti, 

' e G riduUero io cenere . Avevano deairo Angouleme 

■ indegnaoieDte jiraftaio jt C9rp94BH* ultin» Conte pItH 

zVittm'y avolo di FraaccTco 1. , s tritavo di Carlo IX. 
Jl quale n era da fiù cento wài confervato iòiiev 

' ro , ed aveano Jirgaefàtro -ì\ Tuo cataletto di piombo 
per farne palle da fcl»oppq j -pìlutollo per inflìtto ctie 
per bifogno 

A' Vaodomc averne abbntciati i corpi de* Priii- 
' cip! ddla Rirpe fiorbonica , ed ognuno fa non avere 
«Hi rifpKuuto a ToiUs le reliquie del gran San Mar- 
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'Ubò ', tenuto da tutti f Pòpoli é' Orientet, e d! Oc> 
ridente in molta venenEtode, come Taumaturgo del- 
la Francia, e colui che diede 1' ultimo crollo alla ido- 
latria in quel Regni?. L'ultimo autore della vita di 
quel Santo fa menzione di una fupplica prefeatata 
nell'anno l'jtfi. dal Capitolo della Tua Chiei'a al Gom' 
^tfTarìo del Re, in feguito alla quale furono a'Gtt^ 
tolici reflituiti tutt' i luoghi Santi , de* quali lì enno 
impadroniti gli Breiicì- (^FiedeS. Martin. par VAb- 
bè Grrvaifi lib. ^. pj^ìl' f fig-^' 

XIX. Ma avendo il Capitolo flimato a propofito 
di efjgere da tutt'i filàj dipendenti la- profellione di 
fede , conforme alle decifìonì gii fatte nel Concìlio 
di Trento , ed a quella delta Facoltà Teologica di Pa- 
tigt , t Calvinilli ricominciarono le loro ftorrerie da 
una parrocchia , che ne dipendeva i e continuarono 
collo flefTo furóre nelle altre Chiefe di Taars, fìochè 
pervennero a quella di S. Martino, che faccheggiaro- 
no crudelmente per ordine erprelTo del Principe loro 
capo . con la commiflìone di portarne via il teforo , 
fotto pretefio dt confervarlo ( Ibid, p. J44. (> jjq. 
Saiìht Fies dt Sani! ti. Nev.') . Sì fpefero crefettima- 
,m nel &rne inTcntario, canto età grande il nunieto 
-de*vt(t é'.oro e <l'a^«nitf con pietre prczlofeiiu que- 
lita- Chièfa . Ma ancorché il prezzo delle fuddette co- 
fé afcendelTe a più d'un milione > fenza contare la 
. prodigiofa quantici d'ornamenti di drappo d!oroc di 
argento con rilievi di ricamo, ch'elfi fecero brucia' 
re^ ognuno fi farebbe cdnr9lito di quella perdita,. fe 
per una malizia ancor più iB&mc non ■a.vmero «lipoi 
gitcato al fuoco lo fleflo 'Corpo d!>Sin Maniso , di 
'cui non (ì poiè falrare fe non che una piccoHirioia 
parte , che fi riduceva all' offo di un braccio , ed ud2 
/parfe del cranio, che furouo l'anno feguente meKfì 
'^in una piccola caffa di legno con alcune particelle del 
capo dt Sta Brìsìo, e di quello. dì S. Gregorio Tu- 
roncnfe , 
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rOnenfe, e nel quinto g'orno di Luglio ii&^.'fì n»- 
fero quelle relìquie dietro t'aitar maggiore., ^'^t*) 

Non lì cr<ntentarono però i ualvinidi dì quelli, 
trattamenti indegni fopra i morti l'pri^riroDo ancora 
i vivi gli effetti della toro crudeltà- e furore.<;:.-e fi va-- 
dono tuttavia in' drverfe l.itià di Francia' le ' Torri 
donde fi precipitavano 1 Cattolici , cìoh-^ I^iSaOfVjtoti 
r i Religiofi ; i pozzi e gli abillì , dove fi gettavano 
confulamente colle forche e le leve i di cui li fervi- 
Vano per inforzare, le genti a portarli a' loro {èrmoni . 
' '- XX- Tali ^viol^nee furono in . qwll' anno eccellì- 
V8- « ValeWa •;Ui>^ca^i)rGuira Oamnatore del Dol- 
^ato vi avea, po&h'iibf^iMliti'tdi Xàc^eieòente- Rcfpo 
■I iignot- della Mothe-|OondridWl-4ii3le B« avea fcac- 
n'ato il Signor di Montbrun , - dopo averlo battuto io 
divertì incontri. Irritati i Protellanci nel vedere , che 
quefio gran Capitano li tenefr^a dovere) congiurato' 
oo contro di lui) . ed ii giorno ventèlimo quinto di 
Aptììs »' impolTellaronQ di. una portai dì, VìJi||dI:*<> Àfir 
VC'"^i 'fl ritrovava, e v' intncluReiò'''<FVaìiiwfcO>'di 
Bel monte , (jonofcìuto fólto il nome di -Barone des 
Adrets, con tanti armati, che il Mothe Gondrin fu' 
cofiretco ritirarfi al fuo albergo ; dove gl' inimici in- 
feguendolo , mifero fuoco alla parta ed entrarono in 
cafa Gondrin elfendofi falvato fuL tetto , fopra la la- 
ro par'o'li difcefef ma quando l'tebbefOfJn' tosno > :ló 
(iccirertf.'^,è(lf«ttt!^caroiio. dipoi rlt<-fiiQ|iCÓt{ui. ad una 
fineflra j per-fervir diitipecEacolà K.dslÒDD^.disriri paf- 
favano . Avrebbe. :pro vara la flofik fotte. 'Bà'Dardo . di 
Pou2Pt Gentiluomo Guafcone , -«foo pàggio^- fs. non 
n folle falvaco, fuggendo, fopra t celli' delle, cafe (i); 
Tbou Hifi. W. 3. ) . > ■ ■ . ■ 

K\l Quei Barone di AdreCs , xbe altrimenti fi 
chiamava Franeefco di Belmonce , , era un . Gentiluo- 
mo del Dol^natO , per verità . pien : dì , coraggio * ma 
di MiurAle mobo fwécev Kel.wrfo' di ^ueflefeuerro 

Tem. Lir, ' V . , 
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non fi dlftmfp in shfo , che per )a fuH crudeltil'. I(- 
rrtaco, perchè avca il Duca di, GaiTa protetio contro 
di lui nel conlìglìo il Signor di Peccjuignl , per.ven- 
dicarfEQe ,d 'g«C(& a,cl particò dsgU ^goaptuin quelf 
anno appqnto '- jiS'a. V . ■■ !•■) - -, ■ i 

Pei pianto'- rifitriCce Kanttne-daU)! fui'ffita»-:)! 
Kegioa <in^re gli .fcrifle una Jattsiue;' cvUa quats gli 
ordtnatra di diftmggeiic per qualunque meszo Ci foCTo 
1' autonii del Duca di tìuiia: (wl Dolfinato , dove er» 
elfo Governare • EfTendo il Barone . vendicativo all' 
tcceSo , ricerecGc con piacere quegli ordini , e fegui- 
to da circa ottomila uomiai , (ot<pféÌe nel Uoi&uaia 
Valenza > di poi Vienna , e dicerie altre viciue piaz- 
ze , come pure Grenoble^ e pi>co dopo fi inipadro- 
ol di Lione coli' intelligenza de' Calvinilli , che'Ì4 
«quella Cittì erano i piii foi'ti . <Juindi pafsò rei Lior 
nefo, nel Forefe, nel Vi va refe , in Auverjtna , ifl 
Provenza ,. ev io' Linguadoca t <Ìevaflaado tutto . net 
fOQ pafiàggi9',<«bbatteii(la jle. C^efe., rubwdo i ftcri 
vafi> «boJeiid<K"là>iBeili'f I e- coQ^Dgendo tu(Ci<» tro- 
vaili il-fà-móne de* Galviaiftt I -e fioQ il Farlaii»nta 
dì Grenoiilev c^e egli vì condulTe per forza e qililì iq 
trionfo i-'Entiiòm^. contado ^ dopo aver prefo il Pout 
ce -di Sp'rìto Stnto , f ricQrnà a Grenoble , che avea* 
no ripigliato i Cattòlici, e di cui egli pev U fecoK- 
6a volta s' impadronì . 

Si può arguire quanto folle egli animato 4i 
odio implacabi|ej contò ! uattoUd , e trafportfito dji 
TÌolenco ^iirore' coduo di cffif^^par^^ dopQ unil-iSf>>^c 
de Unge co^ìnfe doe. faa!;%lioU « Iiagq^ifi oel.fiia-;. 
gue di quelle innocenti vìttime della fui barbale « 
per aeoftumargU ad eTere coope il loro PàdrSi. fnH' 
iàt • CtKÌ lo riguardavano i Cattolici come il loto 
fftrnrlìcé ; piuttoflo che qual iiemica in buona gaCt?*^ 
n-, E.I« fuo-divercicnento l' inrentare ' nuovi fupplis} 
per fàr-aslftTamnisute.'petÌre3if'fi^ai)iBri digwàii.f. 
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it che fi offervò , quando fece faifare d^lla Torre di 
IrtonubnTon nel Foie'V , e dalle rupi di Morras lopra 
il Rodano, cen'oveiuì fra 'oldati e Gentiki-'inini , 
c due cento alcri , che le Tuf f,ent\ appiè della Tor- 
re ricei'cano con orribili grida ("lilla punta del e loro 
alabarde e delle loro picche ; ne che preidea quel 
Barone un l'ftremo piacere. Il liuea di Neinnurs , che 
in due incontri lo a.'ca vinro , accorj>endaii eh' egli 
era mal contento , lece nlTervare i luoi anJamei'ti , 
e Io refe l'orpetlo a quelli del fuo partito tneiefìrno , 
ì quali ^11 lolfero il governo del Lìoncfe per darlo 
at Signor di ■■oubife . 

yxi'. Fecero parimente i Caivinllìi degli atten- 
tati in Lmeuadoca fopra Tolofa , e nella (juicnna fo- 
pra Ftcurdeaux . Il Re, che aveva bifogno di >. apita- 
ni di vaglia . fcriffe a Montluc di andarlo a trovare 
immedi.itametiie dopo rie vuti i lufi ordini , e di con- 
durgti le compagnie d'uomini- d'a;me del marefcial- 
lo di Ternrs e la ("uà; ma nel punto che quello Si- 
grore H drfponeva a partire temendo la nobiltà del 
Paefe d' eITcre erpolìa all' infolenza e alla brutaliti 
degli Frette! , Io ritenne a viva forra : ed egli fece 
intendere al He ì motivi, che l'impedivano d'efe- 
guire ì Tuoi ordini. la fua d mora però fu di van- 
tsgjiio alla Religione ; poiché fcop'ì i d^fegni , che gli 
l'gonotti aveano lopra Tolola e Bourdeaux, i quali fe 
fclTero riu'crti , H (atÈbbero elTi relì padroni di tutta 
la Guletina c della Linguadoca { De Thou hifl Ub- 32- 
,i„m. 7). 

Stavano in procinto di entrare nella prima della 
due CAuk mentovate, quando vi eni'ò Montluc con 
dugenro uomini d' armi , i quali rii forzati con tutta 
la nobiltà del pae^e e de^ii abitanti, furono adJolTo 
ai nemici , e ne uccifero quattro mila uomini ■ Non 
ebbero miglior forte in du enna , di;ve un grzn nu-^ 
mero ne perì j <; per quelle perdite furono coftrecu 



3«S STORTA ECCtESIÀSTIOA. 

i\ abbandonire Agen , Mirmandi , Toneins , Aiguil* 
lon , Glene . e tutto ciò che aveaio occupato lùll» 
Gerona . LeiÈÌoure fi refe parimente al Moniluc , cho 
andò poi in tracria dell' armata di Durnezo > elafcon* 
filTc a Ver nel Perigord rerfo S^rbto . 

XXIII. L'armata del Re dopo la prefa di Bour- 
gM , gii mentoraca i ùcevi difegno di portarfi ad af> 
fedi'areil Principe di Condé nella citti d' Orleans) 
ma piti premuro (ì motivi la cbiamarono io Norman^ 
ih . Lo st>arcD degli fnglefi, e la perdila di H^vre 
prender fecero la rifoluzione di attaccar Haano per 
timore che l' inimico s' impadronifTe di tutta h Pro- 
vincia , 1* quel era ^ià una defolazion generale . Qui- 
vi il Duca d' Aumala , il Puca d' Ecannpes ed il Si* 
gnor di Mantignon comandjvano per il Re ; e Ga> 
briello d! Lorget conte di Montgommeiì , con il Si- 
gnor di Morvilliers per il Principe di Condà . Il Du- 
ca dì Buglione Gaivinifta , e nemico d' altronde di 
Wontgomraer! , faceva tutto il male , elie gli era pof- 
Cbile agli Eretici non meno che a' Cattolici, fecon- 
do gli impulfì del fuo zelo per la religione, o dell* 
odio che poruv* al Tuo oemicoi; ma ne ricever* ìn 
éontnccimbio egtial- tntnmento da diie partiti. Ex» 
ìn 6gnf parte interrotto il coannefcto v ave* il Parta-* 
mento abbandotiata U Cittì di Hoano» ed crafi rhi-' 
fato a Loaviers : di modocfie l' amminttlraBione del^ 
la )|{oaizia vi era cefTata^ e con qveQst \* effreisitt 
^re delia Religion CaEioUca , 

U Duca di Aumata avea da poco tesofo alTedia- 
U quella. Città , dondp era (lato rifpinto per la bra- 
vura di Morvilliers ; ficchè per riparare a quello ("cor* 
ilo , l'eferoito Refile vi pofe TaiTedio veifa la rnsiì 
éi Settembre.' 

XXlVi li Conte dì MontKoiBmerl * che aveva 
avotQ il ^overtio dì qaetla Cittì in' luogo dì Morvìt- 
liwcì vi Q iatroduffe e»n due tmiU Ingigli «.ottocea^ 
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te Francefì , e trecento camlU , rifoluto ài difenderà 
bene ^ ed infatti fa attaccata e difefa con tutto 1' ìdv 
maiiinabii vigore ( De Tbeu hrfi. l. 33. fr. 4. ) . Da unt 
parte incoraggiti i Cattolici dalla prefenza del Re, d 
non bramando altro la nobile gioventù , che fsrfi di- 
llingutre , li efpbnevano ogni momento - a' maggiori 
. pericoli . DiU' altra parte il prefidio- Enncefe delU 
Citti coicpofio m di foldatì veceranl^~ che at4vinft 
laiigo-t-mpo Tervito in Piemonte : Bllendó neccflarià 
»' CatioUci d* ìmpadrònirfì dì quedi C'tti > pnitta che 
ì Caivintfli ricevefliero niiove forze dagli Alemanni i 
il Duca di Guifa fi ritrovava fpelTo alla trincea per 
follecitarne i lavori. Pr^fo d' affa ito il forte di Santa 
Caterioi^ 'G offe lì alla Città an' onefla capitolazione » 
iDa venendo quefla rifiutuav' fece il Duca di Guifa 
dare un* iflalto'^nerde iitls^ìonto' ventelìmoquinEÒ 
.di Ottobre,'^ la Girti fa prefa'cinqtie fe^timanedip* 
poiché era principiato 1' alTedlo . Fa ftccfaeggiati pei 
otto giami con altrettanta barbane quanto fufolio 
Sp^lEgiórl le ricchezze, che in elfa H ritrovarono ( ma 
l'affedio coflò la vita al Re di Navarra , che nel Vilì> 
tare la trincea j ricevette un <;ol|>o:di archibugio ^ che 
gli fracafsò oda fpalla i 

■ , 3rxV^ Effondo la fud piaga giudicata mortale, fi 
fa^ metterà itj una barchetta fui fiutne Senna , pet 
riiijontare a tarigi , e quindi trafportarfi a San Mau- 
ro 4 ma foi^refo da uri trrmOfe ^ e pòfcia da un fo« 
isft freddo 1 fu (ntffo a terra alcune leghe dìdance d« 
Roiilia-, dove refe l'ultimo refpiro' il diciaffettefimo 
di Norembrei irentelìmoquinta giorno dopo ia fua 
ferita « ed-ift eti di quarantacinque anni ( Btlcat' l.^^ 
ttjt]'» Sicoome iglì-en fenifora 'tIl*^'affedÌo, qUanilo 
iii prefa la-CItti, ftrfen pontxé ««l-'fno letto dafcU- 
Svizserì , B vi .tòtr& trìouCante pet ti -breccia . HeU^ 
bldma foa malattia area licevoto i •StleMm.inti deUkr . 
GUeiitj *:eik Mo efi^àte Aott'-'cefsòt dt-'-trattark Ma«' 
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damigella di Roùfc , figlia d' onore della Hegina Reg« 
fientè, la quile era per fua amante ricpnotc. ma . Per- 
cii( lardò egli in dubbio , le foC- ranrto ' attn'ico, 
Oppure eretico . Si d flc', che effendo h Heaina madre 
«Wertiia della velia morte d. qasHo Principe , fu a 
HOvarlo, e gli diffe quefte parole: fratello mìo, co- 
inè pallate voi il tempo? dovrelìe farvi leggiere qmlt 
cbeUbro. Madama, a lei rilpole , h maggkir parte 
di quelli cbc mi circondano fono U)>otio(tii ■ Nonfon 
per quello ^ , ripigliò ella, fecTrori voftrii ^i minor 
cento ( Mei», pcur f'rvir a t bifi. de France a Cicogne 
an. i^ig t-i.p.y. the /t attribwfcono a M. de V EtoiU )i 
in fatti cRrndo'- la Regina ritirata , fi fece meli 
ter.e io un piccol letto alTii baffo ricino al focoUre:; 
$A <2fcodo otdinkto ad un certo Besitm di preodew 
^ B,bbi%^ fi- fece-.leegere It Storia--dl Góibbe i eh» 
a^oltò con gran paaferm-, tenendo tempre le maoì 
giiir.te e gli cerbi rivolti al Oldo. Dilfe di poi agli 
{{tanti - „ lo fo bene, che voi direte da per tutto 
a-efferfi il He di N varrà ravveduto , e eh' egli è mora 
M' to Ugonotto ; non vi prendete però penfiero alcu- 
Ilo di quello che lo di, ma coatentatevr làper») 
„ che voglio morire nella confeUìtuie ^dì- Ai^Ù';' Q 
1) fe potrò riavermi, vi prometto di fate ancora in 
1» Francia predicare il Vangelo " . Quwdo fu per 
morire chiamò a fe il fuo medico Rafaello ; e gli 
oi^inò di far la preghiera, alla quale la maggior par> 
te di coloro , eh' erano fulla barchetta , e lo flelfo 
Principe della Rocea-GUfon alTìllettero in ginocchioni . 
Effcndo per fpirarc , egli prefe uno de'fuoi camerieri 
per ia barba, e dilTegii : „ fervite bene mio figlio , 
M e eh' egli ferva bene il fno Re * £!opo queflcpa-' 
role .refe io fpirito il .dldafTetrefìmo gioina ,dÌ"NoK 
Ti-mbre , come (ì è ^ctto.» fi^rz-la 5eaaà.dtrimpctta- 
UAndelì grande- ■ ■ 

.2E&VlM^r«illa .pr«r>. di -Roano .H&uaao muti 
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^all' una e dall' altra parte più di quattro mila uo- 
in'ni ; dai lato dt ' Catioliti hi molto compianta la 
(lefdita dfÀ bravo Santa Colomba , e qnella del Signo- 
ie d' /(ndouii'E entrambi gencilucmiui Beameli . Il 
MontpOmftie.l vedendo 6fori3ia la breccia , fi gettò 
in una pa ea , che *i tenea apparecchiata nel porto , 
e fi rimò ad Havre , i'eguicb da alcuni altri, che fi 
falvaronu fopra delie barcife in mezEo a malte can- 
ftonate , cbe fi tir.vatio dalla Iponda del fiume { Le 
Laboiirctir Addii, aux iMcmoires lit dilielnnu.') ■ Fece- 
Iti il Re e la Regina la loro entrata nella Città tre 
giorni dopo la' prefa , ed erano le Maetìà loro accom- 
pagnale dal Parlamento, che erafi ritirato a Louviers. 
Sf credettero jobaltanza puniti gli abitanti col fac- 
thegg,io della loro Città ; ma fi votkro far fervir di 
efempio i più colpevoli tra quelli , che eranll fatti 
prigioni . Il Miniflro Marlorato , che era ftato Reli- 
giofo AgoftinianOi fu impiccato il trentefimo giorno 
di Ottobre , 

JiXVIl.. Onedo Eretico, di cui- fi è già parlato 
nella Storia del Uolloquio di PoilVi , al quale era egli 
intervenuto, nacque in Lorena nel 1506. e rimafld 
Orfano fotco la tutela di un Zio , quelli per- profit- ' 
tve de' Tuoi averi , lo aveva indotto a farfi. Religio- 
[o.(DeTliBii bift.l. j-^: t,.6.:). in queflo ■ ftaro diven. 
ne aflai dotto , e compofe de'CDmmeiitatj luHa Scrit- 
tura Sacra , avuti in gran -pregio . Più di feiVant* an- 
ni avea. crafcorll nella continenza ; ma non volle di- 
pirtirfi dall' efempio degli altri fiiui confratelli . Si 
maritò dunque, e lafciò cinque figlinoli , i qtiali fii- 
lono rpettatori del fuo lùpplizio ; ed avea egli allora 
iettaniadue anni . Giovanni del Bofo iij;:ior di-Eman- 
dreviila , Prefidente nellai corte de' SulTidj . fu con- 
dannato, come parimente Vincenzo di G-cucbie Si- 
gnor di Socquence , e Giovanni Cotton Signor di 
Bcrcauvilta . S' incolparono', che aveffero tìiiegnato di 
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metter fui Trono il PrÌDcTpe di; Coiidè , a condicio A0-, 
che immedùta mente dopo avrebbe inveftito i'/iinmìf ] 
raglio dei Ouca'o di Normiinilia «d il Signor d' An- | 
deloc del Ducato dì Bretigcid ■ .'Kucono eccettuati dall' . ; 
amniAia , fotto prcftsfto che fa&Ui >leflì complici idel^ j 
trattato <iciiicluloi4aU'-'lDghiUerM Aij Pnfidsnte fai . I 
iroocati la' fflfla iU^riwio^'tl^n^nbrelii oÌBqiie.lgiar-t - 
ni dopo la- pref) della Citniv'e -gli<{}iltri,due .fkroBiaA i 

ImpiccatT'i,'' I 

Ottenne il IVlarelciailo di BriJTac il perdono per^> 
il Capitano Valf< nierc^» ; ma l'uropo jjvine le premlire-. 
del IHica,ili:CBÌfa per fal/ar ta .wta- .al Gapitanoi di. 

po fi 3ppÌcc]Uono..dae; Cinad^L Giosanni .Quidl^ij^ e: 
GloraiH>>' Bigot,-.. , ; , o ... . ' [. 

XXV IJ Per veodicarlì di queft* «recusionl', fe- 
ce il '^rincipe di Condè d^l caino . Cuo morire Gian 
Batitla Sapin , Gonfìgliere .qet .parUipeoco di Parigi^' • ' 

c Giovanni di Troji Abate di Gaiìna , e Rrligiefo.^ 
dell* Ondi^Je di Saot* AgofliAo,.!. quali thti cra»apre> 
lìj oteDm^itdarano in Ifftagba dii .parte, del Reldli 
¥nact^-(^I,a KefifUniire /, S>'}, Odetto di Seva, die i 
vi aDd^va-^arimènte in qualità di Ambarciatote v ohco . 
eflì accompagnavano , era flato, egualmente aivefbt»^-< ' ' 
ma gli. fu ralraia. la vita .ìn.eonfidcracione di uD-.f^«> 
tello CalvjpiUa , che egli avea apprefTo del Piinciper' 
di.CoiuIè , ed.era.ruD.caaSdeaté -r.Fece. il Patlamen*: 
to di Parigi rendec gli Onori dellarfepalcura^a. .Giof- 
viooi Sf^in, ed intervenni in «orpo alle lue, erequic r' 
nellf ChieCa degli AgoAinianL maggiori dove- gli fii'> 
innalzato un. cpitallio degno. della, cagione, per eui - ( 

- La prefa di Bourgea, e di,,Soino, e.UfconStta 1 
delle truppe del Durazzo |»er «pera del' Montlac del* 
la quale già parlò, mife 'gli' affari de' Proteflanti 
ia coi! petlima lìtu^zjone , ^e'.GtrfJbbo Atto il; l^tin- < 
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c'pp. iì Ccndè coltrerto di andare in perfona a prò* 
cat2r foccorfi .ìD' AiemigTiR, ih l'.àndeloc non foffìs 
giunto ad Orleans II Ctìùo giorno di NoVetcbre colli 
cavalleria Teddca , Colli quale R nife quel Pcincips 
in campagna l'ottavo giorno dell» ftcl^o mefe . :f 
' XXIX. Partì dunque da quefta <-iità. 1' ermm 
de' 'ProtefìantJ rifoluca di portatf] all' atTedio di Parin 
g! , nel mentre che Ci croravà ancora in . Norminditf 
l'armata del Re. Prefe nel fuo pafTaggio la piccola 
Cini di PIufìc.s , e per dar prova del loro zelo , 
qurlii nuovi Kiformatori fecero impiccare tuiii i Preti. 
Quindi' & pollarono ad Eiampes., che loro aprì le 
pone; e talmente (furodQ accecad cbe .ia vece 
marciare verlo Parigi a (liriitaj^j,:p(^ictó-l'-awerebbe, 
To ftìrprefo, il, cammino. pìgUairèoi^-i-di <;orbeil-, eoo. 
difegno d' impadionirfcne ) f 'di tiloccar Parigi li». 
quella parte. Ala a pendo trovato , che il Ma^efdallo' 
di Sane' Andrea vi IÌ' era ìntrodoito con buon prs(ì^ 
dio,. prefero 1^ via, di Parigi j ed il . Principe fi ac" 
campò, a ,!31q«ìsì;; dorft.fa. tenuta a- bada dalla Reg. 
gente con propofizionì dì pace , mentre che 1" ererci- 
to Cattolico ,.*on^"0:'cM Gonte(WbLtle di Woncroo - 
rencl, ritornando da Roano, fi trinceravi fuori do' 
Borghi di Sair Vittore , di San Marcello , di; San JaV 
copo , e di San. Germano per ricoprirli ( V^iJlai ftìfii- 
deCkarles IX.t.i.l.^ Mem. de Cafielnuc tici^- 

: XXX.. Ak^7Ì l'armata de* GaWìuilìi dinanzi Pai 
Ttgi il ventottafinw giorno di Novembre, è formò il' 
Wo campo dalla parte d«l Borgo San Marcello e dr 
Montcroffo {Mtm.de Ca^lnau Ut Jup. De notti 3-*.'^ 
». II. ), Si rinnqvarouo 1« piopofisionl df pace, ea= 
tale effetto fi convenne di una fofpenfion d* armi 'H^ 
luogo della conferenza fu feelto iti un mulini), fuo^i 
dei Borgo San Marcello , dove la Regina fi portò il 
Iccondtìrgloroo di Dicembre, accompagnata dal Prin- ' 
cipe dell» aocca-fur.yon^ dal ContalUbile, dal 
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teUiiA'o dì Mo^tmoFCncì , da parecchi altri OMcìllI 
dell^ Corona e dal Laubepìne Segncario di Stato. 
Dalla parw de* Calviniiiì vi fi trovò il Principe dì 
U-oudè r in ' ^cmfagnia dell' Ammiraglio > dt Gtol>£ « 
di Gr^mmon? ^ ei di alcuni altri Signori del fuo pat- 
lino'. Le jihiliiande'det; Pfhicìpe-hrono ihelTe in ifcric- 
to J* <i:ilad.o'itì Ìwu6epine4t 'ed «co ciò che <Ìii%QIS. 
fi contCHCfra Uhe aviflero i Protoftami libertà di 
^ radunatfì In ogni Itiogo , dove vcleffero , fenaa nem- 
M inetioecoeauirne Parigi. Che ciò • accordato , le 
^itiiippeiMigtefiv e tttaniere uicirebbero toflo dal rc- 
»lt.Bnii ouiWeUrìsoae- Città limeRe neL loro Oato 
à^tiiùwròiv; eÌt»'ttetìBMJ ^coife Arssmc ■ o: nellasTO»; 

iViei nieff:fi-tébeffB ■su- C,ónOilÌo'|g?sMrHe-,- ^irit'dba». 
w'.rat'pM' riftabiljre> 1' unione . Che fe cii ncm fli 
,s'jwtriìe-in'qtt«fto ■iiUtrvallo efeguire, fi dovcfle rac- 
fyiCpgliesei'jnnBnncU un concilio nazionale, ar cui 
j>jlb(fc ognuno' in libertà d' intervenire V e che finai'J, 
„ mente fi dcllèro delle opportune ficurcEac- itate». 
j,-'*ft>tta . ■ . ' ■ '^'■'■'■"i 

c -X^^- Avtiaia it Regina- portati feco quftfti ar»i 
(teplhp^r (l«Bitl»i«rli.3l fuo cònfiglio i fece rifpofla-*i 
^S*'»P flWntpotó»-pritóo VòlcfarH Be i che ?ari^ edi 
il fuo tertitpWo* 4«' tion? «nte Citti. di frontìer^ jj ' 
e .quelle che ■ ayeano ParlameiWa , fcfffero eccéttùtt*?. 
da quel ijtiroero , e per fine tutti i luoghi , ne' quali 
^opo la pubblicsEione dell'editto di GEno»jo,,t;nÒBi 
fi erano ,i Pf:Qi«ftanti aijcor raiinati (j Di Thùu M^tJ" 
verf. fiti. y. Si. ilgMiBfe i -tfl«-So«*f'<' jgà.hCùìtUL 
faltic! cffe»f, tjjftibiBal r?lIS iwPiOillèfe BtUorO-* 
bflni, e che vj- fi (auRe ^Vt>^^^^etottAaV^ntì£kx 
Religione ( P. Daniei'bifi. de FrOike tm 6.-iit 4.>-3<'Je; 
e^it. 1732.). Domandò ii Principe-di'' Condè * che fe^. 
ncn vcniva_permeffo di , raunarfi nelle Citti di 



AN. Ji G-C. is«a. tIBRO Crxu. ^ty 

-OCcorditro nn altro luogo a tal finp , cjuamlo non vi 
{afferò Borghi; e che i Gei'iiluomini , i Baroni, ì 
CallellanI , i Signori nelle loro terre , e non altri a- 
VffTero la facoltà di tenere afTemblee pubblicamente • 
Furono afcoltate quelle dotrande , e lì procurò fod- 
disfarle , ma con alcune condiz'oni , che non piacque- 
ro a quella gente , che gode?» nelle turbolenze , nè 
ai EVIiniilri U^onocti , i quali non vedovino in quella 
trattato tutti quei ■ vantaggi , che fperasano per la lo- 
ro fetta . Perciò la conferenza fi ruppe : ed il Prin- 
cipe dopo av.r fatto riconofcer le trincee ed i corpi 
di guaidia di Niccolò di Pas , Signor di Veuquieies» 
rifolvette di alTdIicli la notte feguente . 

XXXI I. Mentre che fi (lavano olferyando i reci- 
prochi movimenti , fi fece giorno , e il difegno non 
venne efcguito . Si tentò due giorni dopo , ma fen- 
X3 communic:irlo al ii^nor di Genlis , uno de' Gene- 
rali dell' efercico Protefiaute , fratello di Ivoy di Gen- 
lis ) il quale comandava in Bourges , allorché fu pre- 
fa dal He ( De Tboii. ibid. ut fi:p. ) . Si era quello Ge- 
nerale refo fofpetto, perchè facea TpeiTo grandi eLogj 
del Duca di Guilà , (otto di cui avea egli militato , 
e perchè dicea fiancamente, che le condizioni dalla 
Regina propolle , erano giulle ; oltre ali' aver egli ul- 
limaniente tenuta lungo difcorfo con il Dan villa, 
uno de' cinque figl uoli del Cojiceftabile di Montmo- 
lencì , e quello che era amato piìi degli altri , Si con- 
certò lolamence , che elTendo neceflario paiTar per 
Monte RofTo , dove era alloggiato il Genlis, (ì pren- 
derebbe nel palTaggio in compagnia , fenza avvertirlo 
di nulla , per timore di dargli tempo da poter fco- 
prire il meditato djfegno ■ Oecoife però, che mentre 
lì confultava la facjenda , non avendo il Prjccipe cu-' 
fìoJito il fegreto con tutta l'efattezza promeda , in- 
formato Genlis elier la rifoluzione gii prefa di sfot- 
aire 1 trinceramenti de'fobborghi di Parigi , e che a 
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ini OneTaccffe mi 11 ero , ancorchi foiTe de' prJriritMftì 
tJffiz-Jli deli'efejcito. diflìiBuUr foppc ,[i Caa cireoti^ 
tnciifOì e SOefiùrì eoo quella gióvialltl ,. che io ren-» 
d^Vi cosi- gwtlt nell* cotiverfsBitme ^ voler cffftre eflr 
p] e » r^fW ''''-l' '«pi'sra , e che a tale effeiro egl? 
fi adjT' Riponendo, in fstti, appena ritornato al 
Ali pol!o di Monte Boffo, fi munì di tutte l'armiy 
e rafl. ropra uno de' fuoi rniglior^ cavalli con Avire-r 
fi6Ò''td^tenenie , e zclante^,G>briiulta;f e- dopo arei^ 
pliìilSfo'HiA corpo di guardia del-Heì gli ditfe,.rfie il 
ìaó~biii>fl!> non ptrmeitpndogli di reftsre in rià pmU 
tOi, <iWé^ eH'tgt'i fofpetto , 7olea portarli dalla. Reg- 
g nte, e pregarli del!a p^rmiflìone per rìtirarfi corf 
firU'fMa 't( lina delle Tue terre in Piccardia . Sorpre- 
fo 1* Avaret da Una fìmile riroluzione, non trafcQT^' 
nulla per fargli cambiar fentimento 5 ma non effen" 
dovi riufcito , rifornù tolto dar Principe, il quale in- 
tera U plrtensa di-Genlisj e temendo che ^1Ì fco' 
priflè 1* iDaprefd ideata , viri6 il progetto ddt' ituccv: 
in .'quello '-Ài pafl«ro jn NortniDdit 5 ioVe riceve» do-< 
^et dall' rnghiltefH troppe "e dinaro per pagar il fu», 
éfercito, -■■ 
Pervenuto il Gcnlis a! cofpo di guardia dèli' e-' 
fereito Reale > fi fece crndùrre al Louvre, dove parli/ 
alia RrgÌAa ; Tenia però fvelarld il (egreto ^ e dopdT 
dvév rìctir^ttf lè 'più . vabtlgglofe ffropofiaidiii i 'àie fì^ 
«^11 , -pel- 7Ada>l« i cangiat di partito « perrevertoddl 
egli fHfliy. rifólUitone di lafciar Itì armi > fi' Tìtirir ^^ 
giorno dopé' rei- (.alleilo , dì cui egli portava iìno'. 
itie . e fì comertìi dì Un TalTocondotto , die gli fii- 
fpedito, onde pcter vìvere da Calvinllla. Ricevette it 
Bt neilo'-fleflb' terppO le truppe Guascone, e Spi-' 
^Uole, fpedite da! Duca di MontpenHeri fotto I« 
condotti del Signor di Unfsc , glacrhè erano inUtiU: 
nell* Guientia., dopo U battagli! di Ver . •> 
X:^llj. U decimo giorno di Diccaibra Uvò- H'^ 
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AN. dia C.15«2. LIBRO CLirn. ^i? 
Éanipo il Principe di Condè , elìénjo la Tu» armàti 
■Dcor compaila di novemila fanti e quattromila C«> 
valli. Troppo tardi s'avvide dell'errore fatto nel voi 
ler aire'dia'e Parigi ; e fece mettere il fuoco a qaafi 
tutti gli alloggiamenti , di modo che in un momento 
fu abbruciato Monteroffo dagli Alemanoi , Areueil da 
Giovanni di Rohan di Pbntenay , e poco dopo -il Po n* 
K di Antoni ( Mem. de Cafiehau l. 4. r. 4. Tòott 
hip /.j4. ».i init.DanislHtS.ieFrànet tcm-6. p iO^A. 
At\ih a Principe a dormire prima a Pa|jifitUt dipoi 
c Limours , Palagio di villeggiatura , che lalvò dal 
faccheggio de' foldati , ancorché apparceneffe alla Dn- 
Cheffa di Valentinefe , ed arrivo il terzo gionu a 
Sitnt' Arnoldo ; dove avendone gli abitanti lertace le 
porte > fu prefa la piazza a viva forza, e facciieg^ia' 
ta , e i P'-eti furono affai maltraitatì , Quii>Ì fi fermò» 
dup giorni per rinfrefcar 1' armata j e riparai* la fua 
artiglieria . Fa egli infegoito dalle truppe Reali lìnoi 
xd Etàmpes , dove lì trsvava il Duvaazo con tre Al- 
fieri ; ed ancorché cofa facile folTe l' ìmpadronirlì dì 
qurda piassi^ y tennero 1 Capb confìglio , ed alcuni 
furono d' avvifo di,condur le truppe a t^hirtres ; ma 
il tondè j dopo aver intefo, che li era quivi intro^ 
dotto un confiderabil focaorfo > e fdegnato di eifjro, 
flato egli trattenuto con propofìtloni di pace e con- 
ferenze , mentre l'armata cattolica (ì trincerava e (ì 
accrefeeva, propofe al configlio di guerra di ricornar' 
lene indietro prellamente , e di porre l'alTedio a Parigi. 

XXXIV. AddulTe per ragioni, che egli vi giun- 
gerebbe infallibilmente prima dell' armata eattoiica 1 
che troverebbe i ibbborghi in quella gran Cittì fpro- 
Vitli di gente , onde ne acquiflerebbe lofio il poiTef* 
fa, 'e pófcia aoGóra della Cittì, sd obbligl^erebb», 
1* efer^td- Reale a far xm grta gito per -paffiir U Sea- 
»? « rientrar -ia 'Parigi dall'altra pastai' ^el finme 
i.VéThou L 34, o. i. Che fnitaMo iinmiuù 
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i Pirigini e non vedendo -apparenza d' ellér pcefia 
JoGcor(i-<- aprirebbero loro le porte, o almeno per li- 
icatcuiì.djfcbbe^o -nm contribuzione più cOnR^erabì 
le del danaro,! che, (ì aCpet^va dall' I^gbilter-v Ma 
fi oppote 1' Ammiraglio poligni , rjpprelèntindo , che 
quando avelTeto preli i (bbborj^bi , ii troverebbe la 
gente del Principe di Condé fra la (JiEti e 1' acmiiCS, 
mmica , onde ne legnirebbc in breve il mancamento, 
delia vettovaglia , e & vdi[pqrd'eic^^e 1* armata ■ .Che 

ii fentivano gii naormDrareijgJi^^emanoi , di cai er« 
compona. la maggior parte dell' efercico , i quali d 
lagiiaviao. di non ricever le loro paghe ne! tempa 
preciTo i come li era loro promeffo . uhe fé la necef- 
fiti de" viveri fi univa a quelle doglianze , farefabptO; 
Jnfalirbiimenie pafiati alla (edizione ed alla difubW- 
dicnra. Quindi concludeva, effcre miglior .panitp 
quello di pigliare la llrada di Normandia , ed «prirfi 
colla fpaila alla mano il cammino di Harre , dove li 
potrebbeto Eortificare colla £uiCeria . «d acchetare gli 
AlemaoDÌ coldatiare., .che lì (perava ricevere dalia 
ff^ina d^lrgbflierra ; e. fu feguito qu-fio parere , 

XXXV. Perdr/er, Signor di Baulignl , avendo da- 
ta fperanza d' ìmpoffeiTarli di Drrux , piazza affai co- 
moda per ricoverare 1' armata ; il Principe e 1' Am- 
miraglio gli domandaTOBO come egli rperafle di con- 
feguirne l' intento ( De Theu.ut fup^) !, rifpofe .Bauli-, 
gnt, che polledeva itio padre, il: Callello . dì Menens 
poco difcofto dalU Gitti,- ed era il ^ranajo di. qud. 
Caftello- COSI ■.-vi.cino , che -di_ 1^ fi vedeva aprire e 
Cbiader ta> pnria-; che egli fi. afcondcrcbbe dì .iwtte 
in quei .gtanajó con de" buoni .foldati , una porzione 
de' quali fi avanzerebbe carpone in tal vicinanza di 
cuella porta , che potrebbe accorrervi il rimanente 
per fecondarli; e darebbe poifegnale alle troppeGal- 
viniflè per accoftarfi fubito che fi folfe egli afficuraC», 
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SoarJsvsl , il fjnala fi cTs introdotto in Drenx c:«1|i 
una compagni» di cavaUeggieri e cinque d' infante, 
ria , mife odacelo a tale intraprefa . Vedendo percii 
ii colpo fallito , andirono il quindicefim'j giorno di 
Dicembre «d «Mi,. ìndi: a Galardon , che Iti Idcclisir. 
giato , per aver ricufaio di aprirne le porte} e po l'eia 
fi avanzò il Principe fino ad Auneau . 

L'armata de' Cattolici , che avea fetnpre inregqi- 
tt> il nemico* (v trovò alTai vicina al medefìnio ; t>, 
ficcome per iooprudenza de'forieri , ii PrincìpP di Con-i 
dè* che conduceva il corpo di battaglia, era p^lf^it» 
innanit più dì una lega al Coligni, che conduceva 
l^ala diritta ; avendo l'Ammiraglio conofciuto l'er- 
rore j fu di parer* di fermatlì tutto il giorno fe^uen- 
te nel polio di Orooy ,-ltno I tanto che FÌmelTa ogni 
cofa in buon ordine, egli .iaarcia0e...Gall!;4a.- djrìtt* 
davanti, al corpo' di '^OglU • Quella. . «ontnuemptt 
però fece arrivare opportunaiiiBnte i .Cattolici in dii 
ftansa dì due piccole leghe da Ornoy Col fìumQ d'gq* 
ra fra efli e ì loro nemici. 

XXXVI. Vedevano bene i Triarnvlrli che fido* 
veva venire alle mani , ma non volendo intraprende^ 
re cola alcuna (enza ptecifo ordine della Regint , per 
non elfer refpDtirabili dì alcun (inibirò aweiiiniflnto j 
depucarooo^ìl Sìgiwc di Cstlelnau , .ìl qt)a|e a lei^rpc^ 
fa la llcuizione , io cui. fi ironvanQ i Gliierali dell*- 
crfercito Reale«ele dìlTe, che .potrebbero etTi «altrin-, 
gere il nemico ')d una battaglia ; ma che effondo così 
vicini alla Corte , .non volevano deiermìnarlì fonza gli 
ordini di Sua Maeftà (_ Sa.repoife dans Us Memùins de 
Cay?£/«flK /. 4. f. 4. ) , Difpiacque quello difc^rfo alla 
Regina , la quale volgendoli verfo la balia del Ret. 
il. Balia, !e dille, con aria di (cherio inlteme e di 
fdegno , ecco de' Generili d'argaau , che coafot* 
\i tano una' donna ed; un fanciullo per-fappre .fe.det»-- 
M'bano tSi dir bactagUij dio ne ■^Ì9,\tt,3M '*.ì . 
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ci6 (ietto Ti ritirò . Ma volando .11 Gsfteldau una pn-' 
dia rirpolla , ta Uegina dopo averne tenuto ditcària 
nella camera del Re in prefensa di alcuni Sigiorì *ri- 
fpofe in poche parole, che lì rinaotreva ogni cora.aU. 
la prudenza de' Generali , . fensa loro prefcriverne ' 
alcuna . 

XXXVII. A quella rlffMjfla il Conceftabile , Ìl 
Tnca di Guifa , ed il Marerciàllo di S. Andrea aven- 
do conclufo di dar battaglia , fì prepararono a pilTa*! 
rc-il fiume d* Eura t e trovatovi nefliino oHacolo y le 
paflarono in fitti con tutto I' efercito la none del jli-. 
otottefimo al die ranno ve ti ms di Dicembre in due lut»- 
ghi , lotto gli ordini del Contsdabile ; e con tatLta 
prontezza fì fece pifTare il cannone, che in tutto 
quell'intervallo non fece il Principe di Condà qiult^ 
alcun movimeatoi non mandà ad «fploran i Tuoi ;ae-, 
Bici, e non occapì>ì lìti vicnu aliftuncd'Éun^tU. 
cui a' impadronirono fnveca -le trappe Sealì, . futMto, 
che ebbero paflato it'fiuiiie,:e fi. poftaroiia fopra ii&a< 
collina coperta di viti, appiè della'(iual« Hi fit«aia. 
una gran pianura affai vicina alla Cltti (J>l Tbc» bifi. 

/. 34 n. a. ) . ■ 

L'Ammiraglio, fecondo ìl convenuto, pWti .M 
Nerone la mattina affai per tempo , ed il Principopjre- 
fe li cammino della pianura con quell"ordine che do- 
Vfla tenere . Avendo i Cattolici, fcoperto tal movimen- 
ta dal fuon dc'^ambHri, fpelirono Gontaldo di Biron 
Warefciallo di Qampo, ìl qùale ritornò tolto ad av- 
vertire il Conteflabile, effere il Principe di Gondi in . 
wjrcia con tutta l'armata ; e che prima che paffaffe 
un'ora farebbero forfè coftrctti di .venire alle itìtni. 
dall' una e dall' altri parte . . v ■ ■ . ■ _ 
■ ■ XXXVIII. ' Neil' armata del Re vi erano da qnin- 
diei in feditimiW nomini d'infanteria, e due mila ca- 
Mii» i.qutìl 8»8Mnzavano fra i-due villaggi d £p>- 
wy,- e dì BlainvtUtf.difpofti-iB ttì fem» . che ta yan.. 

. guardi» 
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* Arf. di G. C. ijtfr. tlBRO CLXII. ilt \ 
goarJìs'fì Qendeva di frontc'concro l'inìmÌ4io, la ca- 
valleria che noD era forre , dicifa ip fquaire era col- 
locata fra i battaglioni e coperta a diritta e a fìniflra 
da qiir' due triilaggi il Duca di Guira ed ii B'olTa 
fpalleggiavaiio a finiflra le truppe Spagnuole colla Ca- 
valleria , ed il Marelciallo di S. Andrea copriva i Gua- 
fconi di .fianco,. Erano di pai ordinati i fanti Alaman- 
ni , e <ta7aro dietro di eftt il Duca d' Aumala e barn '. 
villa alla coda dciU vanguardia , conipoda in tutto dì 
diciannove cornette di corrazzieri a cavallo , <]uattor< 
dici di Alfieri Spagnuoli , vcntyuc di foldati veterani 
Francefì . undici di Alemanni , ed iaol^re quauordici 
pfexi di cannisne . Gl< SvìiEeri erano poco dillanti ,e 
dopò di elfì ,it CoficellaVle d,i Mommorencì , e Nicco- 
\ii ,àt BnchBnuu..jiig;nAr di Be^uv^is . Kruvi un bitta- 
. glfon. qjaidro di Bretonr~fra luì e il Signor di Lanrac 
che flava coH' uno Iquadrone alla coda del corpo dì 
battaglia , e ir. ilendeva fino a un villaggio (ìtuato al- 
la (ìniflra ; ed in qot Ilo co'po di biEtagìia vi erai^O 
dicì^flette compagnie di uomini d'armi, tre di caval- 
leria leggera, vtntiaue di Sv'zreri , diciafTette altri 
d'infanteria KrarceCe co" otto pezzi di cannone . Era 
tutta queOa inf^interia dillributta in cinque gran bai- 
■ iaglioni ( De Ibouìbid, L ^/^.-P.paaiei. Hifi de FrancB 
Ì.6.p.jo6 '&.i07. ì. " '< -r ^ 

XXXIX Ecco l' ordine , .con cui era dìffona 
1' armata del Principe di Corde . Era la vanjiuardra 
ccr^iofis dai!' Ammiraglio Coligni cfinpofla di trecen- 
to cinquanta uoiiiliii d' nsnì , quanto compagnie di 
cavalleria Alemanna, e lei ci^mpagnie d' Alemanni a 
piedi , con due dt Francel { De Tboit ut fup ■ la Popcli- 
nieret-ìt,). Arev» il corpo di ìiatiaglia c|uattro.cento 
uomini d'armi i; fei cornette di cavallerìa AlemaoBij 
e dodici di Fraticefi , 3 cui fi erjiio aggiunte lei com-_ 
pagiiie di morcliettieri a cavallo , in luogo della ca-, 
valleria legg''ra , di cui era comandante Guglielmo , 



jal STORIA E-^CLESIISTTCA- 

dcUa Corea. Mentre il "rlnr p; Ji 'Inudh fi avaTt- 
zava , 1* Andelot the in quel g.iorno avei un r>cce{(o 
di febbre quartina., aCci dalla fu» iettt^.ri lAifr w>a 
vede foderai)^ e ftlì a cavilla per ricmioftere , le fi 
poterà con tHareixi airaUrc l'armata' (iéài& e poi. 
chè conobbe efltrvi pericolo , diede per coniìgl n di 
non venire alle mini , fe faffs polfiLi e, e di ri irarfi 
ad ybron . Vi furono fpediti i forieh . ed ii Prfnci- 
pe di Cotidè prenderà già quelU lirada-, qua^ido ÌÌ 
Contedibile fece una rcarìca'd^a far art i^ieria' coti 
a propuflico. che le p^fle poitsròno vìa té ]'nti'<;t-e fi- 
lè^d* archibugièri à caTallo e ''deHa cavàlierh Tcdefca \ 
e furono talmente fpavènlàtl, che li ditfderb 
latri alla fuga' ed ■» fpronare i lor caralli per giunger 
ai più prello in una ralie , nella quale Ifavano gi$ 
jier entrare , per mctterfi al coperto e fttori del tiro 
dell' artiglieria , 

XL. Vedendoli cusì i! Principe di Contiè sfor- 
zato a combattere , avaneò dinanzi alla l'aiva guar- 
dia per attaccare il corpo di baicUglia , e diede legna- 
le id Armro dì Vandfay Signor di Moaj' , e a4l' Ars- 
rer, che teneva tt luogo di Uenlis > di getcarri collà 
ioro compagnie fopra il battaglione d'egli Svizzeri ; 
ii che fecero con tanto vigore , che 1' aprirti o e vi 
psffarono in mezzo ; e nel tempo ftelio la cavalleria 
Alemanna fu addoHb a quelli che fuggivano, e ne fe- 
ce gran Drìge. Damvilla , noo de' fagli del Oontefla-' 
bile V clie Dava fra il l»actagth)ne de^i Svizzeri , e d«* 
gli Alemanni ; eRendofì avanzato éon tre cornette di 
cavalleria per foccorrerli, fu circondato da due com- 
pagnie, che (opravvennero di Alemanni, e rirpinto 
fino all'ala diritta poco da coli dilìinte; e Gabriello 
dì Montmorencì Signor di Montberon , Tuo fratello , 
in quella azione perdfe U vita. Il Come della Ro eh e- 
foucault, che aveva feco cento uomini d' armi , e 
Ugo era tfì parere , che (t abbandonllTe l* infancecia * 
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AN. il 0. C. ijfii. LIBRO CLXIT. Ji? 

, fi Uroiò-non dimeno tra portar dal torrénic , c andò 
in perfona contro gli Svizzeri dalla fionrf , che an- 
cor vi tettava , ed era difela da foldaii ben arnuti itt 
lancia., i quali. lo rifpinfero con perdita <DeTkottitf. 
Dupleix bìfi. de trance i. n.*.p.6Zi Mem de Cafiff- 
nm l .i- È* 6 Spond ad bunc ai" u 45 tì- 46 - ) . 

XLl. . Nel miedeiìiDO teippo 1' Ammiraglio col firo 
EùtiagUi oe* d«e eumene À} cavalleria alemanna ed 
altre truppe vennero a fcaricarfi fopra ìt (jonteftabil» 
e fopra otto cornette di cavalleria , che erano alta 
coda del corpo di battaglia ,, e dopo i-he lì ehbe fc^- 
ricato il cannone , che egli evitò o foftenne con pò- 
ca pcidira , rovelciò tutti quelli che fi prelcntarono 
a 1»[ ( A' ibii-ut fitp. l. j4.) . La maigior par- 

' te p'efe la fuga, e andò 10 lleiTo giorno a Parigi, 
onde recarvi la nuoca delta lóro Sconfitta ; avendo pj- 
re molti KiSziali fepuito 1' efcmpio de'foldati. Lo 

. ftelfo d'niilVun gentiluomo Guafcone ^ e Marefcial di 
Campo , il cui - alore era pJlTato in proverbio , fugj- ^ 
gì come ftli altri . c andò sbalordito fino a Chartres > 
dove pene'raio dalla vilià, che aveta in queft" '"cort-, 
tro comniefla , fu coirò dalla febbre , da cui morì io 
pochi giorni Bmn-ome dar: V elogè de M. d' Aufuit. 
La Popeìi'i.l 9 Mt^err^yi-h- K.hron. to- -j-P^Z- ^)• 

Il Contefi^bile , a cui fu uccifo lotto il luo ca- 
vallo, avendone prefo un altro dal Barone di Orai, 
fo» luogotenente de' fuoi liomim d'armi , venne fc^ 
rito da un colpo, di motchctto nel vifo , ed attornia- 
to Tubito da ogni pane, fu faico prigione da Kober- 
to Sruardo Signor di Vezines Volevano i foldati del- 
la cavalieri-! TeJefca toglierlo dalle lue man, , e vj 
farebbero liufciti , fe Antonio di Oroy Pr nc^pe di 
Porc'en non foffe foptavvenuto, e non gliavclTe. pre- 
flato ogni dovere di umanità , ancorché fofle fuo peif- 
fpnale nemico, avendo ajutato-1l Dai^ d* Aif^t t 
f^lrarfi dalle prigioni di Vincennesi ed in tal' af<^&tf 
■ ■ . X a 
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defraudato il Gonreiìabìle del rifcatto é) quel Dati , 
che il Re gli avea conceffo ; ma il Printìps di' Por- 
cien coiDTDoffo più dalla difgrazia del pri|Ìoiiiero che ■ 
dal proprio fuo rirencimento, noti aiiefc che a coo- 
foìaclo, ed a fargli del bene. ■ 
XLll. Brichanreaii iìgnore di Beauvaii Nahgis fu 
orerò parimente, e mori poco dopo dalla ferita che 
avea ricevuta, come pure il .Signor dèlia BrolTa . Re- 
nato d* Anglura Signor di Givrl Tcnne uccifo del pari. 
, Il Dttct d* Aumila fil rovefciito peV terra , c calpe- 
flato ila* cavalli; filialmente le iìciaffette compagnie 
Bretone , che foflenfa quello DnCa , non fffendo più 
coperte dal Conteftabile , abbandonarono il porto , e 
tutto il corpo di battaglia fu sbaragliato, eccé'tuati 
gir S7iascri, che riftabilirono il ctinflitco , e corag- 
giofameote rifpinfero l' infanteria Alemanna . Soften- 
nero ancora alcuni dolU (:»7flllcri« Alemanna e 'Frao- 
cefe, tenendo fempre ferooa 'U fronte del lor batta-' 
gliene ; ed effondo loro "accrefciuto il coraggio , at- 
tefcro a ricuperare gli orto peiii di cannone, che 
loro fi erano tolti ( Df Titmbifi.f. 34. /« , Pfl/fWiniert 

Il di Mony, che ne temeva, e che eri paffato 
fino al bagaglio e all' alloggio del Du Ca di Guìft , a 
cui prefe qitta l'argenteria, ritornò indietro , attac- 
cò gli Svizseri di fianco , e li pofe in difordine . Non 
lafciarotio però in queflo flato di animaziare il «- 
vallo del Moay , e codringerio di fatvarfi a piedi in 
una forcila vicina ; dove egli fu preCb 

XLIIl. Mentre tuttociò accadeva nel corpo di 
battaglia , il Duca di Gnlfi , che era all' crercifo Pen- 
ta comando, alia teda foltanco della fui compagnia 
di cavalleggieri (poiché amava meglio di così- (lare, 
piuttodo che arere il comando fupVemo ) fpinto dall' 
occafione o dall' urgente neceflìtà y prtìfe II luogo di 
Generale , e rìflabili il combattimento , che anJara - 
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AN. di G. C. isfi2. t-'BUO r.LXrr. 
Bialff ?(T»i rir le eruppe del Re; e vedendo che le 
gcnn lei Prinripe di Ccndè erano difperfe , per tuo- 
t<vc ài ditlererrti Euffe , che avevano tante volte ri- 
cominciate , fece marciare il Marei'ciallo di Sant' An- 
drea , thf conduceva la languirdia , ed a fine di eo- 
[•r T r inianti r'a Alemanna , che aveva appreffo di lui, 
comandò a' Gusiconi di marciare davanti (De Thox 
/. j4 la PopeliiicTi 9. ) . Arfalirono con tutle le 
forze I' infantetia Francefe nemica , e gli Aifinanni , 
che riuniti fi erano , e gli mifcro tutti in fupa , men- 
tre che gli Spafinuoli , che venivano in fefiuito ne 
fpffrn un turiofo macello . Quindi il Duca , ed il Ma- 
r-fciallo di Sant'Andrea con il Damvilla , che (ì era 
ad efTì congiunto, rivolfero tutii i loro sforzi contro 
la cavalietia nemica, ciie avea gii combattuto, e con- 
tro quella che non avea- ancor fatto niente- Ma do* 
po aver fparati quattro pezzi da campagna , e fatto 
un piccolo combattimento, poiché le tre folr prime 
file vennero alle mani , lurono fnbitamente difordi- 
natì , e ineiTi in fuga , quantunque 1' Andelot ancor 
debole per la (ebbre foffcrta , facefìe onni sforzo per 
richiamar gli_Alemanni , e per rimetter in piedi il 
combattimento . Vedendo lìnalmente di non poter n- 
. tenerli, tanto erano tl!ì impauriti, fe ne andò a 
Tieo'i , e dopo aver quivi ripofato alcune ore , ri- 
tornò »lle ftie genti , non fenza ffporri a gran pe- 

Avendo il Principe di Condc , e 1' Ammiri?,! io 
TS^^unati appena dueccato cavalli , (ì aorprtivano a 
tuito potere per indurre la cavalleria i^Ieramna ad 
azzardare la battaglia con elTi ; ma () fcusò per non 
aver' cfla archibugi ; e mentre fi ritirava in gran. fret- 
ta , e. ftrafcinava fero i Ftaneefi pieni di ftvavPnto , 
■ il- Principe fu coftretto a leguirli , cfTendo ^iì ferito 
Ir una m*no ; ma etbe egli fatti appena, cento paf- 
fì, che ' il Tuo cavallo che ricevuto ayea un colpo 
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id* ■rofalbngìo in ur piede davanti , Ci torefcià {orin 
■<i ioi . 

XLIV. DanrfvDli , ctic lo infe^uiva con una bau- 
•él di 'aomini d' trmi , io ra^^iuufe nel punta cbe « 
lai «ra condotto un altro «>irallo , e lo 'fece pr^io* 
ne (■ De Tboti /. j^. ) . Sii Alemanni' e ì Funivfl aren- 
"io piffàtt una f eira , ed una valle-i fi feiinn-ono (a- 
'^n \' BitOra , méntre era il Uuc3> di Giiifa occupato 
-all' attacco dell'infanteria Alemanna,' trincerata in 
-nnniera di du^m la uomini fra mui^glie di pietra « 
^ecco^'ed in queiio intervallo la cavalleria, clic fug- 

3 ràbe iretBpO di riunirti, il ftlarefciallo di iSant' 
nAndrei -|Mrt},-«ni troppu tardi , per ìnle^uirla , onde 
«Iticcarìa prìoaa cfae folle per la feconda volta rlor- 
"dinata , e-per potere dopo averla tagliata -in >pezeÌL, 
«ggiangcre quelli che cunducevano ii UonBén>bìlff di 
rMontmorenci , per tirare qut-l Generale rdatis loflo 
mani , e procurargli la libeità- 

KLV. Ma l' Ammiraglio avendo con ìl Prìncipe 
di Porcien ed il Conce della Rochefbucaad raunati 
trecento -circa uomini d' armi Francefì , a cui non 
relìava altro, fennanchè le pinole e la fpada > e prelì 
miUe Alemanni, ricominciò la zufla , e combattè più 
ofii natamente che non avea latto dapprima contro il 
Marefeullo di Sant'Andrea, « cui li era aggiuntoci 
■Duca idi. finita , k. ca7aUe(Ì8 dèi -quale & ioveflin 
dalV Ammiraglio con tanto lìirorc, che avrebbe ib> 
(VUto- fbetAmbere fenaa l' ajuto >di due mìla-^Anti ve-~ 
«erant-j'nrRcefì t che il Duca avea oKdinatt in batta- 
^ia in n'taogo, dove non potevatio eflere dalPAm- 
aairagiìó- veduti , perchè dalia cavalleria coperti. Si 
-evatinttme dunque in un fol battaglione, quadrato-, 
ii-qitidevpiVn dando fianco lo ìituailianB idell'Aa- 
snìnglìof .gli 'xnmanb tanti'uomialf .' ettMtiv^alH 
4iel pf laro «tcntco.j'che fiiTÌde<U)fimtD'id» 'abbanda- 
■l»v>laicawtlter!a'aattoHcz,'cVi«glL procuiwa dtfor' 
dinaie per iibtt^fli da quel batuglione- • 



^tVJi, .Pati avendo H Marc'dallo di Sant'An- 
dra ^li ardili! . necciTarj per quofla ultimt azione j 
ftalico il fyo ciBalJo fi gettò a tertl, c j-efli Minien- 
te .il luo' padrone- fotto di eflb , che non potendó 
Éaiarrìi , fu (joftretco fìtaàei la mano e renderfi atl 
tahGcnt'lBpoio Uaivinilla , che lo tirò di Torto , e 
fecelo .faiire in groppa con difegno di condurlo in 
luogo Cwre ; .mia quMi nello fteffo , tempo il Mare- 
sciallo fu occifo cor»; no eolp» di' piftola da Baublgnl , 
{eniiluf>fDG:,^t!h(;ffl«o.eM pcltni ft»*. idotteflitd (De 
Timi hijì it'-ti- 'J. Mem. de Sraatimf u Merrerat ebr. 
Cbron.tom.%.p. 4^0.1). . V . 1 . - ' 

Tale fu la fine del Marefciallo, di iStóc* Andreii 
:he tanti vaniaggi- avea quanti difcBij iaiu natura- 
Gran Capitano , -ebbe U fortuna pBofpera fotttì Enril 
'Z jJCgiW dicqoeflo Principe elTen^ 

lp. V^itt0 O6l.l<il& fljfielU.diignificen.a a Lie del- 
lo Sfato « dp':partiq9l4ri ; lu nondimeno ftimaco allx 
DOC capace dell' amminiftrawon 4egH gj^rf . ^ àoaò 
tante eattive azioni provò finaltnjtai* :U Ìitfhi4 veh. 
ietta . ellcndo flatp uccifo da jiM mmo di cui non 
Ivrebbe giammai diffidato. Imberrò della Platlera fu 
, fatta. Mirffoidlo 4i Francia in luogo fno 
-^■■.:Qucft'«iOM, nella, quale Boifsl Srudiero del 
J)|Mi« 41 Guifa ve^tie parimente jiccifo » durò pii^ di 
qaattro9^tf, er da entrambe le parti fi moftrò «an 
coraggio ,e walore. - - 

XLVII. V Ammiraglio affai mal concio ptìr Ì6 
cantinole icariclie degli arcliibugien ,. fu corretto di 
ahbandonire il ?:uQco , e di ritirarli dal campo di 
battaglia 5 ma lo fece con si beli' ordire; che le fuc 
twjppe con/ewaror ferapre le loro fch'ere . Eeli me- 
deli«i>.conJa«t^a.rioI dumo U .caMllsfiiwi.la'.feBtek 
ria^^cefer;duf:et» liaiartai e tofta l'irtizUertó , e 
le truppe foditfiieoaMiJdtte lUl fdo intfa» «wltto Bduc- 
Chavinncii forteaMilò li tetrogMrii» l De ^elf l. ìa^' 
la Pofelin.l.$.')^ ■ - > x 4' * 
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Vero è, che vokva il Duca inrepuìrll ; mi ap- 
pena ebbe fatto lercf in onocc.uo pà'h , foprajijiiiln- 
W la note,., j;l eh f< cr pe-.àcT di vifta ; ed i l'.emxi 
"Oo lì fermarono fennorxhè dopo eff"- giunti a Nea- 
villi, TÌUaggio dìRance più-di una le^b dal campo d[ 
battaglia , dì col 11 Duca di GuKa TeRlt"plST<IM c* 
™* r'fimente di tjnattro p«2i <ji cannone da catapt- 
gna , e delle bandiere i il che fu motivo ttie ti aRri^ 
Duiffe la vittoria all' ei eretto R'-ale , 

XlVIlI, Tale fu 1' avvenimento della battaglia dì 
preux, data il 'di ciao oov efimo di Dicembre. Qujntd 
in dta G f.;ce di più fegoalàto , tegvù a Biainvilla , e 
nelle tùe vlclnahie.-' C'ò- cbe.patve ^ ù Oraordimrio 
fu 1 che non ri precedette alcuna fcaramuccia, quan- 
tunque le due armate foffero Hate più d' un' ora e 
mi-iza a fronte i" una deli' altra che i Generali di 
entrambe le parti furono fatti prigioni ; e finalmente' 
i Cattolici non meno che i Calvinilli lì riordinarono ' 
quanto a loro piacque , fenza ollacolo alcuno ( De Thoit 
;„34. Varilfas bifl. de Chtrli IX tom. i, !. 4. p 379.)- 
La fera dopo cena volendo 1' AmmiraKlio render 
più dubbiofa la vittoria, perftipdev* gli Alemanni di 
ritornare al cimento il giorno feguente di buonmat-' 
tino , alTìcurandoH , che ne ufcirebbefo infallibilmen- 
te vìttoriofi , perchè it nrmxo avea perduto i due ptiJ 
marj fuoi Generali , la fua cavalleria intieramente ro' 
vinata , e gli Svizzeri t eh' erano il maggior nerbo di ' 
qnell' efercìto erzno (lati meiTi tutti a peszi . Ma ellen> 
dofi fendati per areie i loro -earallì ferii* e la maggior' 
patte fetua (erA \ eh* brano 'ìnoltr«- rpc^atì*^} e cbei ' 
loro carri, che convenivi neceffariimente tinnire , cri- 
no tutti dilperfi 1 che non avevano più polvere, eche 
ìL maggior numero nvca le fue armi o perdute o ^ua- 
fie ; un coniglio cosi gloriofo , e così utile , come co- 
nobbero loro llelTi , non ebbe alcun effetto » e non G 
paisò. olue:> 



XtlX. Vi reftaronO circa otfOEnila uomt!irn)(ir''t 
e;»rcin' 13(0 , --dil"r,umeròAi quafiegnale ne' dtìe pa=- , 
liti 'Oltie il Marefciailo di Smt' Andrea, pertlerterti* 
ì Catcolici fra gli uomini illuSri del toro efereìto I •■ 
Signori di Montbmn figlio del Oonteftabile di Gìtrii 
d' A nebaur , i dne la Broffa padre r figtfo è Qilbmtì 
d' B aura re^ , nip6te del V-fcovo di Mfe« . H Duca 
di Ne7Cis fa moftainlietltè (erico per imprudenaa d| 
un cfTCo dts Bo'des fuo donieftico , il quile diCperato: 
](V;r*4óoft;* «'one » fi- gittó fra i nemici, tf'reflà uc- 
dfo .'■■Ì''9i|hori d' Oftilon , Hochcfort Signoi- di iZom- 
nnfrtìV»'ll"EtVlauoU e parecchi altri gcntiiuoinioi * che 
tfombHtF^vàno infieme al Ccmeflabile , furono fatti con 
lui prigionieri { Dt Tbou l ^y. La Pùpelin l, 9^4ans Ut 
Mem -de /* Boile t. i p. g.)^- - i ■ ■ 

- -[-.i(| 'principali morti dalla part* del Principe di' CÓn* 
V ^rono il Barone di Arpiijoux , di Lìancourt, Cbin* 
dietì^,<li Ligneris, di Rougnac , della Fredonnieraj di 
Mazella , della Cariiera , di Saux, e San Germicro 
ìt quale e" fotto k cornetta del Signor di Mouy -■- 
Trochmorton Ambafciatote della Regina- d' Inghilter- 
ra , e Francefco, Penice!, il quale fervi in appreffodi i 
MIniftro al Principe di Gondè., fi ritirarono a Nogent-^ 
le Rei ^ doTfi furono prafi- il giomo: fegueme -." ; 'f^- 
:■■.<:. l. Il Gonceftabiladl Montnoreneì , «fa'eri. flato fit^ 
to prigioniero, fu condotto a Orleans coq tuona Càor^ 
ta , per timore che non vcnifle loro levato nel cam"^ 
mino , ed apca egli allora già fettànta anni . Quanto . 
al Principe dì Goodè , che venne prefo dal Damvil--- 
]a, fu condotto al campo vicino a Dreux , dora lo i 
ricevette il Duca di Guifa con tutte le più fenlrbil!- 
dimoftraEÌoni di (incera amiciiia , e nella maniera pii|. 
nobile e pili gePerofa del mondo f Di Thoa l. 14. Bca/j. 
tomi EtoBe 4u ^"^c de Guife . Dupleix t. 3. p. .m. 
Daniel Tom. > Lo racconfolò , lo comMtì*-^ 

fietc una pitticolariHinM cura della ^fua vita , - e aoetri 
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potendo, mcUer,lo in liberrà fèns* ordine del Re e del- 
It Rcggenxe» lo condutTe in una ftitiza accento alU 
iàa ) do?e lo coafìgliò dì jion tnodrarlì ^.n^tTuno « 
quand'ali foUe aliente , pec non irritare fuor 4' tem- 
po il furore di qualche <>at[olìco indifcreca , nel qua- 
le avefTe il £alù> zelo maggior forza dal rifpetto ào- 
yuto al Saoguc Reale.. Non lo abbtaudonò (eiin^nclie 
fer dare ^unì ordini oppoituni , e 1» raggiunfe fu-. 
luto ifip9 1' c .tutti due mangiarono alla Heifa menfa.^ 
r tA' Ma impacciò alquaiv;^ il Duca di Guifa>fi:iliK)n 
Irai. egH altro che un letto perchè ìl b^ga^Iio era 
iofitaoo S perduto, mentre clie il Tuo to fegiijvafcm- 
prc. il Duca lo efilii cortefemente al Prit^^^pq , il 
quale temendo che le ^iccettava l'offerta fofl» taccia- 
to di troppa liberei , o fe la ricurava > fi teneiie pe;r 

tied* pwf^.ni^twrteci^tBEo (taCTfaibS^ 'ed^i^^IjE>qc«J 
vi aoconwntì . Qosì la -ioita «oiigtaBfe ad uoa 
tavola « io ua' medeCìmo ;letco .due ntotKali nemici f 
che da lungo tempo cercavano Tcciprocaniente diftmg 
gerii , e .laffciò in dubbio , fe la gcnerofità del Duca- 
flaeritaffe più (ode per aver dimoflrata cesi grandmo-, 
deraaiose, o quella de! Principe di Condè pef-.e/lerO 
abbandonato con tanta coraggio e fiducia alla fede di. 
on -fuo fornico . Il dolore che dimoftrò il Printtipe nel 
gioroo -appnlfo , «d il tKOoneo che feca ddla..i:^a(»(a-j 
".*liei«f ptffttala note*, tMi(n'il«iido'p<Kuto«biu-r 
d« occfaio , '«entre cdiai -gU raitD.awa, 
dormito ctid= profondamente f come fó aveffero in «om- 
pagnia eombatttito il gtofao avanci per la fteffa cau- 
f«» « foffcrij tlati i migliori- amici del mondo, furo- 
no pli atteftati pià ailientici -die potè dare 40)1' ccui-, 
ea fidansa , « dell' intref»ìdeBt(« del DBea 4\ •Guifa-.. - s,r 
LM. Quello Enea mandò'HSigrtòrdf tofl* « K*'-^- 
rigì per partecipare alla Regina 1' atftfenlman*© Jl^s 
kacugUs , «d .a vsa»se<o *ii?»ftaw iaiVuptt» GHr: 



tolìct. Ma qHantunque qi^fta Principerà non atiiiffe 
troppo il Principe di i:ondè , la prolperiti del Due* 
di Guifa gli era ai'cor più lolpetta ; nulUdimcno dif- 
fiuiular (eppe coli' ei'eroa allegrezza che ncdimoftrò, 
biafìmando la vilti di ' coloro: eh' erano il gjorno in- 
ai nei fv^iil -e r«can la nuiwa JelU feoaStn {-Bg 
thoit-l~ 34 Mtx^fay **r. CAnnwJ tit. ). Sì tlifle 
ancora, ch(J quell* Prrncipeflà ailafohè ■intd'« eff«e1 
Cattolici (lati batMiti , difie (oìameBce feT.pa comamOi 
verfi L Or vili , hifagticrà dunque predar Iddiù in Frati' 
teff^ e fi mife fubito a carezzare gh' imici del Prin- 
cipe 'e 4le>lte"nuov'a.'OpioÌoDi . Ma< ilgioiao dopn , iC- 
cenata 'del contrario i fece la- lt«^a far delle p'ibbli' 
ah«>t»()ehÌeve'^idfl^iNl|i''^^ia^ia 'fegno d'^liegreE- 
H.,.nonTaitt(n0nt» a ^v'v$, ma nella maggior parte 
accora Jetle ^Itre Città del fi^no . 
■ ■ .IiUU Avendo ^ Regina ricevuta la notizia della 
vittoria, fcritlèal Duca di Guifa , latito per fargli de' 
rÌBgraaiamenti ^er ia fua buona condotta in que^ 
tiltima azione, che p«r fargli 'intendere che il R«'£li 
■ccoiilifa il comando fupremo delle fue armi ( t>e 7%0(f 
/. 34. Danielhifi.de Fraitee t. 6.. p. 212- y. 

-Si 'preienó^ 1 «he dapprima ricusò il puca qaeft' 
onore , « cbe 'j^rtipofe per ComiaJoate il MareìciaUo 
di BrìfiaC^ icome^Colui che giudicava pìft propiio tn 
luogo del ContedabiLe ; ma il Re l'obbligò ad accec* 
tar quetia carica^; ed Immantlnenci G difpofead infe- 
gu re l' Ammiraglio -Goligni . Quelli .dopo la giord^a 
di Sreux avfi^ p^Sk.^ fv^ Mtat^ ia .prdiae di bgt-:. 
taglia, .e avendo, &tt0*»lqii«ató cammtao s cowe 
«adiffif tlbn*lrt^JÌi]^1^9*mfeÌ»:-. affine di diffiparc 
il mnwieif cbci fi enJigtifo àciUM* Ceoa6tu „4een 
poiaver raunoce lefue geDc;4i^rf<^ prefe a GalUr-. 
ào9 'il (aoo.^ciMda alloggiamento., avendo nafcoffa. 
fotto terra una calabripaj che pofcia: cadde mi 
re del Duca di Guìla . Quindi li trasferì ad jfiwifflffj' 



11 fecondo , che dovea'r raJuna'-e libero in qualche 
Cittì d' Alemigna , giacché lo fcopo di un tal con; 
ciiio era di accordar le H:ff<;renze lulia religioni , c'ie 
turb'i-ano qu"! ^aHs , in vece che Trento era u:ia 
Città loro fofpetta, fuori della Alemigna ed iaeonao- 
da molto • ■ 

Ti terzo'* che'quel Concìlio non . fln Generate, 
emendo compoQo roiamentedi gente fuddicz Papay 
e perchè i Laici ne erano efclulì . 

1) quarto, che quel i^oncilio era TchiaTO « nwn li- 
bero, dove il colpeTOle collituendori giudicei teneva 
i Vefcoirì obbligaci' col giuramento . 

il quinto» non effer ném meno C ridiano , poiché 
In eira fi Teguiraiio i Decreti degti uomini * e- noa 
quelli di Gesù-Crifto , né la fua parola. . 

Il fefto, che effendoja Corte ItoiBana e gli Stati 
del Papa pieni di vìz) :rérgognofi che vi regnavano 
ìmpuneroenie , non era convenévole'^ n« foffe egli 

il rettìnio , che tutto fi yendea a Roma con taaaU 
fefta fimonia , onde non era permeflo di raunarfi C((n, 
(iisoniaci , che Gesù-Criflo difcaecìò dal Temp'O . 

L' ottavo , che fono i Vefcovi ed t Keligiofi auto- 
il Ai un'empia dottrina, piena di errori tanto nella 
Fede , che ne' coftunii . 

Ilnono, che erano rulli tuitrglt atti' del Concilio, 
fino allora fatti, clTendo fiata quefta aflemWea parsia- 
le, tenuta da un folo partito, e condotta alulipe.rtti- 
di quello che fi era promslTo . ' ' . ' 

Il decimo, che fi avea da gran tempo ditntwrato 
chi i Concili; da' Papi non erano ad altro buoni che: 
ad eccitar tcrboieiize , ed a cagionare più in»lc che 
bene ■ ' ' 

L* undecimò , che non riconofceva il Papa per 
membri deila Chiefa coloro , che tenevano la_ confai 
(ione di Augufta ; ma li riguardava come Eretici » rcci.i 
dalla comunton della medelìm» chiefa < 
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Il duodecimo I che non po'erano «(lì fomiuetterfi 
«l Concilio di Trento per qu^lU foU ragi une , cbe 
emenda efS nel caminiiiodella rnitì, naapoffooa cn~, 
n'»re fese» efporre ■ peficola la- loro Calvezza . 

LV- A qucftì doaici pravami agfiunfTO alcun, ar- 
ticoli, concernentT la forma, eie volevano che Ci oC- 
fervJlTe nella celebrazion del Ooiicilio ( Sponjai. hoc 
ami- 4Z. ) il primo , cbe vcniffe convocato dall' .oi.-- 
peratore. U fecondo, clic foffe tenuto ini Aleaiagaa* 
Jtterio , cbtvì .poteflero iniervenires j .©.libera- 
nanfe opinare. i| qnarto efponeva cifr. che^di più R- 
richiedeva, affinchè il Concilio foffe unìverfale . Il, 
quinto, che folfero i Vefcovi egli altri Prelati fciol- 
1 ri dal giurainento, che prelavaoo al Papa . Il' fello , 
che fiefigefle il giuramento da tmti .co oro , cheavef- 
fcro voce decifiva. Il leitimo i che R dove/ano ealTa- 
it i primi decreti delConc Uo. L'ottavo, che G« ù- 
Grifto folo vi prefiederebbe. Il nono . «he l» 'ola Seni, 
tura Sacra farebbe prefa per giudice nelle controvtr- 
fie. Il decimo , trattava, dell' auorità, che attribuir 
fi daveva agli amichi Goncilj ed a' Santi fadri . L' un- 
decime , chebifognava eolla Scrittura òacra efaminar 
i loro ferirti , ed i loro decreti . 

LVl. Tili tuiono gii articoli aggiunti a' oaentovati-^ 
gravami, che ,ridu(lerx) polcia a' le^uenti , per effer 
pcéfenWnU' Impejratore . PrhMi fbeUCnncilio for- 
fè" cootocim e QPÌ^itto in Alei»agn» • a- .Cbe «.o» 
tìfTe fftdicaw'W P»p» -. ?■ Che egl' prercdef- 
te, e ne fofle follmente un membro, e per confc- 
gu?oza romrnsffoa'- decreti che vi fi faceffero - 4- ^t>e 
fofipro i Velcovi e gli altri Prelati dillmpegnat' dal 
giu^attiento , .che tvevano fatto al Pap»» atSnc dr po- 
tere pià Uboiiiaacnte cfporre il loro parere . C is 
»"^afrtt 'ScntiBMi' f«wtfft .di gioìUee ««=1 Goncil o ad 
cfclafione dì mete le autorità anw».'*- Ohe i Teo- 
ioijì ttìaU coateffioBe d'Augofl* .«^effwo qmiri.Toce 
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delibei'atiua e «iecif'va , e fuffe dato loro Liiv buon fal- 
vocondório , non ioJo ]icr le loro peri'onC i ma' anco- 
ra pi-r i' efercizio Lieti;, loro religione. 7. Che ronfi 
prendeH^-ro le riloluzioni a norma del maggior nume- 
ro de' '"uiTragj , come nelle caufe particolari, mi fe- 
condo la bontà de' pareri , vale a dire, fecondo cha 
farebbero più conformi alle maiTime deil;!^ pirol2 ifi 
Dio . 8. Che gli atti precedenti del Concilio di Tren-- 
to foffdro ai.nLillafi , elTeiido fatti da una iola delle 
parti, 9. .he fe non (ì accordailero nel Gtfticilio fo- 
pra le differenze della religione , dovelTeì-o (lare aite 
condizioni del trattato di Palfa^ia , che erano invio 
labili, oppure fi rimetterebbe in vigore l'accordo di 
Aitgulh del 155^. di maniera che foffero 'tutti obbli- 
gati ad offervórlo, io. Che fi delfe loro buona caa- 
,zione fopra tutte quelfe domande ■ 

LVII. Avendo IM mperarore ricevuto qaefto Icrit- 
to , e non volendo d avvantaggio inafprirc ^ii animi , 
promife loto di adoperarli per la pace , che egli' lìelTo- 
br.imava con ardore , e di regolare C'isi bene il Con 
cibo, che non pcirebbero rieufar con rsglonfi d' in- 
■ifrvenirvr . Agpiunfe , che per tiufcirvi andcrebbe egli 
iìeiTu in perfona a Trento, tanto più volentieri, per- 
chè dovea irowarfì predo alla Dieta à' Infpruck, che 
da quella c diihnte i^iuttro fole piccole giornate ( Spòtil. 
•Ji! biinc arni. n. 42. Heiff. hifl. de l' tmpiri r. 1. 3. 

Ma facefa egli una prorneffa , che ben prevCiic*' 
di non poter mantenere , e modrava parimente di lu- 
fìngarli di un avvenimento , quando ogni cofa lo por- 
tsvx 3 credere, che non l'irebbe per riu^cii-e. Cer- 
cando perciò una via più ficura per riunire i Prote- 
lianti alla Chiefa ; fi procutà 1' d,micizia del Re Car- 
lo iX. e feco lui concertò le iilinae, che far dove- 
vano a' Padri del Concilio per indurli ad intraprendej 
re la tlforma de' coftumì degli Jilcclefìadici , affin d' 
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levare a' ProteHintr ed a' ualvinilli quella p retra di 
fcanijalo, che noto gli alienava - dall' rianion? , che 
mi elfi fi ricbtedera; ci a ciò lì appiic^roiiD qaefU 
due Principi nell' anno feguenie . 

LVill. m Inj^hilterra ll.ttra la Regina Elirabetta 
tempre WgilaRce per ifchefmrrG d;ille protelie « che 
la iDinacclavano , e che difturbivano il luo r)poro 
(_CamHen in Annal.Angl. & Hiber ). E -* eiTa informata , 
che i Cattalii;! incoin iic\àVM\a a riunirli ed a formi- 
re cofpirazioni per r.fìdQilire colle armi la lor reiigìo- 
re, e volendo penetrarne 1' or^g'iie , s' immaginò ch« 
Waria Regina di, Scoria doreiTe ferali- di pretelìo alla 
riroluzione, a motivo de' diritti» c\\t pretendevi »fla 
di avere. rulla corona d'Inghilterra. Sovra illofpeito 
da lei concepito , che Arturo della Pola e Tu' fratel- 
lo , difcefi da una PrincrpelTa della Gala dì Yorck , ed 
il Cavalier Corcefcue , eli? avea fpofaia la loro Torci- 
la , cominciavano a formar un partito nel regno , li 
fece Brillare e metter prigioni. Furono interrogati 
e.tutioidò che depofiero fu , . che elTendo . ben vero 
aver e(B divlfaco di ritirarli in francia appr^flb il Du- 
ca iji tìnifa per ritornar polcia nel paefe di Galles , 
e-pHicI^mare Regina d' Irglvhe.-ra la Regina di Sco- 
zia ; 'Igro ii\tenzione non era però di fate imprefa al- 
cuna finché vi,vétre la Kegina £ iùbetta ^ ma che cer- 
to aftrolqgo avendo loro aHicurato , che quella Prin- 
cìpefia farebbe morta prima che finifie 1' anno , aves- 
no eCIì (limato di coipincìare a prender alcune milu- 
Tc. pef 1! efecuaione d>-l , meditato difegno . Non rivol- 
le di più pei farli condannare alla morte ; ma la Re- 
gina accordò loro il per iono iii confiderazioos del fan- 
gue illufUe, da cui traevano elUÌ l'origine. 

LtX. Caterina Gray . iii^lia del Duca e della Du- 
ch^lTa di Saffalck, forella di (iiovanna <ìtij \ che U 
Regina Maria fece decapitare , no li fìi trattata con tan- 
ta dolcezza» benché folle meno colpevole ( Carnh^f* 
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-AidJ). Ma il dirittoxhe poteva e^a IvM «onAlt 
^u. it Bvggiorfiio-.delhtD ; fi fervìran^ ^àdi un* ti- 
;tni''r«g1oiW'^ c'ateTim eri flou -nMiiàfli Al-Uònte; di 
J>em[n'ok , il quilo non avendo potuto (ktìf'Oimiìve- 
■tùi, ti fece per l'entcnza 4Ì- Giudice fepirare dalla me- 
Jefima. Sposò effa di .poi fec^fiMinenite il' (Jonte di 
Htrford , che andò in fegulto a far a[\ viaggio ih f ran- 
'CÌa,!UL'ciandaU' incinta', infarittaca t^^tt^ina di que- 
Aó&autrtmonior'xltpdèffiqo^ ' nUnd^.UfiMHa'iin pri- 
fgftme, ' ed <al- Iìhe ritomo' ri- fìi* meflìt^^pfl'ittente'it 
^G«(»té.;'e If AriiinisAxnro'^ CÀitorbeiì'tkiil'tWa Ten» 
tànta^dickiar^rnallb U^or^ matrimonio. -Ma avendo 
ìkfJjÌPBt&idi^aiipiàftà.e^dizio:tnif4to 'mekxo di vili- 
tate' Caterina ^' la: qutis 4li^eini4^i 4efc rtuoiro incin' 
tavegli fu. acrufài» dì ne detinhca^tàtl'. i. Dì aver 
violata la prigione. 7.. Di- aver fed^tfk ttiVa - Principef- 
fa di fanguc reale . 3. I>i aver avuto còibiti«rcio con 
una donna, dacui eragiuridicatbenie leptiraro ; e per 
^ogbuoo di quefli''dalittL fu cotvdiittacò :ad Dna am-t 
' menila di .ch14aedulk.iirs OerliHe't' e cdftretto ad ab- 
bandonare Qaterinai coh -un aitò aittentìciy; il ciie fe- 
ce lio^o' una pr^nniaatfai lunga , perchè tentava di 
far^ rivpcar u\ flentenaa. Quanto aCaterinA- morì cita 
finalinentB ia pilone, e feceabbsftànza-conoicere di 
aver:.teiiino-'Ìt::G<iiite' di Harford come -fao- Vero oia- 
«tto i- per feij&nfeTlw. ^^n^ oA> ' chieder morendo aH» 

-:-^ - 'LX. MaiEÌEÀbdtt«'tfvea piii dtenWiVe-dal lato.deW 
Ifl'Scosia, dove- la Regina avÈ^ degli ari6lci potenti- 
ì quali altro non afpèttavano , che l'oGcjlìon favoile- 
vole per metterla fopra il crono d' Irigbilter» { e Se*' 
cofDC.fapeya che qnefio maneggio (ì conònceva tutto 
periti am6c|-.del Duca di Guìfa , il quale Voleva ch^- 
i FranCefi.QactoUciportaifero la guerra in Normandia V 
per efier più vicini all' Inghilterra , dove avea egli Ai- ■ 
ffsnato di coodur le truppe per efeeilire: il Aio pro-^ 
Tom.Lìy. " ' t 
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getto; efli coiiciuf? un trattato cot VidainOiHi/ChaB. 
iteS] che gli fu imndaco dal Prijicipe 'di <-.cndè.; e 
coD quello trutta^u 11- obbligava ella di fom mi ni fi rare 
■a' Capi, -degli Ugonctii U loinint. d: centomila (cuàt; 
c4 uniloc^E^-ui leimiU uoiuini' d' infanferi*\ ■tr«m» 
la de* qjjaliid^veano im^siegarll alla ~<IÌfefo'fU Cte{ip«i^ 
tf.^i Rpanoj,! f crenutk elTet-'poftf di prefìiUo £(I.HavrH- 
di GrasU 4 di iiciw meKcvano i't^alriniili .iiuetk:I^egif 
qa' in .ppIJ^jrQ. »;^r toner qiieAa pìazE* ifino a tawM 
che. le fp£rejell!tuito (>aUÌs> Credeva elTa , che mia- 
lenendo Li^,£u(rrìia' brinda , .larebbs il Duca di {sul- 
la occupitp ,. fi:irtt(ir: di pofiluu d' iniraprendeie eofa 
alcuna con trs lMinghil terra . Ma i feimila IngleG j gìun« 
d. verfo la di Settembre , trovando che i .Catto* 
liei j({eiig.\-;iao itoaHOi indue corpi fi divirero , una 
de'ijuali'emrà in Dieppe , e T altro fu roefri) io pof- 
feffo di awte» 4! icui il Conce di Waivik, Generale 
dello fue :Iruppe- fu.llabilùo. GoTcraatcie ; ma la pre- 
fa di Roano j \t morte del. Re:di J^avarra , e la bat- 
tagli di preti?:-. fcoqc«rcarona smalto le fue mifure . 

LX^i C^Ui^affari afidavano tempre più di male Ja 
peg^o wUij ^poKìa per la ptta fliiqa * che. fi facen 
<te}la Rfigiv 9 0'P4r le '.érntCè &zìodÌ f.:ooàè 

era (livirO'.qu4. H«gQD, -ArvezFata.^qtijella: Fiindpe^ 
al lulTb ed a^la nx^gniScenza pec i^cducaziotie.avnu 
a.ila Corte di KraAci^ > non tracvji gran JuUidj dal par 
ttimunio Rca'o > che jera molto? fcarfo , .ed ansi ridot^ 
tp. quaiì al nulla per negligeiwa ^de'Jle fiioi prelecef- 
^ri.^-.^iij ciunqPQ acFotdatt fììa_- Bo^n^'l»' Vtn\fina 
d«lje- reiWj,t«:Bi^UlU%Iie»>pfr'^t>p;tin lUe^iiaipe» 
fe,'' e peri mantenere, i Minjltti prtiieltanti ^.la-^oabim» 
fa .non fa .d;i,. alcuno . gradita-, -pecchà fi dolevinaii^ 
KccleCallici t:che ù fofTero cosi notabilmente fcroiìtq 
1^ rendite loro ; e perchè fembr^va , dwJ Miniflri non 
avelTero d^^qu^a'liberaliU riceriUo toaltQ follievo ( Bw 

Tb&i-fiìhhtSir.ny^.^i. . .-.ili.--.' 
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LXII.' Nello (teììo snno i;62. in cu: fi fecero tall- 
ii malcontenti Ìd ifcozia , per aver favorito ingiufta- 
naence al tuffo della Regina , fece EUTabetta Regin» 
d' liigbìicerra raunare vin (ìnodo a Londra , nel qnalC' 
fu eflefa una coofedion di fede, divifa in trentanove 
articoli , i eaì primi cinque riguardano la credenza del- 
la 'Ihiefa Cattolica fopra i IVHHeri ( De Tboti I. 19. 
Cambdeti ìn Amai. Angl, àfHilr. ) . Nel fefto fi riget- 
tano come non canonici ì libri dell' Amico TeflimeQ- 
to , che non lì trovano nel Canone degli Ebrei ; mt 
quanto 3 quelli del nuovo Tètlainento fono tatti aaì> 
iaelfi coino canonici ì' Nel decimò (icopfefl^, che dà' 
'^'il 'peccato di .'<£3hiìlSii',Hi' uotnO àia pu&^r^rsrd 
«Ita fede , nè fiif tb{a '^ir '*Vio i 'Céeir%Tot^ot- 
(o della graeia . Neil' ta'n dècimo arttcdlU ; ' la gìàfiiflca» 
zione vien attribuita folaménte alla fedtf ; tiulhdliné'* 
ao n accorda nel duodecimo articolo.^ che' le.'.buoné . 
opere fono a grate, e fono cameEueriMf'edcfiet- 
ti necelfarj della f^e i miTigniìdò ìé'afeiè .'ì'^vòt^ 
cedono la grasla d) Oesit-Òrilló , e IM^MstonV d%Uì|, 
Spirito Santo , lì dichiara' efler peccati nt^l trediceGmo 
articolo. Si rigetta nell'articolo qaattordlcefìmò ta 
dottrina delle opere furrogatorìe . la prédellinazione 
i fpiegata in termini affai moderati [bell'articolo di- . 
ciafTotteCìmo , dove fi nota elTer queflx dottrina -ttncò . 
pericolerà a quèlfi > chè fono tniiiffi S 'CAAali» 0 privf' 
'^116 fpirito di DìaV.tiaiotò clefce wÀs « piet» di con- 
.fòUzioné- per le ^ferroWe'dótite di'ona vcfa pletl. ' 

' ' La Chìefa TÌen diffinita nel deeimonvntf vn'àflem- 
,^lét TÌGbile dì aomini, chs iofegnano la pura'paroU' 
di G,esù-Criftó . E'riconofciuta quefta nel ve'ntetìnio' 
per tè (limonio eperconfervaince de*facri libri. Nd 
ventuneGoio, l' ìnfallibilitl de' Concilj Generati vieti ' 
rigettata ; e nel ventèlimo fecondo . la dbttrina della 
Ghiefa Jtomana intórno il Pórgaloiio ^ il: ealto deilfl ' 
immagiòi', dsUe'Kliqaie^ 1' ìnfòc»tMe'de*'SaDti' vi" 
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è condln^aca,. .ì.a-nccerGti iJeLla vacazione ie' Minl- 
lìri per mezzo di .quelli . che hanno la potefli di chia- 
marli , yen Ihbilica nel ventelÌm<9lgrzo . . II. veccelì.- 
inoquafto autorizza ed approva l'"'^.-.^',P'^^ ^'P 
nella Qhiefa, in, liiij^ua volgare, liei veaiefimq.-,qu.'ntO 
fono i facramen^i di£.iitl qua! fqgni efficaci de^.gra^ 
zia e della benevolenza di Dio , per mezzo jlf',qifòl( 
opera invifibilmente in noi; ed eccìca^ c confersif 
la noilra fede . Si dichiara nell' articolo ventèlimo fé» 
^o, non. efTervI che due. foli facrainentì ìflitniti da ' 
0?sù Criflo , ,11 Battefìmo, eia Cena; che i cinqu? 
-altri non i^n facramenii ; ma o imitazioni falle dì ajf 
cune anioni ed..ufanze degli Apolloii ; oppure Itati, dì 
vita approvati nella Scrittura . Si dice nell', arti colf» 
venteliiQoCeìtinio t che convien ritenere nella. ^V^e^ 
il Bat^Tiiiio de'fanciuUi per elTer conforme all' ta- 
llone di Gesù Criilo . . t'f :Xi 
Riguardo 1'' Eucarifiia , Ci dice nel vencefimojtuv^ 
non elfer la Cena un fcgno feinplicc della reciproca 
benevolenza fra i Crifiiani ^ ma bensì il facramento 
di nodra redenzione per .[> i)iorce di Cefu CrìQo:^ 
coli^ccbc ..quelli , che degnamente lo ricevono con . 
M» pariccjp^no ilei Corpo e ^el Sangne dipeni.Crjh 
fio : CIÒ nondimeno la tranCuflanfazione è .rigeiceta nu 
ventefimonono, « fi dichiara , che il Corpo di Gefu 
Crifio.vien dato , ricevuto e manducato nella Cena 
in una maniera ipirituale. per mezzo della fede ; che 
fecondo. r.iOituzioné di pefu Crilto , non fi dee; conr 
fervare^,"jPgrwrej, innalzare , aè adpra( ^luefto Saen^^ 
- ipento^' e. cbe^i empi cil-i. inalvag) non :,flceTOi>o 
il Corpi '3i, Gefu Criflo,, ancorché inanduchino.il Sa^ 
craménto del fuó Corpo. SÌ ordina nell' articolo treu« 
tefimo di dare 1' Eucarellia foit.o le due fpecie ^ e iì' 
dichiara nel trefituneiìmo > non^effervi altro facrifizio 
fe noni Te quii Ilo della croce,. .Nel. ventclìmof^t^ndó . 
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di tìnarltarrt Nil tren te lìmo quarto l'cno condannati: 

Siici particolari , che violaffero le cerimonie ecclèOa* 
iche, non contrarie alla parola di Dio, che fono' 
da pubblica autorità ifìicuito , ed approvate , li accor- 
da huHadtitaeno alle Chiefe particolari »' nazionali U 
liberti di cangibtle j' o |Ii abolirle . '■ /J'.^k . 
- ' ' - Si ap|)rovi"héI' trentefi moq a! oto-il'ftcìlnilo" tomo- 
delie Omelie esnamerite che il prìmOy facto lotto i) 
Regno di Edoa'dti . Si conferma nel -trentolìmàfefto 
il libro della con'acrazione degli Areivefcovi i e de* 
Vefcovi , e dell'ordinazione de" Sacerdoti , e de' Dia- 
coni , compilato furto il Regno dello Itaflo £doaido ^ 
e'fì dìchiara^,'chè-ft>iitf^tt>l(^Utimam(iat& confacrl^ 
ordioaH' tiRfI 'cr^^i iGU^^ il (ao 

fégno .■ Ne? 'trèWflrhofittlmtf ' fi accordi a SuÌMaaftà 
Reale la fiipre'iiàa' poteflà etcle(5aftica', e civile io rat- 
tr-'|U Stolti del Tuo regilo : fi dichiara nondimeno non 
Hbverlì eflendere queft' autorità alla poterà dianriim-' 
cKVè'Ia" parola' di 'Diè-, e :d* amminJflrare i Sacramen'. 
ti i nia alla facoltà fdamente di contenere tutti gtl 
ofaìni bccleffàllici , e civili nel lot dogete» e di ^w- 
nire'-i dirubbìdiélìti ^d ì- ribelli . Si dichiara inoltre 
iel Irentòtteltitì'o j che il Papa non ha alcuna giurif- 
AHiaat? jicl" re^no d' lAghilterra ; e nel t re otefì ma no- 
no , che 'fi pofTono punir di motte i delinquenti ; co> 
rae'pure che poffono ì Crilltani portar le armi e far 
la' gaerra ■ per ordiiìe de' IVlagiflratt . "ehe- tutt' i beni 
non 'fono comuni', che fono -i :ginr»menii perm e(Ii : 
il cfie' fu aggiunto ccnifo gli Anabacifìi^ ed i Puritani . 
Furono ^ueltì ani'co!! confei'mst l'ancora nfll i J/i- 
rinnovati i'n ' tutte 'le alTémble» "dél regfriO-, ti'h*',tì !b'- 
fih tenute in-' sl^prenb".' FinalmentéJdo'po la mori'e ii 
£lifabeEta, fi-.ronO i:iar;mence canfèrmati' dd Re Jaco- 
ptì r. nel li5oj. in un ìinu-.'.a raunaio' dat Vefcovo-di 
ioodra' ^tx la Iprovinoia.iìl CinturbeVì ■ 
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aono uao Jc'tnaggiori Tuoi l[imioari.,',e.de* plùzelgn* 
ti dìfeofori .della. rer^ doERÌpz-, nella perrona dbl Mn- 
diml FnncpÙD.dì Touraoi)' ( Ct»een.,i» yita.^ent^ 
& Card tom- ^, p- yo6 £-/éj.) . Era. figlio. di Jacopo 
di T urDon Coaie di Rolliglione , c di Giovanna di. 
Polignac , di cui nacque nel 1489. Di Thoa l. 34. 
SoUelii. 1.6 & m Epili. ) e dilla quale ricevette egli 
una criltiaBa edi;ca2iope • in «ti di dodici anni eni ò 
Be^^Qt:fii|>ft.di.£anJt* Aduuvo Vieongf^^ da» fece 
i ihqi votì'». e «iJipV il ^rfo t^e* fuoi Jludj con mol- 
ta a[»plìca2Ìoi^ . ACtefe p^iriicoUrtnonte alla leimr* 
delle divipQ Scrittore, de' Concil) ,'e de'Santi Padri , 
OPde metterli, in iftaio di combattere le nuove ereGe . 
I>i quattro -fratelli che egli ebbe , due furono Ve- 
itovi ■ GàC^cio dì Valenza > e <-at\o di Ahodez . Oc- 
cupò FrabCQico IC' piime dìgQi^ del Imo- Ordine ^ 4 
ne hi AbMe m «ti .dì trentoEto anni i. dopo avere ara- 
ta l'Abaci? della Cafa di pio ia Au^érnii 'npn Jì (a 
in qqale anno . Fa, ancora provveduto dell* Ar^irerco- 
Vado d'Ambron net iji^- e pafsò dipoi a qi^ello dì 
BourgeSj Jrancpfco.l. facca tiì conto della (ai prQt 
biià , della Tua pnidenza , e capacità .nel maneggia 
degli affari, «Ite. lo.mife Jfa { priiipipali Xuoi , Confi^ 
glieri , e foRennQ Franc«rca . «DA molta, integriti tjavi 
ila carica ,- ; -.. r ., ^ ^. . r , 

.Aliorcbà 'V«ane-queI ^»ncipV fa^Q Pigione sìAr 
la'battagliai di. Pam':, e coqdtuxo a Maànd in lipagna 
i Grandi, del legno: diedero a Frincerco:; di T<,'Urnon 
1' incombenza di. trattar della Tua liber'^ con Carlo V- 
Parti in fatti per la. Spagna con Margh.-riia forel.a dei 
Be , vedova del Duci, d' Alenzon , il , CcniellabUe dt 
Montmaienci x ^c.'.GiovaDfli.di Selva primo pre<idena| 
. liei Sarltm'eoKi'jì) Pa:igi . Duri uri". aono intieri ia. 
'^fiia(.nesoKiasione;|i e rìufcì.nél inodfl che fi i «Itrove 
■i'Xiferito i Suprujj, ijo-n-- 49.L1TO- > i:;FU; conchinfo ij 
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quelle congiuiitu.e venne e^li rietto ArciveCcovo ji 
Bour^es , per fucceiiere a Francefco Beuil di àa .ccr- 
re; onJe con tal qualicl fofciffe egli il trattalo, 
Verfo la fine di Gciinajo pani, dalla Spagna per ritor- 
najfei.e jn Fran-ia , dove dopo ellere iiuervtnuto agli 
Siati raccolti dal He per gli affari del regno , prefe 
palTelTo del nuovo Tuo Arcivefcovado circa la fine dell' 
anno 15 7. e tenne un finodo a Bourges il decimo 
giorno di M.rzo dell'anno feguente - Si crede che ia 
qiiefto meJeilmo tempo foffe egli eletto Abaie di San 

10 Antonio . In feguitn Clemente VH. per racciman- 
dazione del Re, lo fece Cardinale il dic'annovePma 
giorno di Marzo 1530. come avea quei Papaptom.-l- 
fo a Fraiicerco I. con fue lettere del primo giorno di 
Novembre dell'anno antecedente . Il fuo titolo fu di 
San Pietro e San MarcsUino ; e il Sadoleco gli fc rif- 
fe perciò una lettera di congcatulaeione . CeiniatO 
Francefco di Tournon di elogj e di beneficenze , per 
avere ottenuti la liberei di Francefco J. fu rìmm- 
dato in Ifp^gna per procurarvi io fteffo bene ai Fi- ■ 
gliuoli di quel Principe, che vi llavano tuttavia in 
olhggio. Il Tuo maneggio terminò felicemente come 

11 primo , e Francefco ebbe in ricompenla 1' Abazia 
di S. fermano de' Prati . Due anni dopo lo mandi» 
il Re in qualitl d" Ambafciatore a Roma app effo cle- 
mente VII. e gli diede p;r collega il Ua.dinal di 
Cìtammont , il quale era prima Vefcovo di Tarbes , 
il primario motivo ài tal deputazione era permaneg. 
giare gli afF^ri di Enrico Vili. Re a' Inghilterra con 
il Papa, in oecafione d'una fentenzi di divorzio che 
egli domandava ; ed in fecondo luogo per procurare 

- al Ke un abboccamento col Papa, nella città di Mar- 
glia,, dove fi portò iua Santità nel 1S3J. per tratta- 
rp il matrimonio di fua nipote Caterina de' Medici 

.con Enrico il- figliuolo di Francefco 1. Dopo irean- 
aj. di pace, elfeudoli riiocsf» la guerra tra 1» Francia 
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e'U Spaglia , ebbe quello Cardinale il governo del 
Lioneie, e nel tem,io fìe/To I' Arcivefcovado del;** '.ic- 
rà capitale , onde .pocefTe vegliare al buono o'diiìe* 
a motivo delle trnppc , che dovcania palTarc in natia. 
Paolo IH. fuocednro a Ciemence Vii. volendo tentar 
h rieonciliarionrdi 'Càrifl .y. c^n'Fraàcei'cb:!: fi valfe 
della iti^d^afetnve- tttV'Catidinal-di'ToQniC!» , .peV- tmif 
pegnare 4h^> 't^*^ Princìpi '''fare anft iregus^ evi 

Francefco' li-ifitefCie fcacto al celebre Melantone- 
di vcnira alltf.jfRa '-CMe > -OfiCrcndogli tutte quelle ficu- 
rezze, ch«- {«fftejiìe ^If '^nttiaR ; il uaniinale > di* 
ben ^eve^iftfaftita- poteffi;- quefl» pafToL-metteie 
ereilict>''9U'<cVeiì<(i !( e tetnendd^die lo 'fi*1Tt> Ré «e- 
niffff fcn'|ffefo-'À''laro' ani£»j ì>tìM.vttté::'Aì-iì6ofmTé 
tatcìllpa. A ^u(^ , effetto andando uii gtomcraf coni^ 
iìglio , portò leeO' il" libro di Sant' lr-enoo totitro . te 
créfie , e Ìó ìè^ taentre che llara itpèrtando Sai 
Maellà . Quefto'jPryitfpe , che amara' r libri gli do* 
mandò a qital^lMfara fi applicava egli' CpA tania-Wt^ 
lenzione . E' un*<iperk eftieUBnte, rirpbfe.'il-Gardrtta'r 
le, comporta da tn Santo de', cenfpi : Apotiolici-,. e da 
ua VefcoFo del w)^lro■^eg^lo il quale colla -fufcon-. 
dotta c' infegna , the non dee giammai un Cattolìcd- 
aver commercio alcuno cogli Eretici { S Iren-aut-t, 
edverfìts hxrefet c. 5j. ) . Quindi gli nfefì quantd fi 
legge nel l:bra di quello Santo Vefcovo di tione-^ 
che San Policarpo avendo incohtrato nelle flrad« di 
Roma Mardóne' Bre(ìarc3 , quèfti gli domandò , le lo 
conofcew-- '8l-( fiffofe il Santo,- io lS''«nofoo'pe> il 
figlio t>riaiogèiitw di SaianalTa . Sdggfei^fe eSe iven 
in co!^ 'graiiid^ orrore^ gU Eretici, chd dveiido ve dà to' ri 
Cérinto entrhr* itT -uir bagno , dove fi -trovava tCflo 
pure fuggì per timore, difs' egli , che il bjgr.o htiti 
roviiiafTeVptffchè Cerinto nemico della veciu vi fi 
iit*owa=/ Fece- tarita ìmpteflìoiie quefló raeconw òell'- . 
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animo dei Re, che cangiò fobico rifoluEÌone ■ e' fece, 
fcrivere a Melantone di non più venire . - ■ ' 

Dappoiché fu qu erto Cardinale creato Arcis-efco» .. 
vó di Lione, fi adoprò con ogni premura alla rifor-\ 
ma deiia fua diocefi , che era efpolla al furor dellS 
erefia. Si trovi» parimente al Colloquio di Eoifijr, doi'.. 
VP' rfpTefe l'andacia di 1 codoro B-sa , ch'c ferina, al? 
con rirpetw fi féagliava contro il Miftero dell' Euc*C- 
reftii-i é In préfenzi di G. nriCo % i noflri altari . 
.Sefp» ebnfer^jrfi la grasia di Francelco I . fi;;chè vif- 
f * ; ma 'dopo mòVto quiflo Principe, Enrico Jl. fuo 
fuccèffón! j prevenu o contro quello Cardinale , V ob- 
bligò a ritirarfi nella fui Abaaia di l urnon . Ubbidì il 
Cardinal ; ma o 'fóffe per 'vergogna d'averlo cosi 
cfiliato dopo tanti fervigj 3a'l\iÌ^pVeirati alla Fra^ncia, 
o per qualche altra' ragione ; fi cercò pmefto p'^er al-' ' 
lontanarlo , e per levarfelo d' intorno in maniera con- 
pene*'oie; uno fe-ne trovò nell'cti del Sommo Pon. 
tefice',' il quale era più che ottuagenario , e nella ne- 
celfitài in cui era' (a Francin di avere un altro Papat 
pià ate*ctì di quefto regno, o almeno non tanto ne- 
mico. Per quefto effetto KnHco II. ordino a Francc- , 
fco di Tdurnon di portarti con parecchi altri Cirdl- 
nali Francefì a Roma afSnehÈ vegliaffe'ro.agl'iiitereffi 
della Francia, e facefferò in modo. ct)^ venendo il Pai- 
pa a morte, gli Toffe dato un fucceflbre ', che andaffo 
'a genio del Regno . ■ ■ . 

Nel fuo foiigiorno in Roma fi adoperò molto ap. 
prelfo il Pontefice , per' indurli) a non dichiarare la- 
guerra ad Otcivio qiarfiefe,' à motivo della Città di 
Parma , fhe craTfiptèó'la proféziòné del Re di T^rancia • 
e non effendo in' tf &' rìbrcìtò,- egli fi ritirò' a 'vene- 
-iia, nia dopo la mgi-te di àia n BattiKa dèi ìtfonte , 
nipote dei Papa,>itorn5 a' iioma , 'e^Ìj diportò cosi 
bene., che impegnò ì-onteace a ctìnchiuder'là fui- 
paca cella Ftaocia -ntf-ìj-Vi. i^T^rtfWetófff-ta ftu- 
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■»;di«lone pei riconciliare Cirio V. con trr.co 11. 
Papa G ullo &li diede alioia il Vefcovado fli Alborao 
e r anno leguente quel di Sabina . Riiornò J.poi al 
fuo Arcivefcovado di Lione, donde non venne nclia 
maro» fenno' chè nel 35; per fare la trrza volta il 
viaggio di Roma con il Cardinal di Lorena. In.cr.en. 
ne a dne elezioni di Papi , ed avendo avuiu ne Uit- 
fragi in fuo favore nei Conclave, dove fu le-iola- 
pa Pio IV. queOo nuovo Papa lo creò \'elcovo di 
Oftia, Decano de' Cardinali , e volle ticenerlo apprel- 
fo la fua ptrfona. Ma en"endo poi mono Enne» 11. 
il fuo lucellore Francefco II. lo chiamò a fc per el- 
fere da' fuoi configli alTiftito . 

QueBo Cardinale amando le fcienze oltremodo , 
fondò un Collegio a Tournon nel Vivarefe opra il 
Rodano , e vi pofe dei valenti profelTori ; ma elfen- 
doli quelli infertati del veleno delle nnove erelie , 
che r, fpargeva tempre più nella Francia , li privò 
dell'impiego, e ad iOanaa di alcuni amict luoi , ri..le 
in loro vece dei Gefulti profeffi , e diede alla loro 
compagnia quel Collegio . Nodriva della Oima per 
quei Religioli , i quali (limava egli propr, per.ll.u.te 
1. gioventù nelle belle lettere . ed avca a pareech, di 
loro ter. de'fegoalali fervigj (_ S,ccb,m l.,f. Sjf. /'^ 
i i n. 8a. 85. ) . Mori finalmente quello Cardinale a 
Sa» Gemano in Laja il vent.Cnaofecondo E'»"» 
a", ile ts6i. in eli di rc.tant.tre anni, c il fuo eor- 
'0' u ttafpottato a Toutnon . Giovanni PolilVeta fece 
^° fua otaalone funebie , e Viocen.o Lauro , che u 
d poi Arcivefcovo di Montereale , e Cardinale fotto 
Gregotio XllL fctiUe la f». vita. Lafcio Fr.n efeo 
^ lonrnon alcuni Oatuti fmodall , che avea egl, fa.tt 
a Dniie nel ,,60. ed alcune l"'"" f"° 
di IViontmorencl , oltre quelle del "i"' 'i"' 

, che fi confervano nella Biblioteca oel he . 

LXIV. La Frauda perdette ancor,, in lueli "■>'« 
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il Card'nale Roberto di Lenoncourc , (ìì,\ìo dì iTeodo- 
rico di Lcnoncou t , ( Ciacon, t 3. p. 60 ) . Egli ebbe 
da prima il priorato delia Carità ibpra la Loira , dell' 
Ordine Clu-narieafe , e fu Abate di Barbeaux dell' Or- 
dine Gillercenfe , e di San Remigio di Reims , per 
linuncia di fuo zio Roberta di L'Jnoncourt ArciVefco- 
vo di Reims ^ e di poi fu. nominato da francefco l, 
al Velcovado di Chalons Culla Mjrna . Quello Princì- ■ 
pe I die lo avca maniaco Ambafciaiorc apprelTo 1' Im- 
peratore i"arlo V. avendolo raccomandato a Papa Pao- 
lo UT. per il Cardinalato, quelli lo nominò Gardina- 
Ic col titolo di Santi AnalUiia il ventefi,no giorno d! 
Dicembre i53!j- Permutò pofcia quedo titolo con 
quello di Sant' .'ipoHinare , C di poi ancor con quello 
di Santa Cecilia , Ebbe 1' amminittrazione di quattro 
Vorcovadi , e di tre Arci^efcovadi , cioè , de' Vefco - 
vidi di Rieti In Italia, di Chalons in Sciampagna , di 
Metz , e di Auxerra , e degli Arcivefcovadi d' Ambrun 
d' Arles , e di Tolofa . RilTegnò il Vefcov^do di Gha- 
lons a Filippo di Lenoncaurc fuo nipote , che fu in 
apprefio Cardinale. Erano di gii (eflantacre aani', che 
non avea la Cittì di Metz z^'iito alcun Velcovo reli- 
denta, quando Roberto di Leiioncourt vi fece la fua 
entrata nell'ottavo giorno di Luglio 1551. Prefcntà 
si .Capitolo le fue bolle, e prefe polttllò in prefenza 
di quattro Velcovi , di cinque Afjati , e di gran nU' 
mero di Signori , e gentiluomini . r%cl primo giorno 
di Novembre officiò pontificalmente neiia i..hielaCac- 
tedrale ; e quella cerimonia , che quivi noo li era ve- 
duta , da otrantafei anni indietro, chiamò una folla 
fìr,ioj-dÌiiaria alla Cliieia in nuel giorno. Nel fcgucn- 
te mefe di GennEjo coUtocÒ gli Stati generali t:el 
Vefcovado , che (ì tennero a Vico 1' ottava giorno 
del fulfegue-'te Febbrajo . Contribuì ancor molto que- 
llo Cardinale a far cadere la Città di Metz nelle ma- 
ni dtl Re d: F.'ancii , per ii^ezao de' Principali d^U* 
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Città, che Teppe -quefìò Prelato guadagnare . U retti-' 
ino giorno d> Ottobri lysj.- ricrfperò- il-'conto dellà'' 
moneta , che avcano f VcfcoVi TuiSi preà^cé&iti im- 
pegnato , e lì' trovano encóra-'mpnete cd-ftio inlproii"-'' 
to ^ e r ifenzidhe r ili labore' Wèhufts : - Uòvìj A "Tli' 
pofo nella fatica. Intervenne a Roma ni' CoficlàW i' 
dóve furano eietti i Pontefici tiiulio III. , Marcellti- ir;-' 
Paolo IV. e Pio IV. e fece fare, o almeno te mjnùre 
nelia Chiefa di- San Kemig;o di Kcims , ii IcpOlcro' 
di San Rcnìigiò uno de più bei monumenti del Mé-, 
%tiO • Il goverhó'di' ^aelìo Cardinale fii ta mente Vi*-' 
fiiè&a di. dòlcAzi'jJefdt lionCà'j di mod^éllta, cdi-^'Cav 
TÌezza, che fi'eSiRmiv'i comUaemettte'ltV ì(k(^ Robert' 
/(i-.- Goverfrò-b Dioliefi di Metz fblaméntcperlo'rpa^ 
zio di cinqn'e anni. Effendoiì l^arfa una i^lfa voce 
per Roma , che egli era morto, il- Cardinal di L-re- 
na, che colà fi ritrovala , ripigUò il Velcovado dr 
Metz in vigore delle fue riferbej « 'neHo ftelìb tem-' 
po lo cedetté-ìii' faVofe di Francér^o-dì Béaiìcaìrff ilto'' 
^co di Eranefa-. Tt'Cdrdioale rdI'"!)èni>i)e»trt-'»eBfla| 
itiètfo'quanto era accadiità.' rhiittiGiò'-TotontarfdmlA-- 
tfr il Vefcovido nel ^555., "8 fi ritirò net' fuo Priò-' 
I^t6i3èlll Carità -fullà^Loirà , iSVemori'il Fentafimo- 
fecóodo giorbd di Pébbrajo -f ìéi. -t gurvi fu (eppel- 
lito . AUriitiifettono la (va mone » "JVIfeii , è pceten'-' 
dono cfTervi Sepolto in antf Qattpeliìft» «i^ inren^iiegll^ 

fondata.-" ': ■' - ■ '"■■■^ ì;i.ìì., -j ., i-.cn-.^^ ih oiaj* 

LXV.- Tré" altri- <^n!thalT'i«rifc(tì ine«»'jfftìIi^ 
fa in quefl' aniio 1," *idè -Taddeo Gaddi FioreAiine j 
figliuolo di Luigi Sei) a [or di Firenze, e nipote di un 
altro Cardinale nominato Niccolò , che era morto nel 
principio dell'anno 1553 { Cìaco». in vila Poniif. ^ 
CarJ. Tom. 5. p. Kj.^. ) . Taddeo venni; al Mondo nel 
rtiefe di Settembre 15IS)- m Aia giovipezza fuitliò la 
Legge a Padora-y tfd appéna- giunto -sll'eiA ùi fedici 
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*lla' -per deaiililiooc ^i-un fuo xìo . Al«hni Shnì dopo 
&o-HI*.igii. dÌBde. l'#P>'Hiii:nrazfone dell' Arcirefco- 
.««ip di" Odnar, -.41, ^ai ■pP"ò- il titolo , .allorché gmo- 
fe aÙ* eri ài Bencric«ft anni . Fin»l<nenEe Paolo IV. 
do, fece Cardinale nel ipcfe di jvl^rzo. dcl. 1557. .futt* 
il Eirolo i!i San SiU'cfftfl, ed in quella. qualità fitro- 
vò egli al Gcnclave , doye fcguì 1' el'fstone di Pio IV^ 
iMorì egli nelia iua Abazia dì San l,o,onS.rdo nellafflì- 
«tia nel me.k dì Getipajo di qus^'.ai*P9.> oppurefnel 
«Secedente-EMccnibre;. il (ao, cprpo.Kenne trafpórtato 
«-Eiretizo ,-: e..fepoUo nella Clw^li -di Santa M*Ìa So. 
velia deli* Ordine de'.Frati Predicatori, dove la Tua 
famiglia svea il, fepolcro, e dove isiccolò Caddi di lui 
Nij^cte {ili f.ce innalaace un Mauioleo Tuperbo nell' 
anno -577. • N^'n; aveva egli alw.o cjie.quaraniun' anw 
no- e undici wefi » - ^ 

o'j 1,X.VU iV fecondo: fu Bartolo m meo. della Cuc va 

' Spigonoloy, figlio Francefco .Fern^iideB: Duca à' M. 
burquerquen.unia-delle primawe famiglie di Spagna, 
Cidi Francefca di-;Tolsdo, , .chc.Jo .miie alia luce ii 
v«mefimoquaKo giqrnp.di AgoQo del' 1499- iCiaeon^ 
Utfupi. t.pip.9GÌi. é'if'fry Hifi._deji.CarÌin,y. Jjapo 

, una educazione: ,vflTa?iente diftiana.,, ja-jioa £&i^lia 
in' cui era^la pieità' ereditaria ly.P^q. lIiy pef."r«Èd>. 
taaniaalone di "Carlo V. gli diede il. Cappello di Car- 
dinale nel- disiàrinovefimo giorDo di Dicembre IS44.Ì! 
fubito;dopo ebbe ii Vefcovado di Cordova , nel quale 
fece del gran feeoc' colle fue vifice frequenti , coltilo 
zelo, per rimettete io ^ vigore k dilciptina Ecclefia0Ì. 
ca» ormai annichilata, col IbllievO' d(j>pveri , coli* 
xcoilruzione di: molti lupfthi facri : in ùi)a parola fi 
HMidnfle cqoi taiJW.-retigìone , pietà e prudenza , che 

. il. Ha Filippi lUvj il -qjljile lo inapicgò come pur fet» 
esdo V. nella aip^i^'aBione degli aQari dì Stato , 
lo (labili Vicerèi dÌTN^tdi dopo Ferdinando di Toledo 
fm» ^ ^\hvy ^ trft^re quivi j>_ tal. qualìti «Ua 
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'tnorce ài Carlo V. per il quale fece celebrare. Toleiti 
«lì detiaie, do^-^'ròlamo Seripando Generale drgU 
■ÀffiQiaìaofi cbé-pfoì iV. fece 'di' poi Cardinale y reci" 
rà.l' orazione funebre. Lo nife quello Papi nel aìt- 
mero de' Cardinali', che componevano in Roma uù 
Congreg,azione per gif affari del Concilio di Trento. 
La L,ucva mori a Rema il crentefinto giordo di G-a^ 
-gno in età di felfantaire anni , e fu fepolto nella 
Cfaiefa di San Jacopo della naaìone Spagniiola . Rt- 
iertice i'Aabery , che furono le fue offa trisfeiita 
qoalche tempo dopo in l'pagrta, e depolte nella c«p* 
|:«lla del Monaftero di San Francefco di Cuellar , do- 
ve flava il fepokro de'fuoi antenati . 

LXVJI. Il terzo fu Giovanni de' Mfdici Fiorcn- 
(ind , di cui abbiamo già riferita la morte nel libro 
antecedente. 

LXVjn. Non trovo alcun Autore Eccleflallico 
liiorto io quell' anno, fennonchè Giovanni Arboreo, 
eSeiido -pure Incerta l'epoca delta las morte; poiché 
tuttocià otre fi può laperoe.'fi ridaee ad oi»t ÌAeffM'i 
efae-vìens -òget anno celebrata 'per ripofo 'dtìl' iniini 
io* nella Sorbbna il primo giorno di Luglio £ra egli 
dì Laon in Picardia « e dottore della Cala di Sorbona 
( Dupin BihUoth. its auteurs eccUf- tom. i6. irr a- edit. 
À' Botlaiid, pag. 40. ) . L' opera principale che di lui 
ci n'ipane è una Teologia , nalìa qtule fbtto differeà- 
ti-'titoti fi ewnprefidono diverfe importtnd 'qoffftionl 
fovra paBì (fella Sacra Scrittura , k forra dogmi di tea« 
logia. Nel principia di ogni. capitolo' mette la que^ 
Itione * eh' egli (ì icCinge a provare , recando in ap< 
pretTo le auioriti de* Padri Greti , e Latini , che fli> 
bitifcono la fua propolizione . E' dìvifa I* opera in di' 
-ciannove libri, che formano due volumi in foglio, 
fiampati a Parigi nel 1540. Abbiamo inoltre dello 
fieffo amore- de' coinmentar} fopra 1* Ecclefiafle , il 
Ciiitico de* Caotici-, iProrerbj, i quattro EvaogAlj^ 
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è fcpra i' Eptftoie di San Paolo ( fiampate in dÌTerfi 
'ittapi'- CollafpiegHtione vi è la parafrari del te fio ; 
ifi' eftSììta fifWc'bie queliicfhi di teologia e di con- 
-rrWrtfl* ,'e prsferifcft in molti laogiii il tcflo Greco 
ali'a'volgata' . Compofc altteSÌ un' eforCazìone alla pe- 
lìitfnza , -un metodo pet la Coofeflìone , ed alcuni al- 
tri ip-rituali tettati . ' 

li ■ LXIX. AnCho l' creila fi vide priva di urto de* 
^iScipaH .fuor appoggi i perdendo Pietro Vermigli d«- 
«Mkrcìte, Fio»«>ikn>s flato net 1500 l'ottavo gior- 
MtAi Swtembi«'( DfTbeu bifl. ìib. 34. Spotd. hocann. 
Wf/(fl*)!!. W(iWw; 4e Raymond, lib.^. erig. b^yef. c. sO -X 
ÉtìttS 'affaJ glov'aiie , e fece profeffione nell'Ordine de* N 
GationiÈi Regolari di Sani' Aà'^ilino nel Monjflero dì 
Fféfol^ -e dopo tdrtninatp if- ìuo- corfe di fitofófìa « 
F^rt', attefé allo Audio della lingua (iéect , potei» 

■d(JlI*&>«lica , a fiudiòla teologia a Bológrift,' dove fe- 
te WbI grandi progrcfli in tutte quelle fcienzi-, che 
tinfte ad una ccrtd ratural eloquenza ; Io tecero com- 
parire per-uno de' migliori foggetti della fua Uongre- 
gazlott» , e fi diltinfe fra i più eloquenti Predicatori 
d* Italia. Efercitò i filoi talenti nelle Città più cete- 
bri eon 'indicibite-applaYiro j e gran concorfo dì popo- 
li-.- Ma ■ fa lectura-di alcune opere di Zuinglio, e di 
Bucero cominciò a corronapere il Tuo Tpirico nel fog- . 
giorno di Napoli ;' e la ' conVerfazione ed i frequenti 
difcorfi' affoti ctìn Giovanni Vald^z: Giurecocfulto Spa- 

^ gnnolò,' cerminarono^i pervertirlo , e l' impegiurodtt 
B^ttonégli errori de^nuoiri Ereiici . - 1^' uno e l'ai- ' 
trb' iffiirarono tatto r loro cattivi fentimenti a diffi;- 
rénti perfone , che fi raclunavano in alcune caCe pir^ 
tìbdUlt'i i dorè Pietro :Mattire predicava Ancorché & 
tiMflero ■quéfle':sffieari^iDeko,fegret^,9fHraDo--tniS ' 
tstTiftcopem»; e.^à^^^^tin>efi(uid«aeàtt>ite-«-RO' 
itiii , Dot(- fi tirìtf^'isitVoéHof it aox che per neenr . 
^'hieti-baani «nidi- - ii -- ■ t. ■ ■ ■■ ■ '■ 
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Lafcià Napoli dopo falche tempo e ipa(sh a I.ue> 
ca , dove era egli Superiore di tuia ^id del Cao ift>- 
tuco , e dove gli riuxi pervertire Enaanuello Trcmet- 
lio , Celfo Mariinengo , Paolo Lacifio e. Girolamo Z^O" 
ihio , che tutti furono compagni dclja fua apoftafta* 
e delle (uè tmpietà . Molti Lucchelì fi laiciarono ftra- 
fcinare da queiU novelli Uotcorì , i quali lì. ritirarono 
pofcìa gli uni a Ginecr^ , gli altri negli Svizierì in 
diverli teispi ^ I) VeVmt^Jo.^^endo-iiusfò , jche f ^pf 
I*aalo IIi. .fr«)deTi il csflHainO'if M^wica .nc^l- mik Ht 
torno dalia- coat^ien^ «yiit^-cWi-OaiV V- .°f^.- ISVtf 
a Bntfeto, RÓa «olle. alpettMvi Su«. Santità , 4s qua- 
le lo avrebbe CQoregRato agl'.iDqtiìfìtori per formargli 
proceflb futlequerelCa cbra jailì erapogii fatte deli- 
la Tua Bialvagia.-4ottridt . .Abbandonò dunc^ue Lucca-i 
feguito daTuoI compagni, -e Ti ritirò fra gli 'Eretici* 
conducendo feco Betnardio^rOchino Generale <ie^'Gap_; 
puccini , del quale abbianno altrove l'pelTe volte^pgrk^ 
IO ( Sup.l. 140. «. 58- 59. 60. ) . .PafwJ a Zurigo, ^^poi 
a Balìlea ; ma non svendo trovato- iippìego. in quelle 
città, G fermò a Strasburgo a p^rfiiftOon dÌ.Bui;era^. 
ìn{egnò quivi pubblicamente , e lì^aUritò c<ìd. ua^tgiar 
vane Religiofa per non» Citcrìas ,.«1)6 J| i(Ìb|B^agt 
gio fece ufcire dal chioflro,,.{econ(lo.l' orduartpc cOii 

fiume degli tpoftati . --j -.-d 

, ^Per-U fama che .fi #« ac-qulflato , fu ehUnw.w ÌB 
I9^ÌÌI«ICÌI»*->*).« I»'S*'«'» moglie nel: Is»(5>,.; .B 
ftr qnivj PnfeffiH'e di Teologia neU' UnLverfitàdiQxford 
£iio ail',innfi-i4J5- iti cui effehdo la RCgiaa Man» 
fuecedaca. ad Edoardo , rtilabill la JleltgÌone,->-,atto!ica , 
e difeanià gli Eretici dalJo Statò . .Allora Pietro piar- 
tir«xiton)& in .Auguftjit, donde attdà.:poi ad infegnare 
a- Zurìgo> e ijuwi modiwlidiUuln^aM) giorno, di No- 
vembre iy£3k Alcuni astaci' X:itttiitci.dÌirerD.vchernqa 
^ cffende ^i-^mito ia« CalTÌnÌfli,:l»*rtan(f, queai.fat- 
' to «rvclenare* ntentr» fi t^rponw* «nfiiure H li* 
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Sto di GtOMntii Erennio rnftolaio; De veu p^'ffti* 
eorporis ChrìSi in Cient , compoflo contro Ai W j e 
centra BuUingero ; onde qurd' ultimo ri f-ee poi la 
tiTpoftt . Ccmpofe Pietro Martire un gran ne ll'aro di 
opce per foftenere i fuoi errori , i qu»ìi erano fomf- 
gliant; a quelli -le' Calvinifti , eccrtuate le Tue opi-. 
niont Topra 1' I!ucarif)>a , in cui andava ircor più lun- 
gi di eilì ; imprracchè non lplaiii<;nce fcfleneva non 
trouarfì Gesù CrìAo corporalioenie nel Sicri.mento dell' 
Altare, 'ma «neon non pttterfì dire >' che , vi fo^er^aU 
mente'. Coi) eflèndQ inteCKenubo al colloquio dì-P^lfiì 
tièl t;£l. t ed avendo intefo che t Miniflrl Calvi^iifti 
dicevano , che fi rtcevea realmente Gf^sù Crìfto nella 
Cena, ancorché non fofle realmente folto le Cpezìe 
del pane , tgli fu fcandaliiEato dì quedo linguaggio , 
e non mancà di fofteo^rlo per fai fu , fcrivendo . contro 
quella opinione • ■ . . . ~ 

LXX. Morì parimente- nel p^mo giorno, di Mag- 
gio precedente BuR<facìo Amerbichio , celebre Gm- 
reconfulco , nato a BallleaP anno 149;. ( De Timi hifi. 
l.^A.hoc anno. Melchior AJam in viiis Jurifcoifult. 
Cerman. ) . Era figlio di Giovanni Amerbacbio ciotto 
flampatnre di Bjftlea nel qu'njicefimo l'ecolo, al qua- 
le f^amo tenuH dell'invenzione de' nuovi caratteri , che 
furono in ufo dopo il Tuo tempo nelle da m perle - Bo- 
■tìifario (luH ò infìem? a' due (uoi (rateili migitiori Bru> 
none, e Bafìlio . e fece tali progredì nello ftud^o par- 
ticolarmente della lingua Greca fotta Giova,ini Cono- 
ne , che fu npll' anno 1511. creato, Bsccellierc , edile 
anriì dopo Mt.-il-o nelle fitti . Per sffi-zione Era fino lo 
indirizzò ne' uoi iludj , e tanta amicizia ebbe femp^e 
per il medermi , che )' iflitul Tuo erede univerCale . 
Darpoichè ricevette Amerbitchio il ^rado di, Mien^o 
- nelle Atti t andò: a Huoiare la legge a, Friburgo folto 
jSilìOi'e dipoi in italia., ed in Frafi^pia, ed ebbe la 
Itarea dotrorale in Avignone' Nel 152;. & fatto pro- 
Tm.LlfT. 2 ■ . 
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■feffor di legge a Ba!ilea, ed ebt>r u > nutiero grande 
di difcepoli nel corfo di vent' ani- , che qa'.vi infe- 
gnò . Meritò pure i citoti di uom.i vi-iu 'fo , di ora- 
colo della Giurilprudf tiE» , c di perito Antiqu'no^ 
Fece diTCrfe fondationi in (otViev.) della gioventù . de- 
sinata allo Audio, o a qualche m ft'crc, e ppr dota- 
re porere fanciulle . Coi.. erra la Biblioteca di Bjfilea 
molti fuoi minolcritti , « parecchie fqe op^re !e ab- 

' biamo Campate y fra le altre una belliiTiioi lerfra Co- 
pra la Citlif di Balìlea nella Topografia di Mu>!ter. 
Egli mori a Balìlea nell'anno is6l. feffanteiiniu'ecii- 
mo di fua eci , e fu fepolto nella ptccoU Cirt^ > xp- 
prelTo i Certolìni, dorè a«M fatto venti tnni piiin« 
preparare l'epitaffio di fuo padre e di t\H mM^Ca 41 
fua moglie, de' Tuoi ggliuolì ed il fuo» 

.LXXI- Egidio le Maitre, dotto GinrecoafuUo di 
Francia , mori ancora in qUi'lì'anno il qU nto giorno 
di Dicembre in età di feffantatr* anni ( Pe Tb^ti biff, 
l. $8.verf.fii, Spond. aiì hmc ann,n ^^ ) . Era figlio 
di Goffredo le Maitre , Signore di Gincehour , e di 
Caterina Fremin . Pjfsù Egidio la Tua gÌovii<ei?a nel 
foro, dove acqqidò tat'fanta di grande Oratore ed ec- 
cellente Glurecotartilto, .ette-diede lutigo al Re F.ran-- 
Cefeo I di OD&tiHo nel 1.S40. della carica. <di fax» hst" 
votato' generale, pieci aBoi dopo volendo [fnrico Ut 

, tirnanerarei fervig) > che aveva egli preftacì al Re Ctto 
padre ed a lui, Ip provvide della dignità di Pre ^idea- 
le con berretta , e nel Ujl- l' innalzò al «rado dì 
primo prendente nel Parlamento di Parigi . ^bbe «gli 
li difgraeia'd! vedere inforgere fangqinofe fiwitinl >- le 
qnali fotto prctefto di religione,. defolBi^OO ■ di' poi 
mtts, la Francia; ma «èie promeffe, né le minacce, 
e né pur il timore di venir folpefo dal fno offiaio 1 
o della fleffa morte non poterono giammai fcuoiere la 
fua coHanza , nè impedirlo di foilcHere gl'interefli del- 
lo Stwo fmo ali* uttiii)0 rerptro , Stava \ letto ìnfera 
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imo t «liorcHi iVfnio int^fo gran rumore nella Città, 
credette che i CaliHnif>t voifTero a p glìjrlo , e ciò 
fli diràe tinto Tpavento , ch'egli irorj dì fubha . ti 
fuo corpo fu Teppetlito nella Chiefa de' Franccfcani ài 
Fariei , dove (ì vedr la Tua Itatua e quelli di lUarik. 
Sapin Tua moglie, fittila di Giovanni S ignor di Rozirreg 
e della Breteche in Turena , rieevicote generale della 
finanze in Linguadocii. ài tri varono di pi- la Tua tnat' 
te fra i Tuoi fcritti delle deciHoni che furono llam- 
ptte concernenti le, rendite per decreto,' i diritti re- 
gi fopra a lieneficj., e le appcllizioni, da* Giudici ee- 
Clefìajlici al r^rlamento , ]e quali fì confideraoo comlt 
feiUenzé in tutte ie Curie e le giurjfdikioni del Re- 
gno , e nc n la^cer^nno giammai perire nt-ll'animo de* 
'Francefi la gloriofa memotia di fi grand' uomo . Cri- 
tloforo dì Thou padre dello Sierica facopo AuguHo , 
, fu nominato primo' .PrefideDl|e.;dar K61C«rIo. IX. ia 
luogo d> Ej^idio le Maitre, ''alla preghiera dellà Regi- 
na, madre . , ' '■ 

LXXIl. Bartolómmeo cavalcanti F'O'entinó, ni. 
(• nel I50}> tcimiii'ò pari-nente la vna in quell'an* 
no il nnno giorno di Dcembrein eti per conleguetr» 
Z» di cinquantarov' anni ( Thou'l. 44. Pocelanio Se 
■ Script. Fiareni. 1 Era di ima famiglia nobile, donde 
ìb addietro t>lcl Gildo, ciie fioriva al tempo dì Frin- 
cefco Petrarca , ii più eccUs-nre Poeti ed il miglior . 
fiit^fofo de' i'mp.i.ruot ■ Birtolotr-meo attelemolto al- 
lo ftudio delle belle lettere , ed arendo nella Tua pri- 
m^ iliortnez» abbandonato il proprio paefe , pafià- k 
-Rpmit, " dove «enne impiegato da Papa Paolo 111: e 
da Ottavio Fariiele fuo >.ipote , ch'egli aiTiOè co* 
fuo: buoni cnnITgli ■ Ser-.l ancora utilmentt Enrico II. 
Ile di Francia nella cau a Je" S'-ncfi . fi-.chè potè quél- 
la Repubblica difendfre la lua liber i colle armi di 
Francia. A lui, fi coi fidò pure 1' smminiflrazione 4» 
;nòki alta aSaxi A' importanza , eh' egli termiaò eoa 
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fomma integriti e prudenza . ,F!r,aliTi''nEe efTen do con« 
elufa U pace ira' Francelì e gli ..paniuo'i , '"ccDms 
amava egli la vita tranquilla, Dcr a'-teiilEPH più fac i- 
mente allofludig delle b;IIe Ictteri- , !i ritirò a Pado- 
va, dove (ini ì fuoi giorni , e fu T'-paito nella (Jhie- 
fa di San Franfefco , per cura di Qiovanni Cavjilcan- 
rì Tuo figliifola . Le priocìpaU produzioni , che abbfa 
lirciaie del Tuo ingegno e de' fuoi thidi conUftono m 
fette libri diRertorica, ed un Ctimmentario dello (la- 
to migliore di ii-i Repubblica, che Francefco :ìanra- 
VÌoo fece flampare dopo la mone dell'autore. 

LXXIll. In Francia attenta 1» l acoltà di Teolo- 
gìa di Parigi a prevenire tutto ciò , che poteva dire 
la menoma aucorjci alle novelle opinioni) lì raccoll^ 
il primo giorno di Agodo di quc(t'anno 1^61,. per 
fcniir U lettura di un Decreto de'i Parbmouto a mo- 
tivo di un catalogo di libri proibiti» che far fi dovea , 
e per far fofcrivcrc la profelTjon di fede da lei ed e fa , 
e che voleva , che da tutti quelli che prendevano qual- 
che grado folTe fqfcriita . S'-cco-à IVUillarJo Decina 
della Facoltà avcndQ fatta la kctura del memorato de- 
creto , Claudio Defpenre, cfie vieta preiente , 9 che 
Jì fofpettava fenza fondamento ^ cbe favorilTe le ereHb 
corten^i ; fi fGlt\ 4i firmare qqella. profeRìone » Icii^ 
faodofi ài non averlo ancor ff^ttot perchà era dato am-' 
aialato. Mi Antonio dì Moucbjr vlcefìndico fupptic^ 
1* afTemMea di voler t^nfultar^i, (e fi doJelTe ammet- 
tere qiiel dottore alla (ofcrizione , priin-i di aver ri, 
votato o ritrattato un certo articolo da lui dato per 
ìfcritco in nome proiirio <rà a lìome di Saligoac, e 
degli altri dottori deputati alla conferenza, eh; fier^ 
tienuta l'anno precedente a San Germano in Laìi , 
mentre fi tenevano gli Stati d' Orleans , e di cui d' è 
parlato a fuo luogo ( D' Ar^enirè in CtUect- J:uii: ili 
novii erfir.t. 2. infoi, p-ìji'^ pq- ) • Riguardava ta- 
le articolo la dottrina della Chiefa intorno il colto del- 
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!f filcre immagini, e il Mcuchy pretfnjeva effercon-. 
tTa-in atta profelTìonc ài fede , che Claudio Derpenfè 
C cff-riVa di fottofcrivere - Era per verità flato tale 
artiroio presentato (3a qUed* u t-ino i' ottavo giorno di 
ti'hbfiio 1561. e diceva in primo luogo j che fareb- 
be b'ne ainreionìre che ncfTuna perfona privata preve- 
ti'ITe.it pubblica aowritl,, Calla rilo rota dell* abufo dei- 
te ini(n-<gìntt ms^ cl^e. tutti, ecl ognanó doveflèro at- 
tendere thw il Re col parere e 1* antorlti della Cliie* 
fa vi pro7vedeffe , e che in Avvenire non fi metcefTci 
«Icuaa Ìmnna|ioe nelle Cbiefe fenza 1* autorici de* 
VcfcovI - 

„ Avendoci S»nt' Agoflino ìnfcgriato , dicca qne- 
„ Ho dottore, doverfi procurare che l' abiif'o venga 
t, ellirpato dal ruore degli uomini , piuttoClochè da' 
t, t'nipj e da altri luoghi efleriori j farebbe perciò ne- 
i, celTarlo , che_ i Vefcovi , Curati , ed altri PalìorS 
ti ammoniitero foventc il popolo , che le immagini fu- 
„ rono ricevute nella Chiefa fclamenttì per iilruìrc r 
j, femplici , e rapprefentare ciò che^ fece Nodro Si- 
„ grore per noi, acciocché gliene rendiamo g'oria , 
„ lede e ringraziamenti ; come pure, per farci lifov- 
„ venire quanto 1 Santi abb<ano operato e fofferco in 
H.quedo mondo -per far. tefliioMiiyi)». alla Criliianà 

.u religione, ed afEncbi, liattió noi ion tali rapprefen-' 
t, tazioni avvertiti di. ringraziar Iddio , che gli (la 'pia- 
i, ciuto fervirf) di' quegli uomini , innalzarli , onorarli 
,, e renderli partecipi della Tua gloria, ancorché fra' 
„ gilì mortali e(fi folT'erò^ 

j, SetondarUmente , che fieno pure avvertiti di 
51 eliere itni^tori della fede e della buona vita de* 
Santi} é di,efortare ipopoli ■ jion fr-tvirG dell'ufo 
it delie immìgliii -td altro fitti ed intensione , fenri 
,t ndncbè di qaelld antonazata dalla Chiefa . £ pet 

. jj. non abbandonare queA' articolo d] tanta rtnportan-. 
M " alla indìfcr^e'ui di queUì (he o p«r ignorao* 
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„ ra , f> altrimenti potrP7bero abusarne , tifppflirf*- 
» di ftabiiire e fi.iart; delle '«(ioic inio'no le mrnra- 
» vate im'D-gini, affinchè o^n' uno lappia mi- deb- 
j, ba oporaric ; (ilide conviene che ti reg'^^ii-mento fi 
], fàccia per ordir»':- del Principe , colla autor tà de|j 
»y U uhiefa, e non lii .{lermefTo ad alcun primo if 
M provvedervi di fui' untcrìri , altrimenti d profedei-i: 
M contro di luì come tnCgMlTore degli editti e dell» 
)i rrdinanze del He t, prr metterai ordine, noi tra-' 
» mtreir.mo , che (1 pottiTe crtenere che le iiiìmagi-; 
» ni della Santiffima lucxxk L (Tero levate dsUe Chic- 
n Te e da tutn ^li altri luoghi pubblici e privati ; at-' 
M' tefochè vieti ciò proibito dalK Sacni Scrittura » dt*' 
ut Concili * d« ptrecctìì grand' UOAiDt ■diftinti- per faa- 
» titi e dottrina * non elTradofr ciò introdotto ette fwé 
>> la negligenza de* Paftori . Dicìamó fa fleffa Oofa^tKi 
„ torno molte immagini hfcii-e , difònefle e Tcind»* 
M lofe j e di quelle che rapprefcntano 'ianti j « Sa»- 
II te, la cui fforia della vita e la leggenda furono ri- 
„ fiutate dalla Chlefa* cooie apocrife. 

,, lA terzo luogo diciamo , che quanto non fii 
3, ricevuto per crdinansa erprefla della Chicfa fìa abo- 
Ilio e levato intieramente t come 1' ufo di corona* 
,, re le immagini, di vedirlc)' portarle in proceOltpi 
„ tte , prefeniar loro de' voti e dcUe cfFerte . £ riguari 
do alla diminda che fi fa, fe debbanlì adorare o 
„ no; foggiungiamo 1 che (iccome l'efporie fugli al- 
„ tari , offrir loro df'ceri, incenfarle , inchinarle 
n metterli a ginocchio avanti di elTe , fa una parte 
,j dell* idoraiìone , f he entnr bèi culto della Religio- 
ne I noi bràmbmo'j che tutte le immagini , fuor quel- 
jj' le della Santa Croce , fieno' levate dagli altari , e 
9j meffe in luoghi tali che non poflano efl'er adorate, 
„ inchinate , vefiite, cororate di fiorì o felloni , nè 
„ loro offerti de' voti , portate per le flrade y nelle 
^''l^hiefe ^alte fpalle o Copra baftoni , come f* proì-' 
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fctrt efi liair ultimo Coocilio.di Sens tenuto a Parigi . 

tTiXìV. Àvevido f'tto il Mouchy U lettura -di 
^u-ftn fctittd in prfTenza de' Dottori, Claudio Def- 
|e' fé p'Ctcfe « cbe non folTe iniieramcnrc fimile a 
quello, che svea e^ìi daio * tf domandò che veniffe 
pollo al ionfronto* Dopo quefta domanda 6 ritirò, 
onJe R potefTe deliberare con libertà ; ma rìfolM.tia 
la faCotii di non aihrti?trerlo a fottofcriwre la , pTO- 
kffu at di fede , fennon aveffe rivocatd prima quello 
ferino ■ Ù* Argetitri ubi fitf. fi. ijj* ) * 

li' Cdnitiial di Lorena , che flimava noltò il DeT- 
peiìCc f e che lo avet condotto Ceco a Roma nel 155)< 
volle accomodare quefla pendenna priou dì partire 
^er Trento ; o coBVenne , che il Decano della Facoì< 
ti eforterebbe il Defpeafe in Una ilTemblei a far un 
trattato Tulle icnOtagiDi, ondederar lo fcSndalo , ohe 
«tret ptt àVentan «fonato j «he fbfcriverebbe altresì 
/ l' artitold XVU della Facolti inattó le ntiove erélle , 
e rìcònofcerebbe effetti buona anióne il nietterli a gi- 
nocchio dinanzi le initnagini delCroccGlTo , della Bea- 
ta Vergine e de' Santi , per pregar Gesù Griffo « ed 
i Santi medefìmi < Perciò li (teffi Facottì fi raduni 
Del (elio giorno di AgoUo ^er deliberare foprà quedo 
accL'modamPnto ; e decretarono i Dottori , che il De(- 
penfe il quale era aflente, farebbe interrogato e fe ap- 
provava o condannava lo fcritto qui foprd rapportato 
intorno le- ìnamagiDÌ t- letid dal Monchi nella prece- 
dente A9e(nl>léti'ìl''qtlal« fcritto, diceva il Defp^ii'* 
fe , elterglf (lato -rìtnefl'ir «UlU' Regina madre , per cort- 
fegniflo a' Dottdri deputati dalla Facolti teologica di 
Parigi a San Germano in Laja . 

LKXV. Ma il Cardinal di Lorena, fenaa badare 
a tale tci;itto, che il' CFefpenfe rifiutava come non 
(no i regolb a Parigi ^ che qaelld Dottore In prefenaa 
del Decano e degli altri Dottori leggerebbe in pieo^f 
aflèmblee una fbiìnoU cRlfi e fcritta .da .Stu £i»I> 
■ Z 4 
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nenia; al che it Defpenrc di buon grado fi fottomlfe. 
( Ji' Atgtniiè ubi jup' p 3J4. ) . i-iò nondimeno qu»n- 
do il Lcci'io lo elortò , feconJo il convenuto , ili fcri- 
vere qualcnp trictato concernente il culto delle im- 
iDjgìni, per levar lo fcaodalo che forfè, iveajreeato-> 
proffiecceiido^j che farebbu fubito ammelTo . 1 .firmitM^ 
I* profi^bne -di fede, rifpofe: » Vi ringrizio , .SU 
n gnori, -della Toflra efortsEtone-, e im offrireil dti 
n buon cuore , fe avefft comodo , a fcrtvrre qualcofa' 
1) fopra le iramagìnt : ma ■temerei cflreroameoic , che 
M ciò non andalTe a genio di alcuni Uoctorr d- qge^èa 
w compagnia, perchè non ho giammai trovato in Sane'; 
M Ambrc^Oc, in Sani' Agoflino, in Sin UtroUmo , O' 
M io 'Gregorio , che abbiano eTi giammai' u(ad' 
tt qncdi termini di onorare le immagini, di remler-, 
» loro un culto ed una venenztone, eccettuata Ja* 

i.roce . Ciò nond meno mi o^rifco ancora (-^cuma 
„ mi lono già offerto di fofcri;»ere tutti gli. articola' 
„ della Facoltà, ed in ifpecie il fedicefimo , checon- 

cerne il culto delle immagini , credendo che non. 
,> r pclTa in modo alcuno dubitare , effer un' opera 
i, buona il pjegar le ginocchia dinanzi le. immagini 
M Cfo^fiflo. delia Bea». Vergine e de' Stui per; 
f^prei^rii.jed'inirocarli» .e domatniM' !• loro ìntercil&j 
M .fioòé ,» > Gc sì termini l'a&re'còn tal «onleflìetw; 
fatta dal Derpenfe alla Facoltà . . 

LTfXVI. L'altro affare, che occupò la Facoltà 
in quei!' anno , fu per efigere la fofcriaione degli ar- 
tìcoli , che avca efielì nel. ij4a. e de* quali abbiamo- 
noi altrove parlato {_13^ Argentri ubi fitf. t.^.p. 319* 
Sup^ 1. 140. ». 6s- ) • Enno'fuelUi-articolI {n nanfcro 
di ventifel -, e furono maaiti con 'tenere pitemi: del 
Ke Tttoctieo I. date a Parigi il ventefimoterzo giof 
i»o di l.uglio 134]. Ordinà la Facoltà, che tutti t 
SciEar! e Baccellieri approvaflero e confcrmaffero te 
memorate piopofiaioni > meuendovi Ja loro, firma t e 



. ficcom» non vuole , .<l<ce eff» < Jiodrire de' lupi e tì«* 
d^rubbidienti .nel fuo gregge, ha. rifoluco di difcaccta-' 
je per Trinpre dalls fui conipagAÙ - tutfì quelli , chtf 
ricufslTero di fofcrivere queplì articoli , ed infegtiafieré 
in avienire, e predicaffero il contrario , inoltre , dica 
!■ mcdefima . ('acuità ; poiché alcuni per ifpirito di con- 
tradizione e per difpregìo de' co.lìumi de' noRri anti» 
elif , curiori di nuove dottrine , difprezzano il lodevot 
coHume d'implorare la grazia d^llq. Spirito .Santo per 
in^eiceflion^ della Beata Vergine Uffa^a , i)oi ^li avrì-' 
G/lfoo di' MD Eiiarcnrare: la Salutazione. Angelica, .di 
Bt)a pronuiuJare il nofve di .Crf/2a ne* loro dircoriì \ 
fsnza unirvi quello di Gesù; che quando jtccaderl lo- 
ro di far -menzione de',iaoii Apofloli , tvangelirti , o 
Dottori della Chiefa », di non dire.feropliccinsnte Pao-' 
10| Matteo , Pietro , Girolamo, Àgollinf), di ^- 
giDogen'ì ìl-^erinine di Saot? r,<Furp(^ girelli articoli 
tradotti in Francefe e regiflratì ni:). P^F^ilf^epto colle 
lettere patenti di Francefco I, 4en' ultimp. giorno di 
Luglio per decreto di quella curia .nono gtoinp 
dì Giugno i56z> ' . 

LXXVII. Il giorno Tegnente decimo dello fltfTo 
mefe fi fece firmare da tutti i tnerobri del Parlamen- 
to , cominciando da' Prendenti firo a' Procuratori , la 
profefnone di fede fopra i fuddetii articoli > la quale 
: era concepita ifi quefli. termini (i)' jtfr,fe»(ri in ccIU 
-t^^.p. jaj.').:: ^ol roctolcci^ti Prefìdentl, Mallri 
9> -<lelle.-SappfIcbe e CónCglierij .Avvocati e Procura- 
3f tori Genefalì del Re ,!.CancellìerÌ^ e Notati della cti- 
a, ria del Parlamento di Parigi , crediamo , e confef- 
n t'amo con verità e Gnceriti di cuore gli articoli in- 
„ feriti ed approvati colle lettere patenti del fu Re 
i, Francefco I. che Iddio abbia in gloria . E nella fede 
„ de' mentovati articoli vogliamo noi vivere e morì- 
„ re, promettendo a Dio, alla glorìofa fua Madre, 
„ agli Angeli 9- a tutti i Santi e le Sante , iti p»» 
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j, ferza di quella rifpettsbile cKitnpagfiia , JJ Cofìttitfi 
^ li ed oflVfvarìi; e far quel)! olTerVartì C fodenet» a^' 
A opnr polirò potTff da' fildJici del Ré no<lro fovrt-' 
„ no Sianore , Cenis ftre o foftrire chtf ven^a (att^- 
, e- fa alcuna in COntMrio , diretiamcnte 6 indiretta* 

mente in qualfi/oglia nia^iiera , fotto le pene con- 
„ tenute nel deCetO emanato, elTendo ie C-'itìei'e del- 
„ la medefimi curia radunate , il fefto giorno del me- 
,t le preCepte- Cosi noi f;mnanlO e prdiUetciattlo ; d 
„ ìit fede abbiaffiO noi roCcrìtti di nodra -propria Aa- 

ila la predente Prrfeflione di Fede e dlcbiaraziontf 

ì' dorrò giorno di Giugno ij62i Furono óbbif- 
èaii II giorno appretto alla noedefìma forcrizione in 
rcitiiglianté tenore gli ufcieri ed I ginvaiiì delle Cart- 
c'ellèrip nati itiéno che gli Avvocati c i ProcUratorr 
dlrf' Parlamento. ' - ■ ■ 

LXXVIII. Raunate effendo le maniere nello tléftit- 
nono )!l<irno di Giugno * prefcntarono le genti dèi 
Re una r»flituzione de' Vicarj Generali 'del Vefcov*; 
di Parigi , per VitnetfeHì alla detta Carla' nella ferma' 
di procedere , e foflituire in luogo lore i Signori NicJ- 
♦■o'ò Prevot Prendente alle Inchiefte , - e ^Jacopo Ver- 
jus confìgliere, ambedue Canonici delta ' X^hiefa di Pa- 
rigi , e configlieri chérici , per riceveré il giuramento' 
a nome del Vefcovò ì ehe era -a Trento , da tutti I- 
frefidentf, MalW delle fupplfclie, Coff(ì|lÌerI ed ai- 
ttl ( Jrgeniriin Cfl». 7/f/. f.V -^.-318; & 349..)-- 
Q^iiefla roftiitttionB era contfepl»' ne'teftuittt feguen-r 
fi: „ Jacopo Queitier officialo e Filippo Orìaiit, Ca- 
j, nonici della Chiefa di Parigi , e Vitìr) pénerali nel- 

Io rpirituale « nel temporale del Reverendo Padre 
„ e. Signore Euftachlo du Cella/ Vefcovo di Parigi,- ■ 
„ alTent* pisr région! note dell» fila 'Ciuà e DioteiJ , 

entla claufola e la potefti di (SfHraire , *lle fittili 
■ n e yeneraWli perfcoe Maeftro Ntccolft^Trewrt Prefi- . 

dente aUff Iiicliiefle« e Jacopo- Vtìjo* Canooici il«I.< 



la fudde'fa ■ hlefa e > onfi^tieri dri detto Parla- 
Ireneo , fallite ■ Non pott-ndo noi accudire a tutti 
affiirf, che ti fopnvven^oao i motiv» At% no^ 
' M'itro VieariVto, pnncipalinsnte in c<& che riguarda; 
m Ib Frde t la Kelrplone cutolica . tilmeit» ■fflict* 
„ fn qnefli tetrpi , che le no i fotTimo noi alTeurati 
„ dalle parole, e d;-Ua ptom'-da l'i G si -.rilio, che 
,i durerà la Tua Chit'Ia finn alla coniurrazione de To- 
», coli, farebbe co fa vjerW' mi le H ctederla intiieraitieii- 
te psrdDts.- PercìJt ripieni' di fl>-'ucta neHa. vofir* 
,j probità, iédelri ed efatteisa , la Vtgdpe'dkll» po- 
„ teda a Doi cOncefTì dal mentovato ..Moafìgnot Vs- 
„ fcoTo di Parigi : noi vi fodimìama e deputiamo « 
„ dandovi ef[iteiTa e Tpedale facolci di ricevere la 
„ profelTìone di fede criAiana e cattolica da tutti i 
„ Prclidenti , KaRri delle ioppliche , Cònfiglieri , 
genti del Re, Cancellieri, Nota ri , ed valcri mem- 
„ bri del Parlamento, chs vorranno promettere, a 
„ <li fare tutto ci£r che il medefimo Vefcovo, Te folV- 
tV^c prefetite, e noi che teniamo il fuo laogo « po- 
„ tremino Tare t pTomettaMo di aggradire e di raiifi. 
9, care tutto ciò che ftim^ete voi » propaflto dtefè* 
„ guire . In fede vi trafniettiamo le prefenil Lette- 
3, re, date a Parigi il reccimo giorno di Giugno t)d2> 
Fu dunque la profeflìone di fede forcritta tt rice- 
vuta il nonò e ^ecrmp giorno dello neffo mefe • H 
primo Pre(ì(lém« efortò li compagtit'a ad oflervarla i 
' non folaiiwnte -i Pilasio- nell' opinare , ,na in ogni 
altro luogo,* panitolarmemé nelle proprie cafn, 
Vifovvenendofi di qnelle parole di San I>'aato nella 
^ua epiflola a Tito! Aìcuni vi Co»» che fanno prefefi 
fisfit M conofcert iddio , e cbt fi (mentifcone eolie !g~ 
' TO opere . Che fe alcuno no» ha eura iie*fuot dome/li' 
ci , egli ha rinunciata aìla jede , ed é ptggiore di un 
infelice . Di poi ordini agli ufcieri e giovani della 
Cancelleria di sooif arire il giorno ftgueaM pw &r li' 
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loro ìirofefltonfi di fede a porte chiufe . Ed l'n ijtiéftd 
ilirdffìmo giorno il Procurator generale Egidio Bour- 
din fece Un ecceilcHte difcorfo , per lodar U condot- 
ta d' I Parlamento nella difefa delU fede colla proreC- 
fiorC , che ne efìgeva . obbligando tutti a farla., e di' 
iboflrando quanta > torbidi fùlla Relìgiona fofTero per- 

. jlMotì tììo Stato.- Egli dilTe » «he. TeodoRo diman- 
dando tin giorno »i Afcolio Tefralaniceiife, perchè 11 
Ch>era Orientale fofTe da tanti fcirmi e dìvi'liont agi- 
tata . mentre la t.hìera d' Occidente era più tran- 
quilla: quefli rirpofc, che ciè derivava, perchè la 
ebicfa d' Occidente teneva Una fola fede e non fof- 
friva alcuna nuova - opinione , quando al contrario in 
Orìenrc fi correva dietro ad ogni fotta di novità. 
Citò panmente gl'Imperatori Uarciano, cGioviano; 
par'ò àfW Affembiea di Melun , ed eforrò con fervo- 
re ad tifferrare coflaotertiente quella profeffione di fede. 

LXXIIfc Siccome non s' tnfegnava ancora pub- 
blicamente la Legge civile nell' Univerfiti di Parigi y 
i Dottori in Legge canonica fuppllcarono la Facoltà' 
di Teologia di volerlo permettere ; ma fi ricusò di ri- 
cevere la loro iflanza , fenaa averne prima confulta« 
N tutu l'Uniferficà. Il Signor Piliaguet prefenià U 
flefla' fiippUca a i]ome della -Cittil di Parigi i ma Taf' 
Are fa ad altro i^mpo' riffiefTo < 

]n uni a^emblea della Facolti del vènie (imo fé fio 
giorno di Settembre, lì rifolvette di porre i Libri 
del Vefcovo 'di Valenza nel. catalogo delle opere , che 
contenevano una Cattiva dottrina,, e che dovevano 
pereti effer proibiti; il che venae cónfermato in un*, 
altra afleioblea- d^l fettìmo giorno di Novembre, do-,' 
ve fi oùlf ancora nel numero de', libri cattivi il Ca-^ 
techifmo del Bortheìller . Nello Aelfo anno ì due-Vl- 
ear} generali del Vefcovp di Parigi diedero a* Ma^l* 
ftrati del Parlamento lU V»rìfs,{ la facoltà di procodsrai' 

tonti» gU Eretici • , . . . 
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LXXX. Avendo il pubblicato t* editto di Gen- 
naio , di cui abbiamo già ■Itrove fatta menzione , • 
col qaile prr la prima rolta permetteva a* ''.alvìnifti 
di fare pubblicamente i loro lermoni fuori delle Citi 
tà e Borghi del Reeno* fcnEa neppure eccettuarne Ìi 
Città Capitale, la Facoltà per bene della 'Keligione e 
dello Stato 1 radunò e llibilì , che fi farebli,;ro ^1 Re 
umililume rimoftranze per impedirne la pubiiticazrone 
( P" Argentri loc. fitp. cit. p. jjj. ) . A quert' effetto 
prefeniò una fupplica al Pirlamenio per indarre la 
curia a non volerlo regìQrare ; ed era dei feguente 
te;iore : >„ -Supplicami umilmente il Hettore, e 1* 
M alvétCwi di Pati^', per aver intefo elT^re flato ro- 
,'i'centeniente profeiittftq alla curia un editto in kr- 
i, ma di abolizione In Vàntafgìo de§ li 'Eretici fediz io fi 
e perturbatori della pubblica quiete , affatto pan;»- 
„ croTo alla fuddetca Univerfità ed alla Crilliana Ke- 
„ pubblica : ciò conlìderato j vi piaccia, o 5ÌiiorÌ, 
„ prima di procedere alla pubblicasione jlel mentova- 
,, to editto e delle regie patenti , ordinare , che i fud- . 
j, detti fupplìcanti San.o uditi , afSnchè poflìino più 
ampiamente efpor^e le loro ragioni ed iotereifì ,, . 
Ricevette il Parlamento quella fupplica, e parve ben 
intenzionato; ma due lettere di precetto del Principe 
lo fecero confeniire a regiflrarlo , con tal proteila pe- 
rò > che folamente la neceffitì de' tempi lo coilringe- 
va a ciò hte. 

'* LXXXI. Jl Socinianifmo , di cui G è g\i parla- 
tc>« avea fatti affai rapidi progrelli in Polonia dopo 
l'anno i;i!>i. Aveano i partigiani di queQ'empia fet- 
ta trovato' il mezzo di qui ImrodUrfi , e dì brinarvi 
una fpecie dì QW\e^i . abbiamo %\k vedifto uiia pane 
de' CìnaA\ , che H tennero in quel regno con tutta 
qii;Ì!a liberti come fe (lata fofTe la reiigion dominan- 
te j per combattere la verità e per dar appoggio allo- 
ro' errori; e ne riferiremo ancora maggior nunero it^ 
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jpprpfTo • Il SocitiMoifrao fu in qucflo Tecolo coms 
nn vel^o > che infettò gran duiiibio H Città , ed una 
flnpeilda motatu^mc ài perfone. Per quinto afiurdt 
fyffrm que' dogEbi I -qu«nttM>qKe COr>fut<ti chiarami'n- 
te nella cnttura S«cra , e gagliardamente abbaciut* 
dalla traiJ jsione , furono mt^^vÌJ in'Bgnati fenza qu la 
eontr.ddizinni , the ben avrebbero dovu'o affrettarli ; 
poiché quelle che luifrirono , nen m-ntano (jua'ì .jue- 
flo nome ; furono creduti come t»nte 7eriti , chf me- , 
riralT^ro di cattivar l' animo , e di ftralcmarfi d'Ctro 
l'univerCal confent'mento j furono difefi da una quan- 
tità di perfone in lutt' altro iilnmingie t 6 poli- 
vano fiire on m glior ufo della loro penna; poiché 
era certamente indegoo di ^enti , the Ìi dicevano Cri- 
fliane ; finalmence trovarono aocbe iti patrocinio 
i Potentati . 

LXXXII. Ma principalmencfe nella Trahfilvanfa" - 
incontiò (juelVerc'la e apologiiii e protettori ^ e fino 
fui trono trovò un difenfore : trjftì efetnpj dell urna- 
na dfbolesza , e delle tenebre > in cui 1' uomo fu m< 
volto dopo il peccato . Il prìpcipe Gian Sigifmondó 
fu il primo a preftar mano alla propigaiion dell'er- 
rore; a (ce Ito con piacere quei nuovi Waeflri , che 
aveano abbandonata la iradìeìone de' loro padri . per 
feguire t lor propij penlamenti ; bevette il veleno, 
che a iui *lu prefentato , e pofcia l' offerì a' fuoi fud- 
dici - Dichiarato contro U Romana Chiefa , rjcusò U 
medefima u'^a fomnaifCon ragionevole, per accordarla 
a geliti lenza carattere , fenja milTione > che non gli 
fpacciavano altro che le iiraraganze della loro fanta- 
Jia , c r empieei de' loro penfieri ; ne profittò Pere- 
ira , e ben prello cangiò d aTpetto qu-'fi tutta la Tran- 
f;lvania, non folana^nte fenzs opporsio'ne alcuna del 
Principe, ma iervendoft anzi della lu» autoriti per \ 
di.aiare quelli difordini , In quali abilTi non fu Oìii 
precipitato quello Principe così accecato! ftdiu.quai, 
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.pnetpìxj Doo fi gejtò in Te ftefla ) Non diede qnafi 
on palTo , ch9 non feffe in fasore deVnDvatori , e de* 
loro emp; dngoii; ie fne grazie furono per , elG ; e noQ 
fcoppiò U fiu collera, fe non fe contro coloro , che 
tanto ebbero di coraggio per difendere V erediti de^ ' 
loro padri ..■ _ , f . . . 

Palla lettera , che eeH IcrlETe fieU'anno prece-' 
dcilt« alle Voiverfitì di Wtttemberg e .di Lipfia > al». 
btatno veduto quali folTera fin d'allora i tuoi fenti- 
m^oti , e ciò che d» lu" doveafi afpettare, in favop 
della verità Era ftaca quella lettera fcritta in ceca- 
fione di una difputa inforta ne' Tuoi Stati tra i Lu- 
terani e i Calvinifti in propofito della tiena . Fufoi.o 
fcelte quefte due Univerfiià dai due partiti per giu- 
dici della loro cootefa , c Sijitfinojido ciec mente ade- 
rendo a tutto quanto a lui 0 chiedeva > noii lulanieii- 
te ri avea preftato 1' alTenfo , ma nella lèttera che in- 
dirizzò 3 que' Teologi per averne il .lor r«ntigjento, 
ebbe la temeriii di dar loro parìmeote il- tiiolo d'in- 
fallìbili e di arbitri della Fede - e di attribuir loro U 
fjcnltì di cambiare ia relÌj;ione de' popoli, e rove- 
fciar quindi Ib idee dell'animo; e le buone preven. 
ziooi della gioventù > la difcìplina dell? Chitrfe, l'au- 
torità de'Ooncilj , de' Santi Padri* e de'Somm> Pon- 
tefici . Quefto procsdete det Principe di .T'anfi'Mnia 
fu la prima epoca del Tuo cambiamento di cuore e 
di animo io materia di Keligione. ' 

1 Dotrori di quelle due Uniiferfiti fecero nTpo. 
fla nel 1562. e ben lungi dall' adottare le opinioni 
di Zuingli'o e di Calvino, fi dichiararono del parti- 
to , che teneva la Copfellion di Augufta . Ma prima 
che arrlvafle la loro decisone in Tranfilvania » Fran-' 
refco Davidis il più afiesionato a quell^ confeniorie, 
e^e ave* dato motivo ~t quella difputr, cangioCG, 
W a dlfahiir^ per 4a «oofeffioo di Zurìgo * Eiì In Se- 
guito , vSeada^ akìiv^ gilvioEfli iairedotd nella Cor- 
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le ài SigifmOndo,.' tanto furid^'ono contro i dogmi,' 
e le p'-atiche Luterane ■ e m 'Vro in cosi buonn Vi- 
Hf la dottrina dì Ginevra e d. Zurigo , ciic quel Prin- 
cipe , il quilc era g>à divenutf perfetto - Luterano, 
firefe avv-rGone al Luceranirmo , ed abbracciò la [fre- 
tcTa riforma de* CalviuiDi e de' ^acr^mentaij . 

.LXXXI'Ii 'Si fo't'ficsva intanto Tempre fih 11 
Socinìanirmo nella Folonia; ei i Gatcolid , I Lute- 
rani, ed i Caltf'niHI , vedendo rh" T pirt'giani di ta- 
le errore com'ja^cevano i m'rterj dr-lla Triniti , e del- 
la divinità di GefuCrifto, diedero lo o diverfì nomi 
( tubitnitski hìH. reform, Ecclef^ Pohn. ) . Furono 
chiamati :' i. Trinitarf , che 'ammettevano tre cofe 
nella Triniti , ma non tre Perfone; che dicevano ctis 
per TeritS erari una natura ed una (leiil comune s 
tre ; ma non una fola efTenza'; che non vi era che 
un folo Dìo Tupremo , grande* eminente « creatore 
del tutto , il (jujle 11 Chiamava Padre , e che Ìl Fi- 
glinolo e lo Spirito Santo Don erano il vero Dio . 
$erveto fu capo di qu^fla (pecie di Soci n ani , che 
partecipa del!' erelìa di Sabellio , Ìl qmle foUeneva 
1' uniti di natura, e negava la Triniti delle peTlone . 

X. Uiii^a: j , dal più al meno per' la juedeGma ra- 
l>ione. Si ,cli.iìma7aD'o'cesl nella Tratìfilvantt e netl* 
Ungheria tutti doloro che credevano in Dio Padre , 
Figliuolo e Spitito Santo, ma che una fola perfona 
riconofcevano , cioè il Padre ornipotcnre e fcloDio, 
e che dicevano che non elTendovi altro che un Dio 
in efTeRzai nion ve n'era dei pari altro che uno in 
perfooa O lifta fot perfona : contottociò adoravano-an- 
i;ora Ge^u CA^t cttme V unieo -Signofe 'e 1* unico V'u- 
■yi;uo!.o d?ll' altfllimo Iddio r<i\iiit5l - per ffchjrno (t 
appellava nò' Ebidnlti', Sam'^fateiii , Fotiniari ce. 

1. AiitifrinitarJ , perchè fra que' novjturi erativi 
di quelli , cho- non potendo comprCndrre ìa dottrina 
degli UDÌt3rj')''e'iran Volendo in maceria di relig^pn* 
. ■ ì -, ammct- 
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'ammettere cofa alcuna . che contomip non f- iTe alU 
rafiione loro, prelero il cnrtrappollo degli altri . Ol' 
Uit'tiri ,ià i Triniiarj r'cpnolcevai-i) mia fpcCTc di Tri- 
BttA; gli Antìtriniurj non ne iminettecano aica^a* 
- e non volendo altro di' reale in Dio , fuor che la 'ua 
elle n za , per rulla contavano le Divine Perfone , e le 
perf'on.'lni ; e per naturai confeguenza , non davano 
al figliu'lo , e allo Spi'iio ianto pitrcgaiiva alcuna , 
che indicale eh' effi foffc o Uio . Certi Miniftri di 
Poltania immaginarono quello fillema . 

Si chiimaroDo par mence Pmczoviaiu * perchè i 
primi che fi dìch'ararotio contro la Diirioità di Gefn- 
Crifto , dimoravano a Pii czow : Fratelli Polacchi * per- 
chè tutti 1 nuc.vi Settari ) che in Polonia fi dichiara- 
rono contro il Miiiero della riinità e dell' Incarnaaio- 
ns ■ fecero una Cpi cie di confederazioae per mA 'te-^ 
.nerli contro coloro . che non penfanno oello fte^o 
modo; e tutti quelli cho eninrono in tal confedera* 
siane afTetrivàno di ch'amarfì Fratelli. Sacinianì, * 
■Cagione di Fi-ulto Suc'no, di cut parleremo in apprel- 
fo, e the tuni gli riu.ii per m zz ■ de* novelli ''uoi 
■fiftfini Finaimeutc Monarchici per itpiegire , che non 
ri^ oiii.fcevano efli altro che Iddio Padre per unico e 
fommo Dio . tijp.jidì in O^ai-da , ed in Inghilterra fo- 
no ncmiiiati rvemnoniti, Annii.iani, Coccejaiii . Tre- 
mami (j Quschcn, perchè il nome di Sociniano, ef« 
fendo da per tutto odiofo , la maggior parte fi è ag- 
grégala a qu'Ife comunioni tollerate. 

LXXXIV. Sio dall'.aniio IS51. e issJ. erano 
p!à MI così gran numero per foiinare delle tjhiefa a 
Pii czow , a Cracov a , a Lublino , e Luclavia , a KÌo- 
via , nella Vo'nia , ed altrove; e fi tefero tanto pof- 
feoti , onde. poter dominare ne' finodi , eh"* i pretefi 
.riformati ed efll tenevano in Colcnia folto il regno di 
Sigi 'mondo «usuito f LubirtùétiU'fi- refort». Ecclef- 
Fahn. )'- . 

Tom. ur. A ■ 
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Abbiamo gii pirUto di qti^i , Aa tennefO .-effi 
t Finczov l'anno 1555 Quello del trencefìmo (eìot- 
no di Gennaio 156^ fu il decimonono , e quello del 
X5<i. nel m-'e di Marzo a Xianz fu ìl vence/imo . 

Malcontento Biandraie dell) violeasi . cbc ptt- 
tefe eRèrgU net lìnodo di Citcovia flsia qfaca nell'is- 
concro della rofcrizione, prefeacÀ upa nuova profef.. 
fiòn di (eie . PoR^a quolla , edere il Padre , R Fi- 
gliuolo e lo Spirito Santo tre differentt ipoÓal! , l* 
quali erqno Dio efTsnzisl mente ; che egli ricooofeetea 
U generazione del Figliuolo e la Tua Divinità » e che 
lo Spirito Santo era veramente Dio eterno procM 
dente dal Padre e dal Figliuolo . Per quinto fembrafTe 
ortodolTa quefta dichiarazione, non volle il lìnodo 
iccofdargli l'onore di permettere , che folte letta nel- 
la aflemblea. Alcuni particolari 1' efaminarnno , quali 
' ae fecero applaufO) e quali ancora la bialìmarono ■ 
a motivo fensa dubbio > perchè nun ritratura in ella 
l'opinione, che con tanto calore avea prima foflenu- 
ta, cioè che il Padre ayea una preminenza fopra il 
IFigUuolo . 

tXXXV. Nel naefe di Aprile dello ftefTo anno 
Zj6i' vi fu oa altro fìnodo a Pinczo-v, conpollo df 
Ventidùe HloiArf e di dodici gentiluooafaii, patroa{ 
jeRe Chiefs loroJ " f« quello più favorevole aBian- 
drate. Dopo efaminata la profellione di fede del Geo- 
tilii , che vi era prefeate , e nella quale ftabìlrva il 
puro Arìanofimo , fi leffe quella di Biandrace . e fu 
gradita , perchè autoriuita con alcuni palli delia Sa- ^ 
era Scritrura , e perchè prometteva di riconciliarli coif 
Calvino , B condiiione tuttavia che queSo lafcerebbc 
, la liberti di credere , che il CriAo era Figliuolo di 
Dio altiffimo ed onnipoteiiie , e di parlare di quello 
Dio alto e poffente in un modo femplice c fenza in- 
terpretazione alcuna ; che prenderebbe per norma del- 
la fede folamente la Sacra Scritrura ed il Simbolo 
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degli ApofToU ; e cFie ritratterebbe ciò, che avM 
meCTo nel princìpio della preOizione al Tuo commen- 
tario Topra gli Atti degli Apolloii . Nulla rifchiavx 
Biandrate , mettendo tali condizioni per riconciliarfi 
con Calrino ; poiché lo conofceca abbadanza per non 
credere, che- egli folTe capace di cantare la pilrnodil 
«olla mira folcanto di conciliarli l'amicÌBia i un Tuo 
pari , che avea egli in fomoio difpregio . Ciò nondi- 
meno fu'ono quefle cotid zioni fpedice a Calvino ; mt 
non fervirono ad altro, fe non che ad Tritarlo mag- 
giormente contro quello fgraziato fuggitilo . ed a por- 
gergli il mezze onde farlo ufcire dalla Pol onia . 

Terminato qucft* afiare,' che concerneva Bian- 
ixnie > fi lece on decreto per vietare a'Min'ftrì' ed à* 
Predicatori il parlare da filofofi fopra Ì dògmi delU 
Trirità, dell'elTenzj di/ina, delia generazione del 
Verbo , della rpirazione , c drlle procelTioni eterne.; 
e loro ordinava quando doveflero efporre quelli miia 
llerj al popolo, di farlo in conformìcà di quanto la 
Scitcara ed it (imbolo de^li dpofloli ne dicono . Fa 
graeia -di quello decreto , acqui-larono i pjncaoviani 
.xnolto credito nelle CKìefe de' preteiì riformati , ro- 
vinarono la fede della Trinità fra gli altri fetnrj, e 
non ne parlarono più nelle cattedre e nelle a|IeiD-> 
biee, fennoochè per combatterla . 

LXXXVl 11 primii eh? fegu! tal decreto, e c6b 
vi agg'Hnfc del fuo i fu Gregorio Pauli, Miniftro di 
Cracovia . e fop.antendente alle Chiefe della piccola 
PollonJa . Non (ohmente non parlò più da fitofofo 
fopra il .in>fter6. della Trini;! , dell* effeoza divina .e . 
.degli alM, ma gli fopprelTe intirramen e • Quando 
egli predicava , leggeva il nuovo Teltamenio con 
ordine , aggiungendovi Soltanto le gioffe, i commen* 
tarj , le parafralt. , e le rifleirioni morali, che voleva 
farvi ■ ed in.qujittà di fopt-an tendente alle Chiefe 
della prctefa riforina vietò ■ tutti i Minillri del Tuo 
A a i ■ 
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dìllretto d* fnvocare-ed a\>t\\e dì pri>rm',>zi.ire II rq. 
me della Tryiìci nel principio df ' loro iilrorlì , ; 

QÓela novìtl fece gran rtl morte" fra i p-etcfi rf« 
formati. Sarnicio baon proce(l»nte e z 'lince dife^ifo^ 
re del mitera della Trinìrì . {nv^dia'ndo il po^o oc- 
caputo "da' Paoli, biafimò Tomm mente la fun con- 
dotta, * f ferbar qualche mi. ara J! carità e coti- ■ 
venienti nel romperla Ceco liHi lo |>rrg6 d! n'nn vo. 
ler introduce fimili novità nelle Ch'are di Gesù Cri-" 
ilo , d' iilruire i popo'i fecondo ìlcoélume, edirpie- 
gare per minuto e con parafrall Tenilbili non gi,4 il 
tefto del nuovo Teftamento , ma il (imSolo degli. A- 
poftoLi , e que' punti cSe uoicamenie riguardarlo la 
credenza de' fedeli , Paoli che era di naturale altiero , 
e fi prevaleva della Tua qualità di Topranten Jente al- 
le Ghiefe, difprezzò quelle anunoniEioni , e continuò 
fullo ftelTo tenore \ di m.miera che vedendofi Sarni- 
cio co$i difpregiato ; ruppe i'^miciaìa con lui , e l'ac- 
cusi cU Arlanelìipt) , s di favorire gli erco'i' di Set- 
wttt, din^Eixì it Magiflrato di Cntovia . ' 

LXXXVII. Non effendo n'ufcito al Bonaro df rf- 
conclliare queflì due MiniflrI ,' Stanislao Ssefranechia 
uomo di qualità, raanò nel mefc dì Luglio del me* 
deltmo anno nella tua cafa di Rogo^ un numero "di 
■ninìllri e di perfone nobili in forma df Sinodo (Xm* 
tieniesk; kifi- nform. Ecdtf. Pohit. ) ^ ed una delle prì- 
. tnarie cefe, che quivi fi fecero, fu di procararela rl> 
conciltàaione di Paoli e di Sarnicio, Appena ebbe il 
primo la libertà di parlate, fece un lungo di corro Co- 
pra 11 prerefo aelo , che e^l' aveva per la purità del- 
la fede, bialìmò le diffenflonl che regnavano nelle lop. 
■Ghiere, le attribuì a SaianafTo autor della dircordia , 
proteftò effer un' ing;ufìÌE=a T' attribuirle a lui, ed ac- 
.cufarlo ingenerale ed in particolare dì predicar t' Aria - 
nedmo , percbè predicava un folo Dio Padre di no- 
llro Signor Gesù Grillo . Afgiaare > che fé era egU 
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er>t'!(J:p«rr preitEare qasiit verità, bifcgnava ^aceìar 
pa di ereFa gli Apolìoli t " quali altro oggetto non 
e b.-ro .nel!'- loro predicazioni., fennorchè il.fpIoDio» 
il Imo d' Sfatilo, it Creatore del Cielo, e della. Ter- 
e Oesti N^parenpi.il MelTia promeffo agli antichi.^ 
Patriarchi - '1 Re .lei popolo Santo ed il Salvatore del 
lyiondo ■ Difle di non ignorare, che dopo gli Apofto- 
1) i\ Frano nella- Ghiera dì Gesù Crìito ir.olci errori in- 
trodotti . come lo afferma tgefippo. in Eufebio di Ce- 
farea , e particoiaimeiui; fopra le tre perfone dì una 
natura divira , e fopra le due nature in Gesù Criflo : 
novità , continovò egli , che furoDo dagli Apo fi oli Igno- 
rate r.ech«.n0i;ai}f»ja,j^TeRinto ig99i3|e .(cnaa lifcbio 
^I(;un(»^pe^ la noifltaijEt^SWt' .;: ; ' . k ■ 

LKXXVtlI. Diffe ancora, che per, t:*'im« tfieCQ, 
errori, e tale conutione di dogmi , bifognfivaxjp^-. 
gli'arfì alla fola ' Saera Scrittura , far prova d; tDt'to* 
c<E>(nedice l'ApoIlolo, e ritenere II buono ; che^'fi 
drebbe in tifa la preminenza del Padre eterjso fopra; 
]) Figliuolo, la qual cofa farebbe a lui facile dr prò* 
«re; che avea per verllà il Concìlio di I4icea diffioìv- 
to , elfere il Figliuoip confuOanziale al Padre , . ma ch8- 
vi furono altresì-molii' Papiri j a cu! nOn piacTuetjue- 
flo termine; che -non -ojò quel Concilio decidere co- 
fa alcuna fulla _ Diviniti > dello Spirito Santo ( Utif^bi 
Cafar.Infi. Ecdef.l. 3 c. 19. 1: che Sant'Ilario non 
aveva ne' Tuoi .dodici Libri TuUa Triniti giammai dato 
allo Spirito Santo la qu^tliti di D'o , non avendo nep* ' 
pVf detto, che-, convenire adorsrlo ed invocarlo , l.lfe-; 
. >ant'<At>n44°'yixp'iiiio e 1' unico che. abbia .af^. 
rito.,- che IpjrSpirito -Santo fofTe Dioi^. ..o fé vi fono 
Padti. r^e r RbbJinst.prl«a i\ lui. amnaato.* v(r ne fo-:- 
fio , pochi, e di niunA-confìdenzi^ne t poictìè..al nfe-. 
ri re di San Gregorio NazianzenO , non. ha coOiI.ncìatd 
q(ie«p dogma ad infegnarfii nella Cliiela. fennooch^ v<£>. 
fo l'anno j$5< :■ , '■..'".!.■ j'^ ^i^tì^ji 
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Uopo quefto difcorfo fi mife a provare la premU 
Bensa del Padre Topra il FtpHuplo edili autorità di, 
SiM* ììttìo , i' Sun Gw Gri olloMio v di san Ciril.: 
lo , "dì Tcrfila'to e di alcinì aliri . adri ; imperrcchà 
fili antichi hanno talora chiamato il Pàdre eterno , la 
cagione, o il principio del Figliuolo; e per giuitifi- 
earfi toncto Sarnicio, perchè non parlava di Triniri, 
di effenza dì perfone , di ipoftafi , allegò l'auroriti 
del Sinodo di Pinczcw, prcffrenJola a quella di tan- 
ti Padri e degli antichi ConcJj, i qujii vogliono ci»" 
fi adoperino quc/l' termini : Homeitffn , Bi^efiufis » 
Ctnjubjlentialitas , *f. 

Samirlo non mancò ili replicare , ed accordi die 
fi era la corruafoDe introdotta fta i CriDiani fìn 
lenapo degli ApoDoli; ma che non fiera trovata que» 
filt cernision« fuorché negli Ebiotviti * ne' legudci dì 
Cerìnn>,''df Simon M^go , di fjolo di Samofata , e 
di Ario-; e dopa quella alTeraìOne , prefe a- coniutin 
colla SacTs Scrittura, i Concìlj' e gli anticbt Pidi^i- 
gli erróri di Gregorio P^uli ; ma oecorfè cerne nellt-' 
miggior parte delle difpme fulla religione , eieè che- 
^refe ognuno il fuo panito . Alcuni fecero ipplauftf 
ri Paoli, ed altri lì dichiararono per Sarnicio. Ci^ 
diede motivo al primo dì ripigliar ia contefa i protc— 
fiando fion arer egli relazióne «Icuoa con ^i Ebioniri' 
e gli altri amichi Eretici . U fuo dircorfo affai tango- 
titro iion fu, che ung confuuzioac di-^Dant« avea 
■ranzato il 5imi:io. VìSe dunque , che tane le an- 
toritj I di CUI fi era ìl fno avverfario fervito per com- 
Intterp-ta fua opinione, non Infievolivan* punto le 
prove ) che avea egli fletlo recate , e cavate dalla Scrit- 
tura , che tutto ciò che diceva de* Padri per confu- 
tarlo a nulla fcrviva, perciocché elTt erano uomini; 
che il gloria Pam ^ Filio & Spirimi SMn8o , del qua- 
le ti prevaleva , non fu in ufo fé »on che al princi- 
fift -del fecoio ^umo al dire di Enfebie e ^> NiecUf 
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eli*' tiMi poteva dunque fervir di prova , imperocché 
non fi dove» , conforme i pi-ìncipj delia riforms , am- 
metterne altri, fiibrcht la fola Scrittura fenza glofa ; 
cbe nel re(!o credeva egli in SiCper ittesio di Gesùr-' 

. Crlflo ( e gli renderà tutta la gloria per via di Gesù- 
Criflo iflediatore ; che fi contentava della Templicità di 
Pietro pefcatore e del fimbolo de^li àpofloli ; nel che 
egli fi dìfiinguea dal Giudeo - Qneltocrede in un Pi» 
fnlTente, ed io credo innolii-e in Gesù Grillo fuo Fì- 

, gliaola» il MdTia ptomeflo , a tenoi dèl^ precetto , 
che egli ha dato in San Giovaani : Credete iti Dio e 
erfdtit in tue (■ Cftdiiis in JJcum 6- in me credile . 
Jean- 14. 50. ) > Softenne per fine tai>t« bene la Tua 
caufa, che tutti coloro che intervennero a queffo Si- 
nodo, inclinarono i Tuo favore ^ « conchiuferO che 
{ifcr mantener (a pai:é ildle Chiefe , gli Evangéli^ e 
rCalTÌoifli ftiBfhrebbèro I- PinCKovviani , e che cjoeftr 
ntin iftqnieterébhero gli altri j che nOn fi parlerebbe' 
più di nuovi fbrniulary di fede, quando non fofTero 
ConforiDi affatto alla Scrittura , e che in quanto al 
rcflo darebbero all'ultimo lìnodo dì V'wno-v - DttW 
dendoCoSi, fidava 1» caufa vinta a'pinczowiani , 
Imperocché avev^Rit in tal modo ci^r chi dimnidaVa-' 
BDrIit picff, l# Dbcfcà', eltf fola Serttfari pctr Tego-' 
1* dell* lortì credenti , ■ " 

' Prevedendo Sarntcio , che Una fimile rìfoliÌEione 
«on Tervirebbe ad altro, che a ririovare nelle nuove' 
Chicfe della riforma , la fede della Trinità , noe- vol- 
le acquieiarfi ; e lìa pct- vero zelo dflla fede di que- 
(lo Miflero, fia per effetto dì fua ambizione , onde 
defiderart' la Caduta di Pauli ; all' ulcire delia Corfe- 

. tenta li p«rt4 dal- Bonaro e dal Mìfcovio a reiterare 
le fuc doglianse , e dinanzi i loro accusi* d) ereHa il 
fRo avverfario- . Quefti per far gfuftixir alle foé oue- 
rels, ebiamarono % Tè U Fatili cor it WiCaÒTÌt ed ft(> 
Mai altri nMn-Ifiri'^ ' ' - - 
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ComFnC'è Sarnicio a rinfacciarli , pcrehi non tn.-i . 
vocai-ano Gusu i.rifto nelle loro pieci; Wilnovio fo-,; 
fienile ti comrario ; dalle pamle lì psfsò allt invetti- 
ve ^ lì timp'cvcTtroatsr reciprocameit'' , i loro errpri; 
«lìnalmeoie .Sir. icioreflòaldilTotto. G>i Anziani del-., 
la Ctiiela di Cracovia In- pregiiono di- c^rTare da'i^'uòi 
procvdìmcnti , di Ufciar.le (.hiefe in pace > dì Kte' 
nerfi al decreto ■ del Snodo di Pinci.cw , di non ci- , 
dentare i fratelli ed i mipiltri cpn i .Signori .loro 
troni , e gli impofero di viTece in pAfc con GccgpH^ 
rio Paoli . ' ■ ,. . ■ 

Tutti queRì •vvertimentf nan^ecero peri CEifilu , 
ioipnffione nell'animo dì .&arnicio4 .e.lo diede > ve-^ 
dere nella cafa. di campagna del Bonaro , dove (ì tro- . 
varoRo parecchi miniltri per cercare il fenfo più oppio- 
di quelte parole di S.-n Paulo : Non vi i chi u" Dio ■ 
ed un mediaiorc fr.i iddio e gii uomini .■■ ed ì quejìi._ 
Gesù Crifio uomo U'ui D^us uims & me4iat»r, ^gi& 
hemitmm homo Cbriftus J^fut • t- '.Tim. !■ 5.,). Vol- 
le Sarniciu, che quel nome di t)io lìgoificalTe It Tri-J, 
nità ì e Paoli io negb con un fenfo forzato , che dics-i 
de a quelle parole . Sarnicio lo trattò da eretico i dofj 
mandò che vcniffé depoffo dalb fua carica, e difcac-^- 
ciato da Cracovia , ccme un uomo che rinnovava l'ere-, 
fie d' Ario e di Àerveto . Per irreftar il corfo a fimiT! 
li contel'e , e conofcere quat di loro due aveffe torto ■ 
fi, radunarono di bel vnuovo a PinCKO'K' . ,1 

LXXXIX. Si tenne queflo (inodo n^l mefe dì AgD^ ■ 
ilo di quell'anno 15^2. Vi fu invita co Sarnìcio.e prò-, 
tDife d* intervenirvi ; ma non ìDimò a propofito di.iapa^i 
tener la fui parola. Quelli che vi fi trovarono, die- 
dero le loro profellioni di fede, le quali venule , a no> 
tizia di Sarnìcio, fc n£ valfe per convincer Bonaro 
ed i moderatori, che quegli ùomni penfavano malo, 
della Triniti ; e in tal maniera pofe la dìfcordia nel- . 
le Ghicié della prctcrs rifoima (^luiiejtiejkibifi. r0m> , 
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Sesttf Paloni ) . L' improi'viu mune ài Bon»rt> , che., 
prtftepgeva h nuova C^iiela dlCracovia, c il maritag-, 
ji, cifla l'uà vedova, che (e/ui poco dopo,, caogi^-^ 
rofo d affetto gli affari di Pioli. 11 terreno lui Vf-; 
le era f. bbr ca-» la Cliiefa cadde in mano di un 0UO7,; 
v6 pa^OQft e .ChicQvjo Arcicamarlingo di v;ra«0PÌJ • 
nomo fUmatO fia i pCBiefi riformati , peichè ^avea loro 
data una fua «fa ■ in Cracovia, che feiviva loro^ 
Chie'a, fece una rtHemblea appreffo.di fé, dove i ma-^ 
ncggi di Sarnicio e di Lorenzo Pramicio, Itio collega 
furono cosi poilenti, che finalmente , fi formò procef- 
fo a Gi'egcrio Paoli",, ancorché aficntcp^r CHÌ fu coa-^ 
daiwato a perdere:,!) fovuloiendcaza .d^Ue Chiefed^l* 
la.<pÌcfola P9loiii^,,e^ di fortire di Cracovia^: come uii' 
uòmo, che rinnovava U credo di An'o... Fu efeguiló 

■ iLdecreto, ma Pacli fon, andò lontano, e. trovò ben, 
pretto gente, .che 1' onerarono della lor prot'eiionej s 
che' gli diedero un .ficuro afiio . 

Non fu ancora, di ciò contento il SarnicEo : ben . 
conobbe che difcscc'ando il Paoli dalla, fua fovraioten^^^ 
den^a ; fi faceva foltanco la metà di quanto occorre-^ 
Ta in favore r della buona caufa , fe nel tempo UeflO': 
lutali uffrenava |1 P»^£'to della ma^ior parte de*ini-i, 
niRtì di predicare gl' ciori , da i Eincsowiani adot-. 
tati' intorno alla Trinità. ìnveftito della fovraintenJ 
densa delle Chiefe della piccola Polonia'in luogo di., 
Gregorio Paoli , fece Tubito efìendere una nuova prò'- 
feflione di tede contraria a quella de' Pinczowiani e 
vi aggiunfe un decreto, ÌL quale, ordinava , che tutti 
quelli che predicatfetB.jl Padre ^cernp. effere; più emh. 
nentedel Figliuolo, ftwbbero deporti . :Quefto d*cf«a 

. ancorché gradito e firmato dal Sinodo , nort^ebbe. al- 
cun effetto , ed i miniiìri continuarono a predicare fera- 
pre lo 'ìeffo . 

Gli Aneiani, conofcendo , che una limile conJoe* 
la avrebbe EemEre.p^iwMfo U fuogo della dìfcordia-.* 



378 STORIA ECCtESFASTICX. 
ftib.i rono di ridunareun nuovo Sinodo i PihMO* nel 
rteCe di Novembre . Efortarono Sarnicio s tìttovarvìfi , 
tói quM pievedcndò di tion potervi afliflere in qua* 
Uri di lupfJrìòre, e non avendo penlìcro^i aflìftervl 
ló- aìtió modo , non v' intervenne é 

r XC Nel mefe di GiDgrio dell* anno fef;uente ad 
tfhnza di LnroroiD'Ekì adunarono veniidue miniftrl - 
a Mordai , .itti del Pjhtinilto di Vilna, e quivi fe- 
cero un decreto confo coloro , che foflenevano il 
do^ma di un Dìo in tre Perfone (^LaèienieiÌ! bifi. 
refìrm. Ecclef. Poloti. J . (guelfo decreto fa come il pri- 
mo legnale-, che- (òllevò la maggior p«rce ddle uhi»': 
fe'-Jella pretéft riformo contro il téà&aa dclli Triml- - 
; Moltr Mfhiflri-, Mafiiftnti ; Kobilr,(»VilÌerI j G04: 
vernatori. Palatini, Gf neràlì d'armata, e Segretari - 
dr Sta[o della grande e p'ccoià Polonia, della Lilua- 
nfa , della Ruilìa , della PoJolia , della Volinia , dells . 
Prulfia , deità Moravia , della Slefia, e detla TranfiU ■ 
viola , fi dfbbtaiéiTòna ' in fnrtn^e dei fnukvo Ariaaefi-* 
mò , 9 p«r- DeÀld' d'i*1Si dMiiiti * SAV egUagUaou- e > 
delta nnruflaM^litidi 'Oesìl Cripti ; é fe Aon fu.que* ' 
ftb il partito p% (brte ; e il più e^fo fra t dentici 
delta i^hiefa 'Romana , parve alméilo tremendo a&Li- 
Evattgelifli ed a' Galvinifli . 

' Per dillruggerlo dunque , o per reprìmerlo , do- 
mandarono nella dieta di Petricovia la facolrà di en- 
trate in pubblica Conferenza con tucci coloro , che cranfi 
dichiarati contro il millero della Trinità : Iviu^l co- 
Ssì.fa Iwr dcctffd'ata , come fi' di>l in ii^jftéfTò Ini^e- ' 
rcMcbè «laella 'dieta :(ì tenne Tolaitiente oel 15^5. - - • 

< - Vit^ntiOo Gentìlii fàmoro Antitrinitario , di cui 
abbiamo gii parlar»', cffeodo ufcito di I ione nel 1561. ■ 
dove era flato prigione a motivo de' funi errori , v 
non credendofi ficuro in Francia, nè tra gli S vizze* . 
ri I prefe il «lanmino di Polonia , dove rinforeò pari- 
ntnte il partito'-d^iltiidttÌiriiitì'r^h«già ^.trop*'-' 
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po éérólm quél Segno. Effe do egli di fpMto viva-, 
ce ed iótraprenjente , fu teniico in conto di uomo, 
rec<-fl .rio al partilo j ed appena gibnio , f« irirodot-'; 
to nel 5!iindo di Pinesow il quarto giornò di Noyem- 
bSe isfi». per quivi dar prove àeìU faa capaciti, e 
nioftrare ^ché -non era. flato invano -dagli amici fuol 
chiamato in loro foccorfo . Vi fofleane , che avda Iddio 
in'tuHa" r etirniii ««ro nnolpirito eicceUcncc c roa- 
raVisliofo , il ■quàle-fi era nella pieneez* de' tempi in-: 
carnato! e qitefto età nn perfetto Atianefimo . Dopo 
una fimile ofientaaione , fece una raccolta di tutt'i 
filoi errori gli prerentà al Re Sigifmondo Aognftoi 
qnali verità liuiiiid» iM .Vtngelo , e pariirift mwiierih 
cbs\- indegna del SltntMdtf^Uì. 5ant* Aunagi* cIiQ 1»; 
chiamò il Simbolo di'SdMnafio.' " i ti 

XCl- Il famofo Bernardino CcMno,^ qad»-' 
abbìaieo pareccbìe volte parlato , flava fempre a-Za-j 
rigò fin dall' anno 1555. dove era tniniflrodi Uiw Chiai"^ 
fa Italiana, che vi iì era (labilità , e che veniva com- 
polla da alcuni rifuggiti dlLocamo , i quali non ave»-; 
no nella lor patria potato ottenere la libertà di prtv. 
felTar la riforma , poiché ì Cantoni Svizzeri Catiotìci''' 
vi iì ermo- opptifti ( Sup- hk* 140. n.- 58. ^9.- 6q. ") •> 
Sapendo' il MaglflraCo l'Incpfianta di Ochino iti 
terta di leligion» ; * 6 ):hd<m egli flato Cappncetno»^ 
Luterano , Crirfnifta , Sacramentario , AnsbatiÀa , Aria- ^ 
no , e tutto altro a norma de' fcoi interefli , non vol- 
le inflallarlo nella fua Chiefa , fc non ebbe prim» fo" 
fcritta la confeflton di fede di Zurigo ; it che fece eglf - 
fénzB fatica , ma non. fcnsa fpergiaro . 

XCII. Appeoaiu^li infialiate , predici con al. 
terigia i fuoì errori , e compofe de' libri pieni di pa- 
ridoffì . Tali fono: particolarmente i Cuoi trenta dia- ■ 
loghi , fatti da luì (lampare nel ijtf?,: e ne' quali fi 
trovano tante firavaganti opinioni , Soha queÀidivid 
in da« Ubri^ IlptiiMO fo^i» UotaOii, e «oDtteB».'. 



jSo STORIA ECCLESIASTICA, 

dìc'oiio dialoghi ; il fecondo trat» dell»' Trinili 6 At- 
altre divcrle materie, f fono mtcì in lii^ua Icahana> 
^Stttdiui in Bihihfth, AntitrUiit.,p. 4.-)- Fa 4e^ca-- 
to il prim6 libro ,al Conte dì Bffthfori, e 1* altro * 
Fì'ippo Niccolò Rajsiwit . il ventucte'ìmo dralogo .e; 
queJ'o che trac» -della poligamia, dì cui fi £a egU 
apologilla . ' ,, , , 

xeni. Hifpracque queft' opera agli Eretici iqqde^' 
fimi ^ e venne perciò denunziato a' Seii^cf>ri df Zljrì-i 
go, ì quali giudicando 1' accufa affai ;£ra^ per inori- ■ 
tare ogni loro actenÉione , impegnarono jl Senato. > • 
radunar .principahnente tutti i Miniflri , onde - fa pera ■ 
da cilì qual condotta .fi dovefle tenere riguardo al . 
bro , e al fuo.autàrC. Quelli dichiararono , che ayen^ . 
do intefo che 1' <.)chino area fotio il torchio certe, 
opeie , th' era mèglio fopprimere , 1' ammonirono a 
volerfi ricordare della fua promelTa di non mettere al- 
cuna cofa. alla-luccTenza 1* approvasi^ne- del Sinodo. 
Aggrunfero i.'Qfaa «vendo -ftpuioi.el&rft.il fuo iibrt^^ 
gi^ Campato', gli: s^veanó Gàte le- Ìoeo 4«gUo»se ffit 
difpregio da lui ùttò .alla loro.riwoftraaii» . z. Ck'egH 
lì;fcu&6 col dite, che il Tuo. libro era gìà.fotto il tor- 
chio j quaado't'arvifarono la prima v.oUa . 3- Qhe, 
quantunque egli- difpuiaire prtì e centra U poligamia 
fi, cedeva però affai cniaranifHijv' eh! egli .1' approyjva . ; 
4. Che avevano cflì ricevute letiere:;pitae -di .gitale . 
Contro gU.akti dialoghi , é che . f arebi>eró un. attento 
«fame di tutta quell'opera . Mentre -fi faceva «le, .eiame. 
nfin. trafcurarono niente per impegnur 1' autorO; a.fpie-^ 
garfi in una maniera ortodoffa fopra glj.prr^ri , ch^li, 
trovavano' ne' fooi dia'oghi , ma «Lb fu inutilEaentO 
( Sandius ihid. ut fup.Simler in.vita.BulUpgor fol. 39- ) -, 
Ocbino flette laido ne' Cuoi fentimefiti. onde fattans 
i miniftri la ipjflzionc , decretò il Senato , che aven- 
do Ochino pulJiblicato un liljro contiro le leggi de' Ma- 
gift;atl«-,il cu^ fplo noine-£i.onor«_aU>i ChìplÀ < *h: 



AN. Ji G.C. is«j USRO fiLXlI. -jll 
li RjpnhblicJ, a lui s'Impone». d'ii/cLc linm-dijia- 
mente iì Zurigo e del fuo territorio^ il che tee» 

XCIV ^Tradoffe il Caftaglione dall' Italiano ini*- 
tino qu," dialoglii , e gli fece Oampare • BaGlea in 
quello medefimo inno per cura di Plettó Cerna . Il 
Sandio "dice , clie furono parimente tradotti in Fiam- 
mingo ; ed aflìcuft Bzovio , che fc ne videro delle 
iradiirioni in [larecchi altri idiomi. 

Si gnadasni il Calliglione de' rimproreri per la • 
mentovata traduzione, come fi raccoglie dalla fua con- 
feffion di fede nella lettera , che indirizzò egli al Con. 
figlio ed al Senato di Bafilea, il cui efordio è del fe- 
euenie ,cmr^ ( SizmìtH! •« Biilùlh. AmiHM- p t ì- 
' ,1 magnifico rettore , e gli altri dottori della ohie ■ 
„ fa mi hanno figrilìcato che furono a voi fcrittedel- 
„ le lettere , in cui fono gravemente accufato fier due 
„ capi : il primo tratto dal libro di Teodoro Beza ; 
„ l'altro per la mia traduzione de' dialoghi di Ber- 
,, nardino Ochino •' • E verfo 1. fine di qnefij lette- 
ra rifponde egli coli all'ultima accula t „ In quanto 
„ al fecndo punto , che io ho tradotto i dialogiii 
d' Ochino, non credo che mi fi debba imputare a 
„ delitto; gli tradufli foltanto come avrei fatto ri- 
■„ guardo a tutte l'altre lue opere; non mi fono in 
■ „ cii> condotto come giudice , ma come femplice tra- 
„ duitore , avendo per coflume di ricorrere a tal fot- 
„ ta di lavoro per foOentre e nodrire la mia famiglia 
,, ed il libraio mi dille d' aver prefeniato quel libro , 
„ e d' averne ottenuta 1' opportuna , apcrovazione a 
„ nofma degli ftatuti di ' BaGlea ... j»., 
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DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO Li V. TOMO. 



jRtirolt prapoHi fulla 
riformi deila difciplf 
na pag. ^ iq. 

AbaU introdotti uelU ce 
Icbrajione della meC 

/.. 

AriKeli fopra al Sacra 
mento deiL' Ordine , e 
loro difcufTione i6g. 

Attenzioni del Papa alla ri- 
forma della Tua corte aa» 

Avvif! dei Re di. Spagna 
a' fuoi Vefcosi 
B 

TìOìh accordate dal Pa- 
A^ pa • Niccoli Peltevè 
per I* Arcirefcorado di 
Sens 300 
B'ulignì promette al Prin- 
cipe di renderlo padro 
ne di D'eux ^ig. 
Battaglia di Dreux J12 
C 

C Aloni fopra tt Sacrifi. 



Come/e fopra li relìdenza 
di dritto (jivino 

Congrcgn^iorte generate ia 
cui vicn ricevalo il Car- 
dinal di Lorena 14,^. 

Calvinilii battuti dal Daca 
di Gu'fa ]24. 

Cetigiura fcoperta dalla Re- 
gina d' Inghilterra con- 
tro feflcrra jjtì. 
D 

T*\ yfcorfi e difpute d i va- 
JL^ i) Teologj fopra la 
materia del Sacrifizio , 
e fpecìattnente fopra l* 
ufo del calice 74 e loS. 
hifficoltà ^o^^ì l'illriuiio- 
ne del SacerdoEio t2y. e 



facrifiiio 



Decreti fopra 

della Meffa 
Decreto per la riforma 
Detreia fopra la domanda 

del Calice m. 
Difpute tra gli Ambafcia- 

tori Svìzzeri , e quelli 



DigilizeO Dy Google 



TAVOLA DETI 
dì Siviera 197 
Di/pHie di prccedema tra 
gli Abati di ChìaravaU 
te, e di Idonee Cafìao 
Mi 

Dialoghi di Bernardiao 
Ochino 379 
E 

£Same di varj articoli 
rpectiDt! il iacr fizio 
della mefTa , e pareri 
de' Padri incorno a qiie> 
Oo efame divi(i In quat- 
tro claffi 78. e 88. 
f/cf/tw? di MadimiUano 
Re de' Romani ago 
F 

r'Ormii.la del VII. Cano- 
ri^ na fopra il Sacramen- 
to dell' Ordine , e ìa Ge- 
rarchia nuovamente eile- 
fa e propofta na 
la Facoltà vuole che il D, 
Defpenfe ritratti il Tuo 
fcritto . i59 Efige U co- 
fcriEÌone agli art' coli da 
lei ellelì l^o 
G 

Gualtieri riceve dal Car- 
dinal di Lorena delle 
doglianze fopra il Pa- 
pa -iSA 
• Si afTitici per riconciliarlo 
col Papa 222 
Guerre e devailazionl dei 
Calvinifli in Francia 303 



,E MATERIE . 383 
Genlii abbandona i Calvi- 
nifii e fi rit!'-» ^ 
Ctanfigifmoii'io Principe di 
Tranfilvania fa^orifce !e 
ereEe 3*^ 
1 

/Siituiione de' Verco^-I 

Inquietudini del Papa rlw 
mindi quanto mai pub 
Vefcovì Italiani al Con- 
cilio 3 8 

/mw^ini e loro culto ijtf 

\ J Anfic Ambafclator di 
X^rf Francia 71- lue let- 
tere ivi ■ jj'J* fica a'U 
Regina ia inaUtcia d<l 
Pipa i37 
Lettere dui Re al Conci- 
lio 24Z 
Layfici P. Jacopo Genera- 
le de' Geluiti parla Tul- 
la giurifd'jione de' V*. 
(covi 

M 

Ti/fOrte di Giovanni C.o- 
lYl Lof^arin uno degli 
Ambafciatoii d* onshe- 

ri. >3i 

Morte del Cardinal France- 
fco di Tournon , e di al- 
tri Cardinali ^4,0 e feg. 

Morte di tìiovanni Arbo- 
reo , e fue opere 

Merle Ai Pietro Martire. 3ÓI 
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TAVOLA DELLE MATÈRIE., 
N 



naggi 

ì^ti\iii dell' elezione del 
~He df' liomani , e del 
_l! morte del Re di Na 
; varrà, 16; 
Vomì diverfì che fi diede 
ro a' Socirtiaoi 2^ 



J4J 

(> in Trento della Que/lianì Copra la teMert 
morte di tre perfi- zi t-i^ 
lèi - R ■ 

nmf'i Jegli ftiidj 
:rpalin?"fe eccle. ' 
(lallici dal XlV, (ecolo 
in qui il <-6j 

iJMijr/' cagionati nella c u- 
gre^asìane Jal parCiedtl 
Vefcovo d'Alifb ìjz 
Ragiant de' Proteflanti per 
lion' andare al Conci, 
fid - ijl 

S 

O/nprfff tenuto a Londri 
O e. fuor trentanovc ar- 
ticoli ì^tf 
Sinodi de' riformati Soci- 
nianl tenuii In PoI'~nia 
a Pinczow , ed a Mordrs 
dove s' intacca ìa SS. 
Trinici iòg e. fegg. 



OPiaioni diverfc fopra 
1j Gerarchia iRi 
O/ppfi^ione dc'FraocEfi al 
VII, t.anone l'opra li Sa- 
cramento dell' Ordine 
198 

Ordine dell' imperatore ai 
fuoi rtnifjafciatori di 
unirfi a'FrJnced 224 

echino Bernardino MiiiiTlTo 
a Zurigo 279 
P 

PAreri tJiverfi de' Padri 
intorno a' Capitoli ed 
a' Canoni fpettanii la 
dottrina 199 
il Principe il l onde fatto 
prigioniere vien tratta 
to Aìì Duca di Guiffl con 
molto onore jlfial fZg 

Q 

/^Ualiid di coloro che 
\y debbono elTere fedii 
per le Chiere Gattedra- 



r Rat tatù et li empi cctu- 
deli d«' CaWinilli con- 
tro i Cattolici 304 e feg: 
Trattati di pace tra i cal- 

vinifii e i catolici 
TViHMi'iV/ coniultano la re- 
gina per U battaglia jig 
V 

T/Erfioite latina di trenta" 
r dialoghi d'Ochino fat- 
ta dal Calliglronc 38^ 
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